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i. Sopra le cause bel disagio e della scarsezza del numerario, 
che alHigono la classe dei coltivatori nelle proviocie settentrionali 
della Prussia, e sui mezzi di rimediare a questo stato di cose; di 
W. A. Krevssjg. ( Moglin . Ann. der Landwirllts voi. XlY , part. 

i, p. »i.) 

Una di queste cause è l’ interruzione totale sopravvenuta da die- 
ci anni ueli esportazione delle biade: questa circostanza, producen- 
do la sovrabbondanza della derrata e il ribasso dei prezzi, rese estre- 
mamente raro il numerario, agente indispensabile della produzione. 
La diminuzione del prodotto dei ricolti in generale, e la nullità di 
questo prodotto in certi casi, possono considerarsi come altre cause 
di un tale stato di penuria. In oltre si può attribuirlo: i.° all’impor- 
tazione sempre crescente, del frumento degli Stati-Uniti d’America 
e delle contrade meridionali delia Russia. Da dieci anni queste due 
nazioni si presentarono nei mercati di .Europa, e dopo il i 8 i 5 tale 
rivalità tornò pregiudizievole al commercio dei grani di questo pae- 
se. a.° Il blocco continentale, riducendo l’ Inghilterra alle sole sue 
risorse , la costrinse a dirigere i proprj sterzi verso l’ agricoltura ; e 
questo paese che innanzi ali’ accennata epoca, ritraeva con regolarità 
le sue provviste in biade dal nord dell’ Europa , oggi senza rivogher- 
ei altrove, le ripete dal suolo natio. Si può dire lo stesso della Fran- 
cia , della Svezia ec. . 3 .° Queste interrotte esportazioni dei grani 
sconcertano tulli i calcoli; quelle ch’ebbero luogo dal 1790 fino ai 
1818 fecero montare il prezzo dei generi cereali al doppio, ed an- 
che al triplo del loro corso ordinario. Per far fonie a dei bisogni 
siraordinarj si dovette estendere e perfezionare la coltura nella me- 
li Gen. 183 5 . Tori. I. 1 

I 
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(leiima proporzione, e per conseguenza al di là delle esigenze locali , 
Le esportazioni averufe inopinatamente cessato, ne risultò una ridon- 
danza sempre maggiore de’ prodotti ; faceva d' uopo intanto di man- 
tenere degli stabilimenti di coltivazione, eretti e dilatati con grandi 
spese e che' ncei cavano dei capitali considerabili; l' esportazione , 
coll’ estinguei si , a temi erte inaridita la fonte, si si trovò in necessità 
di sofirire quella scarsezza di numerario che oggi si rende cosi sen- 
sibile ; 4-° Si ravvisano nell’ accumulazione dei prodotti e nella care- 
stia del dinaro, le cause dirette del minore prodotto o della nullità 
dei ricolti. In fatti, li terreni non dovendo e non potendo più esse- 
re coltivati colla stessa cura, cogli stessi mezzi pecuniarj , e colla 
medesima quantità di letame, debbono inevitabilmente, render me- 
no ; senza parlate della qualità dei grani, che, non potendo più esse- 
re la stessa , deve ugualmente contribuire a diminuire il prezzo della 
derrata . • • • » 

I mezzi di rimediare al male consistono: i.° nell’ estendere e per- 
fezionar in generale la educazione degli armenti ; questo ramo della 
economia rurale comprende , secondo le località , che prima di lutto 
bisogna riconoscere, l’educazione propriamente detta dei cavalli, del- 
le bestie cornute e dei montoni; T ingrasso delle mandre e il latti- 
cinio; infine la produzione del concime: 3.° riti l’introdurre mediante 
•un tale accrescimento di letame, la coltura del canape, del tabacco, 
dei navoni ec. 3." nel convertire momentaneamente l’eccedenza delle 
terre a frumento in praterie naturali o artifiziali . 

Ma per assicurare l’effetto di questi mezzi salutari, una buona am- 
ministrazione deve: i.° allontanare gli ostacoli, le servitù, le usanze 
ec. ec. che impediscono la libera permuta delle proprietà fondiarie, 
del pari che il godimento pieno e intero del suolo , e dividono Ira 
loro i comuni: a. 1 ’ favorire l’istruzione dei veri principj della econo- 
mia rurale : 3.° agevolare l’ acquisto delle bestie da razza e di altri 
oggetti agrarj, che i coltivatori non avrebbero il mezzo di procacciarsi: 
4." facilitar iu oltre, per quanto è possibile, il commercio e lo spac- 
cio dei prodotti indigeni del snolo : 5.° proporre de’ premj d’ inco- 
raggiamento: 6.° per ultimo, rettificare il piano delle imposte, in gui- 
sa che non sopraccarichino il coltivatore , e gli lascino uii benefizio 
necessario; impedendo 1 alt resi-che la frode col privare il fisco d’ una 
porzione -de’ suoi redditi, non lo astringa ad inasprire la contribu- 
zione. 

a. Sopra il nuovo piano ni economìa borale ùf.i, consigliere Al- 
berto, consistente a salariare con derrate in natura ec. gli operai 
impiegali nella coltura delle grandi possessioni. ( Mugliti ■ Ann. der 
Ltwdw. 1824 ; V. XIII; part. 3. p. 438.) 



/ 
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.Jl consigliere Alberto li a segnalo, per la coltivazione della signoria 
datale di Dornburg , die gli lu atiittata , un contratto in l'orza del 
quale i lavoratori ed altri agenti impiegati in questa intrapresa, deb- 
bono essere stipendiati in natura. 

t C co il compendio e i risuh amenti di questa transazione. 

A. Descrizione rie Ila signoria , e stato comparativo degli antichi e 
de' nuovi procedimenti economi ci . La signoria de Dornburg è situa- 
ta sulla sponda destra dell’ Liba, tra Magdebourg e Zerbst. Essa è 
composta di terreni coltivabili e di praterie. Il suolo è formato d’ un 
terzo di sabbia e di dùe terzi di argilla ; e riesce difficile alla coltu- 
ra. La semina di tutta la coltivazione esige ao moggia di grano, mi- 
sura di Ròlben. La superficie delle praterie abbraccia i 5 o jugeri ' 
( ognuno dei quali si ragguaglia a 180 verghe quadrate, misura del 
Reno ). Vi si eseguiscono due segature all’anno. Il podere contiene 
io domestici, 1000 montoni, a 5 vacche da latte, 4° majali, 8 ca- 
valli da tiro, una muta di buoi da lavoro. Secondo l’antica maniera 
di coltivazione: spese in numerario, 1171 risd. io; spese in natura 
di grani, 4 $ moggia 10 bx. Il prodotto di ao moggia di semente è di 
I2i> moggia; si sottraggano per la nuova seminagione 20 moggia: il 
consumo è di inoggia 465 io. La totalità è di 66 in. 10 bx. Restan- 
do disponibili m. 5 d. bx. 1 4 , ebe al valore di 20 tali, al moggio frut- 
tano la suinina di 1071. risd. 16. gr. Si avrà in fondo una spesa pe- 
cuniaria di 1171. risd. 10.gr., una riscossione in denaro di 107I. 
risd. 16 gr., ed una perdila di 98 risd. 18 gr. Secondo il nuovo pro- 
getto, 20 moggia ne rendono 120; e diffalcandone per la semente da 
rinnovarsi, 20 moggia, la oliava parte del frumento trebbiato, per la 
mercede dei lavoranti, 1 5 ni. ; lasesta parte dei residui io 5 moggia, 
per lo salario dei carrettieri 17 ra. 12. La totalilà ascende a 67. m. 
.12*, che al prezzo di 20 tali, per moggio rendono i 35 o tali., per li 
prodotti del fondo. 

B. Contratto speciale per il servigio delle mute. Fu pattuito: i.° 
ebe verrà consegnata agl’imprenditori una muta di cavalli e tre buoi, 
con cui, unitamente alle mute che somministrano i paesani, .avranno 
essi da eseguire sotto gli ordini del tiltajuolo , i lavori dei campi ed 
altri dello stesso genere ; che saranno egualmente tenuti ai lavori pre- 
paratori, come aprir dei solchi o rivoli per lo scolo delle acque , 
condurre e caricare il letame eoi; II.°che monteranno in buono stato il 
battello e i suoi arredi, messi a loro disposizione, e vi faranno le 
necessarie riparazioni : 1 II.° che riceveranno, tanto per questi trava- 
gli che per il nutrimento dei loro cavalli e l’uso delle loro mute bar- 
dature ec., la sesta parte del grauo raccolto; e in oltre l\ porci in età 
di 6 mesi, e otto arieti di marzo; un terreno sufficiente per piantar- 
vi 16 staja di pomi di terra; un angolo di terreno per seminarvi 
dei cavoli e delle carole; e un albergo gratuito. Potrauno anche tene- 
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re quattro vacche a spese dell’.aifitto; e in caso di cattiva raccolta si 
assicura ad essi: 3 staja di frumento, 3 moggia i a staja di grano, me- 
tà in segala, metà in orzo; tre staja d’orzo da ridurre in farina; 9 
staja d’orzo per concime; tre staja di avena da macinare; tre staja 
di piselli; uno stajo di lenticchie: 1 moggio di avena per i cavalli; 
4 carri di iieno, e 191 risd. in denaro. 

C. A' tra speciale contratto per la mano <T opera. Vi si esprime: 
i.° che sei operai saranno incaricati di falciare, rastrellare, legare, 
battere i grani e frutti da semenza, e parimente fare l’intiero ricol- 
lo del fieno e del trifoglio : II.° che durante la mietitura saranno lo- 
ro aggiunti dieci lavoratori a spese del fittajuolo: 111." che verrà ad 
essi assegnata in salario la ottava parte della biada raccolta ; e in ol- 
tre, a ciascuno di loro, annualmente tre quarti di terra concimata, pro- 
pria alla coltura del lino; più, una porzione di terra bastante a rice- 
vere 16 staja di semente de’pomi di terra, coll’ obbligo di corrispon- 
dere a titolo di canone la metà del prodotto all’ appaltatore : e in- 
fine che ciascun operajo sarà in diritto di tènere due majali: IV." 
che rimane ed essi assicurato, in caso di sinistra raccolta, un certo 
minimum di questi ultimi compensi. 

3. Campo Federico. È per noi una vera soddisfazione l’occupare 
i nostri lettori della prosperità sempre crescente delle nostre colonie 
che reprimono la mendicità. Questi bei stabilimenti prendono un ac- 
crescimento che permette di sperare che quanto prima la inopia sarà 
intieramente scomparsa da tutto il regno. Gl’immensi vantaggi che de- 
rivano dal riunire in colonie gl’ Indigenti , non sono più problematici 
per noi. L’influenza dei nostri coloniali stabilimenti si fa già sentire 
sulle classi inferiori delle società, che non trovandosi più in contatto co- 
gli accattoni, guadagneranno sempre più sotto i rapporti dell incivi- 
limento e della moralità. ( Journ . d’agr. dcs Pays. Bas. n.° 1 4 ^ )• 

4 - John Sinclairs Agerdvrkningslaere. Istruzione per l’agricoltura 
di John Sinclair; pubblicata in danese sotto la direzione della 
società reale d’agricoltura, e stampala a spese del re; 2 voi. in 8. 
con 9 rami. Copenhagen; 1820. Schultz. 

yfi * »- 

5. Forsoeg til en kort og fattelig LAEREnoo 1 Acerbruget. Sag- 
gio d un manuale di agricoltura preciso e facile a comprendersi 
all’uso del villico danese; di 0 . Dalgas. 2.* ediz., 3 o 4 - p in 8. 
Co|»enhagen ; i 8 a 4 - Schultz. 

Nella prefazione, Dalgas fa osservare che l’età dell’oro ch’esisteva 
pei contadini danesi innanzi la guerra, è passata; chele risorse agra- 
rie, d’industria e di commercio hanno cangiato; e che la sussistenza 
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fondata aulì’ agricoltura , si rende attualmente piti stentata . Crede 
dunque 1 ’ autore di recar un servigio ai lavoratori, compilando per 
essi una istruzione sul migliore partito da ricavarsi dal suolo e dai 
suoi prodotti. Questa istruzione assai convenevolmente compilata, si 
appalesa chiara e semplice senza essere trivialone i precetti sono 
conformi alle esperienze dei migliori agronomi . L’ opera è divisa iu 
la capitoli, il primo dei quali tratta delle diverse sostanze e qualità 
del suolo . Egli fa conoscere gli effetti della sabbia , dell’ argilla , del- 
la calce e del terriccio, e delle loro diverse combinazioni sulla vegeta- 
zione. Dietro le combinazioni di queste sostanze, Dalgas stabilisce 7 
specie di terreni, ed espone il modo di lavorarli. Nel secondo capi- 
tolo l’autore espone le regole della coltivazione. A tale oggetto mo- 
stra le condizioni d’un buon aratro, ne annumera le parti, e va rian- 
dando i principali aratri die sono in uso. Per non rendere troppo co- 
stosa la di lui opera, Dalgas risparmiò i rami, rimettendo i leggitori 
al giornale di agricoltura . danese , ove diversi aratri sono figurati. 
Viene in appresso il capitolo dell’ingrasso, nel quale vengono spie- 
gati gli effetti di varie sorta di concime vegetale ed animale, non me- 
no che le maniere di preparare i letami e di servirsene nelle dige- 
renti specie di coltura. Dalgas passa in seguito al cap. 4 cioè ai mi- 
scugli ed ai miglioramenti delle terre, soprattutto colla marna. Indi 
procede, nel cap. quinto, all’asciugamento dei terreni umidi. Qui 1’ 
autore tratta anche della coltivazione del riso, e del mantenimento 
delle siepi: poscia, nel cap. sesto, delie seminagioni e delle vicende pe- 
riodiche della coltura, dietro le esperienze dei migliori agronomi; nel 
cap.settimo, della coltivazione dei foraggi: nel cap. ottavo, delle diver- 
se nature dei grani , del metodo di allevarli , delle loro malattie, del 
ricoilo; nel cap. nono, delle colture dei pomi di terra, anche dei cavo- 
li e delle fave; nel cap. decimo, del lino e del canape. L’autore non 
là che brevi cenni del tabacco e di altre piante coltivate per la ven- 
dita ; ed egli confessa di non possedere sopra tale argomento le stes- 
se azioni pratiche come per la coltura dei vegetabili di prima neces- 
sità. Favella Dalgas nei due ultimi capitoli, della coltivazione dei ter- 
reni in declivio o montuosi ; e dei dissodamenti . Non v’ ha dubbio che 
i paesani, e segnatamente quei della Danimarca, ai quali è indiriz- 
zato il suo libro, non sieno a portata di corre un gran frutto dalle 
sue istruzioni. 

6. Notizia sulle opere entomologiche che hanno un diretto rappor- 
to colla domestica e rurale economia ; ovvero la tecnologia ( Schri - 
fieri und V evitandi. 7. 0 fase. Dresda; i 8 a 4 ; p. 57). 

In questo catalogo si citano da principio le opere pubblicate sopra 
gl'insetti utili all’ economia domenica e rurale ; cioè l’ ap? , il filugcl- 



ì 
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lo , la cocciniglia americana, e la cocciniglia polacca ( Coctts polonicus); 
s’affacciano in seguite le opere scritte e divulgate sugli insetti nocivi ; 
come per esempio le cavallette, i vermi del legno, i bruchi ec. nulla* 
dimeno l’autore conviene che la sua lista bibliografica è lontana dali’es* 
sere completa ; benché sia considerevole. > 

.. «•••'». I 

7. Della Vegetazione, delle sue cause, de’suoi progressi, e dei suoi 

ritardi. {Ann. de la Soc. d' agr. , eie. de la Charente. aprile i 8 a 4 ; 
p. 106). i 

Accingendosi a spiegare in una forma assai succinta gli oggetti in* 
dicati dal titolo , 1’ autore presenta alcune idee generali sul modo di 
nutrizione dei vegetabili colle radici soltanto, e sopra l’influsso delia 
terra, dell’acqua, del calore e dell’aria nel discioglimento e nella de- 
composizione dei succhi nutritivi. 

lì’,.." ' » * • 

8. Della composizione dei terreni in generale. {Ann. de la Soe. 
d' Agr . , eie., de la Charente, gennajo i 8 a 4 ; p- 27.) 

I* 

Questa è un’indicazione assai ristretta di alcune fisiche e chimici»* 
proprietà del terrìccio, della selce, dell’allumina, della calce, e dell’ 
azione di tali sostanze sulla vegetazione. L’articolo fu estratta da una 
memoria di J. Ch. Herpin, membro della società reale e centrale 
di Parigi , sulla maniera di fare con tenue spesa gli esperimenti in 
agricoltura. , A. Y. • 

9. Programma per la più acconcia disposizione delle terre seminata 
di frumento, nell’autunno i 8 a 4 < (Sull, de la Classe d' Agr. de la 
Soc. de Genève , 2." anno, n.° ai, p. *37.) 

Il comitato di agricoltura ricorda che non vi sono cangiamenti da 
farsi alle condizioni stipulate nel suo 26. 0 programma ; si duole che 
tutti i comuni non sieno concorsi, attesa la mancanza delle visite 
richieste per i campi; procurerà d’informarsi in avvenire dalle auto- 
rità comunali, se ve ne sieno alcune che non islimino a proposito di 
concertare queste visite: e in tal caso egli adotterà le misure neces- 
sarie onde abbiano luogo con altri mezzi. Non puossi che applaudir* 
a simile desiderio di rendere l’emulazione generale. A. 1. 

10. Nota sulla maniera piu' vantaggiosa di seminare le biade , 
coll’ajuto del seminatore; di M. Monod-Puerari . (Bull, de la class, 
d'agr. dè la Soc. de Genève. 2. 0 anno, n.° 21, p. i 34 -) 

i ..il «d ’ . 
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Persuaso che nell’ impiego del seminatore vada meglio lasciare fra 
le linee di biade alcuni larghi interstizj , piuttosto che spargere la se- 
mente in tutta la superficie del campo, praticando dei piccioli solchi 
più ravvicinati, l’autore si prefìsse di provare questa verità colla se- 
guente esperienza. Fece dividere un terreno in due parti uguali; sul- 
la prima sparse all’azzardo. 2 3 libbre di grano; sulla seconda non ne 
seminò che i 5 in angusti solchi lontani fra loro di nove od undici 
pollici : ,i covoni raccolti furono nel, ragguaglio di 5 a 6 , e il peso 
del grano in quello di 170 a 200. Cosi egli ottenne un risparmio di 
temenza e un aumento di prodotto. Lo spazio delle linee è dunque 
un oggetto di grande considerazione, quando si crede di dovere e si 
può far uso del seminatore. A. Y. 

11. Profondità' che conviene alle diverse specie di sedente. {Wor 
chenbl. des landw. Vercins in Baicrn , 16 nov.* 1824; P' 197.) 

E un oggetto più importante che non si pensa, il conoscere quale 
sia la profondità che conviene ad ogni specie di semente nei diversi 
terreni che si coltivano: perchè da ciò ne dipende il buon esito; e 
quantunque si semini la maggior parte dei foraggi a fior di terra sol- 
tanto, essi il più delle volte non riuscirebbero se la pioggia, il vento 
e la neve non ricoprissero la semenza : ciò nondimeno se ne smar- 
risce gran parte , e una tale perdita sarebbe più significante riguardo 
ai cereali . Ecco i risultati c}ie copiose esperienze ed osservazioni for- 
nirono ad Ugazy , sotto questo rapporto. 

Frumento, segala, orzo, avena: i.° nelle terre forti e argillose | 
di pollice: a.° nelle terre leggiere e ben coltivate, 1 pollice per uù 
tempo umido, e i pollice per un tempo secco: 3 .° nelle terre palu- 
dose e arenose, 2 | pollici. 1 piselli e i tagiuoli, 1 pollice nelle terre 
il. 0 1 , 2 pollici nelle terre n.° 2 , e 3 pollici nelle terre n.° 3 ; il mi* 
gito sempre a | pollice ; il saraceno , le lenti e le veccie , 1 pollice 
nelle terre n.° 1 , 1 i pollice nelle terre n.° 2 , e 3 pollici nelle terre 
n.° 3 . Il naaiz sempre | pollice. 

12. Estirpazione dei.i.’erisimo (i). {Landw. Zeit. der Land und Haus- 
wirtk . , aprile 1824 ; p. i 38 .) 

Ecco un metodo stabilito in Francia per estirpare questa cattiva 
erba, che infetta particolarmente i campi d’orzo. S’ immerge nell’ a- 
equa di letame l’orzo destinato alla seminazione, si porta via accura- 
ti) Questo nome fu applicato a differenti piante: està i senza dubbio la Sé- 
naoa t, Synupsìs agresti * ; di cui qui si parla . 
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tHmpnte il grano di erisimo che galleggia; e allorché ha germogliato 
se lo semina. Un tale procedimento è uno di quelli che offrono i 
risultali più soddisfacenti. G. 

13. AbbILDUNGEN DER REl’ESTER t!RD BESTER AcKEHWERKZETJGE . Figu- 
re degli stromenti aratori più nuovi e migliori, colle descrizioni; di 
O. J. WiNSTHip; tradotto dal danese, i. e a. - fase, con undici 
rami; prezzo i risd. «8, gr. Copenhagen; 1834; Schubothe. 

L’autore offre nel primo fascicolo la descrizione e la forma del 
dinamometro , quella degli aratri di Schmall, di Bailay, di Winstrup, 
di Cook, e quella dell’aratro americano. Nel secondo fascicolo si tro- 
va l’estirpatore e molti altri strumenti o macchine aratorie. L’autore 
lia l’ intensione di esporre in un’altra opera le teorie delle diverse 
specie di aratro , accompaguandole con figure incise . 

14. Del migliore metodo di stabilire e marterere i prati ratu- 
rali e artificiali, relativamente alle diverse piante che li com- 
pongono ; e quali sono i mezzi di distruggere le piante, gl’ insetti 
e gli altri animali che riescono a loro nocivi . ( Ann. de la Soc. 
tf agric. eie. de la Charente-, gennajo 182 4 p. 16). 

L’autore, dopo aver distinto i prati artificiali e naturali, osserva 
giudiziosamente che i primi .divengono col tempo prati naturali, per 
la moltiplicazione delle piante che vi si propagano spontaneamente , 
succedendo a quelle che da prima costituivano il prato . Egli distri- 
buisce in due classi le gramigne e le papiglionacee , le piante impiega- 
te per la composizione delle praterie artificiali. Ma confonde nelle 
gramigne , il furricello, la erba-spagna , il trifoglio. Annovera altresì 
come piante da foraggio, le ortiche a fiori bianchi, il meliloto, Torn- 
io , il saraceno, le rape, le carote ec., a cui rimprovera due grandi 
inconvenienti: quello di diseccarsi male, e quello di aver bisogno, co- 
me piante annue, ili essere seminate ogni anno, mentre che non si 
pensò mai a far asciugare le rape e le carote, e il meliloto comune è 
biennale, ed esistono molti orobi vivaci ec. Le sue opinioni intorno 
l’epoca della semina deile praterie artificiali, e precipuamente della 
erba-spugna , del trifoglio e dell' edisaro di cui tratta successivamen- 
te, e riguardo alla maniera di stabilirli, sono incomplete o arrischiate. 
L’enumerazione delle piante inutili o nocive ai prati, e quella degli 
animali perniciosi, sono egualmente assai imperfette. 

*5. Estratto di due lettere di de la Rive-Troncuir a Billamv- 
Acbkht, sopra la macchina da fare i fieni. (Bulle/, de la classe de 
agric. de la Soc. di Genève a. 0 anno n.° ai p. 1 36). 
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Nella prima lettera, de la Rive-T ronchili annunzia: r.° ch’egli 
vide travagliare la macchina nel podere di Slael a Vettey e che ti- 
rata da un solo cavallo, essa gli parve eseguire il lavoro di dieci ope- 
rai, onde spargere e dividere il fieno corto e quale erasi nella matti- 
na lasciato dal taglio della falce: a . 0 che sopra delle liuse di fie- 
no ammassato e rimasto in tale stato dal giorno innanzi, l’operazione > 
fu eseguita con tutta la possibile perfezione. Nella seconda lettera 
egli assicura di aver usata con pieno successo questa macchina a 
Genthod per il guaime; e spera di farne un nuovo saggio. 

A. Y. 

•' t • i '■ » • ' ” * :v 

: l6. SuLl,’ USO DEL SALE NELL’ ECONOMIA CAMPESTRE. 

Secondo gli ultimi avvisi ricevuti dall’ Inghilterra, l’uso del sale, 
come ingrediente essenziale nella nutrizione dei bestiami e nel con- 
cime delle terre, sali quasi generalmente in voga; giacché si ricono- 
sce dovunque l’ efficacia sorprendente di un tal metodo. La regola 
per il letame si è d’ immischiarvi una 4o.* o una 3o.* parte di saie. Si 
pretende che nei terreni a navoni, questo concime misto li preservi 
dal moseherino. ( ff ochcnblatt des lancia. Fereins in Baiem, i8a3; 
n.° 17 ; p. u83 ). 

17 . Del sale marino, considerato come concime. (Ann. de la Soc. 

d' agi -. , arts et comm. de la Charente ; marzo i8a4, p. 65). 

Desmortier il padre fa osservare che le opinioni sul buono o tri- 
sto effetto di questo sale sono assai differenti; d’onde ei conchiude 
che probabilmente non produce felici risultamenti che quando viene ' 
adoprato con discernimento e in alcuni casi particolari. Egli pensa 
altresì che il prezzo esorbitante del sale non permetta ai cultori di 
accingersi a delle esperienze intorno a tale specie di concime. 

A. Y. 

18. Irrigazioni. Colin, proprietario coltivatore a Beaumont, pres- 
so il dipartimento del Puy-de-l)ome, ha inventato, come siamo avvi- 
sati » uno strumento per la irrigazione delle praterie , mediante il 
« quale un uomo solo con una muta di due buoi o cavalli, può fare 
u nella sua giornata tanti canaletti, quanti se ne otterrebbero da se- 
« dici persone col mezzo dei processi finora usitati. I canaletti sono 
« del tutto aperti e mondati, nè evvi bisogno di ripulirli. La pron- 
« tezza dell’operazione e l’eccellenza de’ suoi effetti, permetteranno 
« ai coltivatori di occuparsi delle loro praterie, e di procacciarsi cosi 
« dei buoni foraggi, ove non ne raccolgono che di assai cattivili. Ma 
per una speculazione, sempre biasimevole in agricoltura, l’autore la- 
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scia ignorare il moJo di costruzione e non ci mette a portata di giu- 
dicare rettamente della sua scoperta. 11 prezzo dell’ ordigno da lui 
fabbricato costerà, com’egli dice, da 3 o a 4 » frantili. ( Biblici . Phya. 
econ., giugno 1824)* 

• * ;* 1 

19. Pratica dei rossi A cimò nelle teine argillose. Lettera di 

Cb.-AI.-Moir ad Home Drumiuond, comunicata da questo ultimo 

alla Società delle monta» ut di Scozia. > 

La Società delle montagne di Scozia avendo dimandato a Drum- 
mond una descrizione delle specie di fossi usati per il diseccumento 
dei terreni argillosi , questo agricoltore comunicò alla Società una 
lettera di suo fratello, Carlo Moir de Leckie, nella quale è spiegata 
questa pratica agraria. Dalla contea d’Essex, ove sembra aver pre- 
sa origine,, si diffuse in molli luoghi dell’ Inghilterra , e produsse, 
per quanto si dice, i migliori effetti nei terreni argillosi « com- 
patii . 

I fossi di cui si parla, hanno la forma di un cuneo allungato; a 

5 o 6 pollici dal fondo, si collocano, rovesciandole, delle masse so- 
lide di zolle che lasciano al di sotto uno spazio vacuo in forma di 
canale sotterraneo; al di sopra si rimette la terra e rieinpiesi il fosso 
che non apparisce al di fuori e rassomiglia molto ai fossi coperti che 
si usano in Francia; ecco la maniera di costruirli. Un primo ope- 
rajo, con una vanga ordinaria di mezzana larghezza, scava la superfi- 
cie del suolo a 8 o io pollici di profondità o meno se il suolo è 
compatto ; essendo la larghezza del fosso nella parte superiore di un 
piede a i 5 pollici, ma giammai meho di un piede. Un secondo ope- 
rajo viene in seguito con una vanga di i4 pollici in lunghezza sopra 

6 di larghezza nella sommità, e 4 all’estremità inferiore, col di cui 
mezzo scava il terreno di <4 pollici almanco. Sopraggiugne un terzo 
lavoratore più abile, che con un’altra vanga di i4 a i 5 pollici di 
lunghezza, 4- di larghezza nella cima, e due nella parte inferiore, 
scava altri 1 4 pollici d’argilla; armandosi in seguito di un lungo 
istrumento composto , di un manico in capo al quale è adattata 
Sotto un angolo di 70 gradi, una specie di paletta di forma semi-ci- 
lindrica, di due pollici di diametro e di un piede di lunghezza allo 
incirca , egli dà l’ ultima mano alla sua opera e sollevi la terra che 
potrebbe essere caduta al fondo. La profondità di questi fossi essen- 
do comunemente di 3 a 4 piedi, e l’apertura di I piede a i 5 pollici, 
si scorge che i loro lati debbono essere quasi ritti . I fossi essendo 
scavati, si sceglie delle masse di zolle compatte , si dà loro una lun- 
ghezza di )4 pollici, una larghezza di 4 * pollici da un lato, e un 
po’ meno dal lato della zolla, e una grossezza di 3 a f> pollici. Si 
ripongono queste masse di zolle nel fondo delle fosse, coll’ erba , al «li 
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setto , e se le consolida camminandovi sopra ; e siccome hanno la 
forma di un cuneo il cui apice fosse mozzato, cosi non ponuu di- 
scendere sino al l'onda , e lasciano al disotto uno spazio vuoto di 
circa 5 o fi pollici di profondità, di 3 di larghezza nella cuna , e di 
1 J- o a nella base . 

Abbiamo indicala la profondità ordinaria dei fossi a cuneo, ma 
sovente se ne dà loro una molto più considerabile ; e qualche volta 
si conduce l’acqua di tali tossi nei pantani e negli abbeveratoi dei 
podere. Onde, accorciare l’operazione, si può servirsi dell’aratro 
per cominciare e sollevare la superfìcie del terreno. La diliìcoltà di 
rinvenire delle masse di .zolla ha fatto eseguire diverse esperienze per 
sostituirvi dell’argilla, del legname e delle pietre. Pare elle la tegola 
soddisfi a questo scopo completamente. A. S. 

ao. Saggio sul guano di Russia, di Gahrigou. 

f ^ # t • ‘ l 

Fra i grani che mi vengono inviati in ciascun anno, se ne trovane 
di cereali , tra cui una piccola quantità di biada russa che io ho se- 
minata verso la fine delia primavera . Questo saggio si fece sopra un 
terreno in declivio, molto siliceo , misto di calcaria, e giacente sovra 
un banco di arenaria. Io ne ottenni proporzionalmente una ricolta 
straordinaria. Un tal grano, di eccellente qualità, maturossi molto 
tempo innanzi che quello del paese ; giacché in un periodo minore 
di tre mesi fu seminato e raccolto ; li granelli ne sono assai lungtii , 
duri e di una tinta oscura; la loro pellicola è sottilissima. Tutte 
queste particolarità m’inducono a credere che una tale biada potreb- 
be essere coltivata assai vantaggiosamente nei terreni leggieri , e of- 
frire una pingue risorsa negli anni in cui il gelo precoce, compro- 
mette le nostre seminagioni, e distrugge le speranze dei cultori. (A’c- 
cuetl agrori, de Tam-et-Caronne , ottobre i8a4; p- ^4-7- ) 

* • » . •• .. ... , ' » 
ai. Sol trifoglio odoroso. ( Trifolium suaveolens Wild. 7 , formo- 
sum Sav.) ■; 

Questa specie di trifoglio, che nasce copiosamente nelle terre forti 
• non concimale, e che il bestiame mangia eou gusto, comincia a fis- 
sar la seria attenzione degli agronomi. La si coltiva nel giardino bot- 
ta nico di Marbourg. Gli amatori che desiderassero di procurarsi il 
seme di questa pianta, potranno farne la ricerca a Wenderoth, pro- 
fessore di questo stabilimento. ( Wochen-Bl . des landaw. Vereins in 
Baiern , giuguo 1 82 4 -) 

92 . Se lla coltura del canape. (Annales de la Soc. d 1 agric. arls 
et comnt. de la Charente. marzo i8a4- p- 75.) 
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Il canape è fra le piante economiche una di quelle , la ctii coltiva- 
zione rendesi la più lucrosa ; e qui si accennano li metodi piii comu- 
nemente impiegati in tale coltura. Vi si tratta successivamente della 
scelta del terreno , della qualità dei grani , della «preparazione del 
suolo , della sarchiatura , del diradamento del canape che si deve la- 
sciar più o manco folto, a misura che il filo vuoisi più grosso o più 
fino , del ricolto degli individui maschili e femminei , e in fine della 
macerazione. A. Y. ' 

s 3 . DeR WaIDBAU II» AGROlfOMISCITER Cl»n TECHSISCHER BeZIEHUSO. 
La coltura del Guado considerata sotto i rapporti agronomico e 
tecnico; del D.' Ackehmank . Prezzo 6 gr. Carlsruhe e Bade; 
i 8 a 4 ; marzo. .' • 

Questa piccola opera, composta di 28 pagine, descrive da principio 
le diverse specie di guado , ed espone gli esperimenti istituiti dalla 
Società d’agricoltnra badese, tanto sulla coltivazione del guado che su 
quella dell’indaco. Esso fu tratto dal dodecesimo fascicolo delle me- 
morie di questa Società, 1823. 

a4- Delia utilità' straobdibaria dell’ortica. 

i.° Mangiata in insalata, essa guarisce dalla tisi; 2.° ingrassa le 
bestie cornute, che mangiano con appetito le sue foglie verdi o secche; 
3 .° l’ esperienza ha dimostrato in Isvezia che non solamente essa im- 
pingua i vitelli , ma altresì ne migliora la razza ; 4” preserva da tut- 
te le malattie ; 5 .” procura alle pecore degli agnelli sani e ben com- 
plessi ; 6.° favorisce il nidio del pollame ; 7. 0 migliora la nutrizione- 
dei majali ; 8.° miste coll’avena, le sue semenze sono buone per i 
cavalli; g.° essa riesce sempre, perchè niuna temperatura le diventa 
contraria; io. 0 i filamenti del suo fusto si preparano come quei del 
canape e per i medesimi usi (1). La stagione più idonea alla sua 
coltura è dopo la metà di agosto sino al fine di settembre. Conviene 
tagliare i piantoni nel secondo anno. Si può seminare fra loro della 
cicoria selvatica che presta ugualmente un buon foraggio. Quando si 
vuole trarne del filo, fa d’uopo piantarla in un suolo leggiero, dopo 
averne recisa l’erba o il fusto, e collocare i piantoni alla distanza di 
a a 3 pollici l’uno dall’ altro. ( Vochen-Bl. des landw. Fereins in 
Baiern. 1833. n.° 6 . p. 133.) 

(1) Ci s-mbra che il foglio bavarese ript-U qui delle esagera rioni gii da lungo 
tempo confutale . 
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3 5. Sopra la utilità' dall’ortica. ( Ortica dioica Linn.J Landw. 

Zeit. oder der Land und tìauswirth marzo i8o4, p. i a5). 

La maggior parte degli agricoltori riguardano l’ortica come una 
pianta parassita, e i giardinieri soprattutto la perseguitano come un 
inimico dannoso: perciò essa rifugiossi nei luoghi solitarj, nei terreni 
aridi, o all’ombra delle fratte. Nondimeno il suo fusto fibroso può 
fornire de’ buoni tessuti. Gli Olandesi seppero i primi trarne partito 
sutto questo rapporto e ricavarne grandi utilità. Le foglie di questa 
ortica somministrano un cibo delicato quando è giovane ; i cozzoni 
fanno entrare i suoi grani nel nutrimento dei cavalli per dar loro un’ 
aria vivave ed un pelo brillante ; le sue radici che si fanno bollire 
coll’ aggiugnervi un po’di allume o di sale comune, rendono una bel- 
la tinta gialla. Così tutte le parti di questa pianta possono avere un 
impiego utile nella economia o nelle arti. Come foraggio, essa offre 
agli animali cornuti un alimento salubre e sicuro ; perchè essa è pre- 
coce non che facile a coltivarsi . 11 suolo più arido le conviene ; 
essa non esige la minima cura; sopporta tutte le intemperie, e si ri- 
produce da sè medesima. Si può tagliarla 5 o 6 volte in una state; 
e mentre che nella primavera non si trova ancora alcun pascolo per 
il bestiame, questa pianta è già in pieno rigoglio. La si recide gio- 
vine per darla tresca ; la si lascia più lungo tempo in piedi quando 
si vuole impiegarla come foraggio; bisogna però evitare in questo ul- 
timo caso che essa non riesca troppo torte, perchè allora il bestiame 
non mangia volentieri i suoi grossi tronchi. 



ECONOMIA RURALE. 



a6. Esperienze sulla maniera di ottenére del concime ordinario 
di kestiame e sui diversi modi d’ impiegarlo di W. A. Krevssio. 
(Mo^hns Annui, der Landw, 1 82 4 voi. i3, part. 4; p- 33a). 

Si è ben lungi dall’essere d’accordo sulla questione tendente a ri- 
conoscere, iu quale stato il letame ordinario produca il maggior ef- 
fetto sulla vegetazione dei prodotti della terra. La differenza dei pa- 
reri sopra questo punto nasce sovente da quella del modo e dello scoi 
po particolare dell’ingrasso. Gli uni hanno in vista una serie deter- 
minata di ricolti ; gli altri si prefiggono una od un’ ultra specie pecu- s 
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liare Ai vegetabili . Tn ciascuno di questi due casi il concime dee es- 
sere diverso : ecco ciò che in generale non si sente abbastanza . Il le- 
tame, secondo ch’è più o meno consumato, esercita nna maggiore o 
minore influenza. Questo risulta o da una fermentazione intestina quan- 
do il conci me è ammucchiato, o dall’azione dell’aria o della neve se esso 
trovasi sparso alla rinfusa nei campi, e che non possa aver luogo la fer- 
mentazione. In la le circostanza, le radici di certe piante possono assorbi- 
re i succhi del letame, e nodrirsene. Ma la maniera di disporre il con- 
cime gli fa perdere, colla decomposizione delle parti animali e vegetali, 
e colla esalazione dei gaz prodotti da un fermento prolungato, una parte 
della sua eiRcacia e del suo volume. Si tratta dunque, i.° d’impedire 
l’evaporazione delle particelle essenzialmente proprie a nutricare le 
piante; a.° di fissare per lo concime un grado confacente di decom- 
posizione. Circa la seconda di queste due condizioni, noi lascieremo 
all’agronomo l’incarico di studiare la natura delle piante alle quali 
egli destinerò il suo letame ; e di cui le une robustamente organizzate 
domanderanno un’ingrasso greggio e non fermentato, e le altre ri- 
cercheranno un concime più o meno consumato. Ecco soltanto le ri- 
sultanze di una esperienza che mirava a produrre con nna certa quan- 
tità di foraggio la quantità d’ingrasso necessaria per una coltura de- 
terminata. Questo saggio fu eseguito nel 1818. I foraggi per tal an- 
no consistevano in 48 ; carri di fieno da io quintali l’uno, /| 85 - q. 

1 3 del suddetto, paglia di frumento di 8 q.; io 4 - io detto, lo stesso di 
segala 9 q. 90. 5 detto, detto d’orzo a 7 q., 35 . i 5 ’ suddetto, detto 
di avena, a 7*q., 108. £ 5 detto, detto pisello e veccia, a 7 q., 38 * 

1 4 suddetto fusti di pomi di terra secchi , a 6 q. ; 84- 8 detto , fusti 
di lino per istrame, a io q., 80. Totalità delle materie da ridurre in 
concima ioq5 quintali. Con questi:' provvisioni d’ inverno si può te- 
nere 28 vacche, 6 buoi d’aratro, 1 l\ teste di bestiame dell’età d’uno 
o due anni, 10 cavalli attempati » 3 giovani. La paglia e le foglie 
dei pomi di terra furono tagliate interamente e convertite in lo- 
raggio, per servire in concorso col fieno . I fusti di lino servirono per 
istrame. Si collocavano sopra un graticcio praticato sopra una tossa eli 
due piedi di profondità, sovra otto di larghezza. Il graticcio era a suf- 
ficienza largo perchè non solo l'orina, ina anche lo sterco potesse ca- 
dere nello fossa. L’orina colata nella fossa non trovandosi in contat- 
to colla paglia, non provò una fermentazione sensibile, e acquistò la 
consistenza di un fango un poco denso. Alla fine di aprile dell anno 
successivo, i quintali 102 5 di foraggio aveano prodotto 5534 piedi 
cubici di letame, vale a dire 65 piedi cubici o carri 2-, ciascuno di 
26 piedi «ubici di coneime, per un carro di foraggio greggio . Si rico- 
nobbe che 1 5 di questi carri bastavano per tre buone raoeeke di ce- 
reali per ciascun jugero di Prussia. Ma torna indispensabile per ot- 
tenere questi risultamenli , che il letame non abbia perduto ili forza 
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di una protratta fermentazione, una parte essenziale della sua sostan 
za nutritiva. Frattanto, un simile ingrasso non conviene alla natura 
detle piante (li radici fibrose e sottili se non che dopo aver fermen- 
tato per qualche tempo, o essere stato disperso sul suolo. I pomi di 
terra , i piselli , la veccia , le fave ed altre radici o legumi di questa 
specie, si contentano di un greggio e non fermentato concime. 

i ’ j . Notice sor i.es trouveau de moutoto angi.ais ec. Notizia intorno 
alla mandra dei montoni inglesi, introdotta nel 1774 da Fr. Dei- 
porte , ed allo stabilimento da lui fondato a Bologna-di-mare ; del 
Bar. de Mortemart-Boisse. In 8. Parigi i8u4; Huzard. 

Parlando d’ una prima opera del B. di Mortemart-Boisse sul- 
le razze inglesi di bestie a lunga lana , abbiamo con piacere rimarca- 
to gli sforzi di questo agronomo nazionale per la introduzione in Fran- 
cia di quelle differenti specie di montoni, che ancora mancano al no- 
stro paese. Si aveva inteso discorrere di una greggia d’animali di 
talle origine introdotta nel dipartimento del Passo-di-Gaiais , ed era 
naturale l’interrogarsi quale sarebbe stato il risultamento di questo 
primo saggio ; ricerca, la cui risposta sembrava che offrir dovesse la 
soluzione del problema. Ma da lungo tempo la mandra primitiva avea 
cessato di esistere ; e una sfavorevole presunzione poteva essere la so- 
la ricordanza della sua esistenza. 

Il barone di Montmart, convinto che in agricoltura un buono o 
cattivo risultamento è sempre un’utile lezione, si rese sollecito a riu- 
nire tutti i documenti che poteano aver rapporto a questa prima espe- 
rienza. Kcco ciò che gl insegnarono le memorie degli agricoltori di Bou 
logue, e ciò ch’egli stesso raccolse negli annali di quel tempo, for- 
mandosi un dovere di porlo solt’ occhio degli amici dell’agricoltura. 
11 suo ragguaglio è la storia della mandra di Del porte ; e le partico- 
larità che contiene, mostrano come mercè il continuo incrocciamento 
delle razze, i montoni del Romney-Marsh sono divenuti una greggia 
di merini di razza pura; circostanza spiegata a sufficienza dagli avvan- 
taggi che presentava allora l’introduzione della razza di Spagna e che 
dovettero farla preferire alla razza inglese. Nello stato attuale della 
educazione delle bestie lanute in Francia, D<elporte avrebbe operato 
differentemente e nulla avrebbe negletto per naturalizzare queste spe- 
cie di lana lunga, che formano l’indispensabile compimento delle no- 
stre dovizie pecorine. Cosi una tale spcrieuza non offre che una le- 
zione imperfetta ; ina tale quale è in sè stessa, additò allo spirilo os- 
servatore del nostro agronomo alcuni principj di risultamenti di 
cui giovossi per annientare la sola base del pregiudizio che anco- 
ra milita contro 1 ’ introduzione delle- razze inglesi. Oggi questo 
è un problema deciso; e parecchi de’ nostri dipartimenti contano già 
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nelle loro matidre, delle bestie lanute del Dishley e del Southdown . 
Simile circostanza, su di cui molle introduzioni recenti uon permet- 
tono più di dubitare, tardar non deve a confermare l aggiustatele a 
delle viste dell' autore ; e il successo dell’ intrapresa, a cui egli avrà 
tanto contribuito, dev’essere la sua ricompensa. 

A. S. 

28. VotLSTAEBDIGE ANLEITUNG EUR MaESTUKG OER ThIERB CC. I- 
strucione completa sull’arte d’impinguare gli animali; o Teoria 
dell’ingrasso applicata ai quadrupedi domestici, ili cui l’uomo si 
nutre, al pollame, ai pesci, ai granelli, alle ranocchie , alle testug- 
gini , alle ostriche ed alle lumache. Di {Carlo Leuchs; in 8. Nu- 
remberg ; 1817: . 

Questa opera fu coronata, nel concorso del i 8 r 5 , dalla Società rea- 
le delle scienze di Gottinga. Essa è divisa in dodici capitoli, prece- 
duti da una introduzione, nella quale l'autore raccolse l’istoria, la 
definizione e io scopo dell’ingrasso. Una tale arte è così antica quan- 
to la coltura ; fu conosciuta dovunque e in ogni tempo anche dai po- 
poli i più selvaggi ; essa perfeziona e nobilita i prodotti rudi della 
natura; consiste nell’ aumentare le forze animali e soggiogare quelle 
dell’istinto; bisogna eh’ essa riduca la bestia a vivere e uodrirsi , e il 
suo oggetto è la formazione della carne e dell’adipe. — Capit. 1. 
Disposizioni naturali cleir animale : buona struttura, età convenevole, 
salute perfetta, pieghevolezza dei vasi e dolce temperamento. — Ca- 
pit. 2. Mezzi di peifezionare le disposizioni naturali, come il corro- 
borare lo stomaco, o ammollire il tessuto cellulare e quello dei vasi. 
Il primo caso esige il condimento dei cibi; il secondo richiede l’uso 
dei bagni tepidi e caldi, delle frizioni untuose o sulfuree, ed il salas- 
so. — Capit. 3 . Mezzi artijiziali (T ingrasso : riposo delle membra, 
tranquillità dello spirito, distruzione dell’ istinto generatore. — Ca- 
pit. 4 Cute per la conservazione delia salute : proprietà , regola e 
moderazione nell’alimento, preparazione conveniente dei cibi, can- 
giamento di foraggi , preservazione dal passaggio repentino dall’ una , 
all’altra temperatura, ed astinenza da ogni bevanda e da ogni liqui- 
do nutrimento freddo, in istato di traspirazione; esercizio, dige- 
stione , strame denso , e schivar 1’ uso de" vasellami pericolosi . — 
Capit. 5 . Influenze meteorologiche : del freddo acuto , del gran 
caldo , d’ una temperatura media , dell’ aria delle regioni elevate 
e delle stagioni. — Capit. 6. Disposizioni degli edifizj: è desiderabile 
che sieno spaziosi iu tutte le dimensioni, lontani dal rumore, e che 
il bestiame possa trovarvisi separato e rischiarato da una languida 
luce. — Cap. 7. Durata deli ingrassamento : la si ravviserà al suo 
termine quando l’animale uon riceve più un sensibile incremento, e 
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«lie il suo appetito vien meno. Gap. Vili. Della ìmtrizione conside- 
rala ne’ suoi effetti sui corpi in generale , e in seguito sotto il rappor- 
to delle loro facoltà nutritive e della loro preparazione . Ogni sostan- 
za alimentare comunica al corpo dell’ animale qualche cosa delle sue, 
proprietà; importa dunque il conoscere queste proprietà per determi- 
narsi nella scelta delle sostanze. Le loro nutribili qualità dipendo- 
no dalla loro assenza, dal loro stato, dalla loro delicatezza, dalla lo- 
ro dissolubilità, e dalla loro età ; la natura, la salute degli animali e 
■le cause esterne, come le stagioni ed il clima, ne modificano 1’ azione. 
Parlando della preparazione dei cibi, l’autore tratta dell’uso di, quel- 
li che sono trinciati, sminuzzati o macinati; di quelli che si appre- 
stano crudi o cotti, e riguardando la fermentazione come la più im- 
portante operazione dell’arte di prepararli, egli a vicenda si diffonde 
sopra i mezzi e gli effetti della iennentazione acida e della fermenta - 
zione zuccherina . Parlando della necessità di togliere col disecca- 
iri.-nto l’acqua sovrabbondante nei foraggi, Leuchs esamina le prò» 
pietà del foraggio verde , i cangiamenti che subisce col diseccarsi; 
analizza in oltre il foraggio secco, e determina la proporzione con cui 
l’uno e l’altro debbono essere distribuiti. Le osservazioni sulle di- 
verse specie delle sostanze alimentari, cominciano con un riguardo 
della quantità proporzionale di parti nutritive che racchiude ogni sor- 
ta ili foraggio, di radice e di grano. A questo elenco succedono del- 
le riflessioni concernenti l’ uso del pane e delle pappe, e i mezzi di 
nutrizione che gli stessi animali somministrano, e quelli che si ritrag- 
gono dui vermi , dai pesci , dall' avanzo del bestiame , dalle lumache 
e dalla gelatina delle ossa. Sono in seguito enumerate le risorse del 
regno vegetabile; e ciascuno de’suoi numerosi prodotti in erbe, in ra- 
dici, in tuberi, in grani, in legumi, in semenze capaci di servire all’ 
ingrasso degli animali, trovasi con diligenza consideralo nel suo modo 
di agire e nelle sue risultanze. Le loglio degli alberi, i loro teneri 
polloni, le corteccie, i muschi, i licheni concorrono altresì all'alimen- 
to del bestiame; e persino certe loro evacuazioni, col mezzo di alcuni 
preparativi, possono essere impiegate utilmente. Gap. IX. Dei condi- 
menti. 11 sale comune, il sale ammoniaco, il nitro, l’aceto, il siero di 
latte, i frutti acidi, l’orina, le piante aromatiche, l’arena, il fiele di 
vescica, la creta, il ^ar bone, l’anlimonio, sono gl’ingredienti ch’entrano 
in queste preparazioni ; e vengono accennati i casi e le proporzioni 
ove riesce proficuo di usarle. Cap. X. Del beveraggio. Esso è fornito 
dalle acque correnti di fontana, da quelle di pozzo, di cisterna e di sta- 
gno ; e dopo aver indicate le qualità salubri o perniciose di ciasche- 
duna , l’autore fissa le regole da seguirsi relativamente alla quantità 
ed al tempo più propizio di abbeverare. Cap. XI. Riassunto. « Ora, 

« dice l’autore, noi possiamo raccogliere sotto un solo punto «li vi- 
« sta le diverse regole che costituiscono Jf arte d’ingrassare gli ani 
D Ggi*. i 8 uS. Tom. I. 3 
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« mali. Allorché per Tefietto del nutrimento l’animale è in istato di 
« esercitare con prontezza e facilità tutte le sue funzioni, esso è nói 
« suo stato naturale. Se si fortificano gli organi produttivi a spese di 
« quelli che dissipano le facoltà puramente animati piuttosto che le in- 
« teilettuali, la massa dell’animale cresce ed esso s’impingua. Poco do» 
« po, e innanzi che sia troppo lontano dallo stato naturale, gli si ainmi» 
« nistri un cibo non molto sostanzioso, e più solido e freddo che liquido 
« e caldo ; e il suo corpo acquisterà più earue che grassezza. Nel caso 
« contrario, quando si affievolisce nel corpo il principio acido con una 
« grande quantità di nutrizione e con degli alimenti ossigenanti, quando 
« si rallenta la circolazione del sangue , si debilitano le fibre , si la- 
« scia l’animale in riposo e nella oscurità* si forma più di adipe. Le 
« condizioni per lo migliore ingrasso sono: la salute e la buona strut- 
te tura, senza c li non può risultare una felice nutrizione; la molle 
« costituzione della macchina e soprattutto del tessuto cellulare, per- 
ii chè ricevano con maggiore facilita e conservino meglio i succhi 
« fluidi; un temperamento che non sia troppo acceso, perchè il corso 
« di soverchio rapido del sangue e gli sforzi troppo grandi del corpo 
« e dell’istinto, logorano, consumano, e rendono meno agevole Tassi- 
ti induzione delle molecole nutritive ; un’ età conveniente o adulta, 
« ma piuttosto assai giovane che vecchia ; in fine una digestione ob- 
li bediente, che sola può concuocere con adattala celerità i succhi sa- 
li lutari. Il nulricatore dev’essere attento a difendere il bestiame da tut- 
ti to ciò che influisce a eccitarlo; ei deve per quanto è possibile, sof- 
fi focare in esso lo spirito ; e per la preservazione della salute dar- 
ti gli un buono ma non troppo abbondante alimento; disporre avve- 
« datamente le stalle, aver riguardo alla natura degli animali ed alla 
ii temperatura, e promuovere colla preparazione degli alimenti la lo- 
ti ro fàcile ed intera digestione. Importa che da principio egli ara- 
li mollisca i vasi del còrpo, che avvalori lo stomaco, e che colla scel- 
ti ta e preparazione dei cibi, comunichi l’ attitudine necessaria a tutti 
« gli organi destinati a renderli proficui. Nel corso dell’ingrasso, ei 
« vigilerà senza intermissione sulla salute degli animali ; li preserve- 
« rà da qualunque accidente; darà loro una scelta e copiosa nutri- 
ti zione, ed una bevanda sana; provvederà alla loro quiete; farà uso 
it di sale cd altri ingredienti alfine di prevenire la nausea e le indi- 
ti gestioni: e coltiverà il sonno e l’appetito. Verso il termine, il be- 
li stiame abbisogna di un nutrimento più squisito, più delicato, che 
« produca migliori succhi, e doni alla carne un gusto ed un sapore 
« gradevoli. L’ingrasso non dev’essere portato troppo lungi, per non 
<t consumare inutilmente le sostanze alimentari ; e cessar deve , lo- 
ti sto che non si rimarchi più nell’animale un sensibile incremento. 
« 11 modo di condire e apprestare i cibi sarà regolato a nonna del» 
« l’oggetto a cui si riferisce, ^ che consiste nell’ agevolare la dige- 
st ■ V 



Digì 



'Ogle 



x Economia rurale. 19 

a stione , anche in grande quantità : e a tal uopo conviene porger sem- 
« pre un nutrimento eccellente , ed offrir ad ogni animale quello 
« che gli si rende necessario. « Cap. XII. Osservazioni particolari 
sopra ciascuna specie di animali . E diviso in tre sezioni ; I’ una de- 
stinata ai quadrupedi, dal cavallo sino al coniglio; la seconda ai vo- 
gatili ; la terza agli animali aquatici , e ad alcune altre specie indica- 
te nel titolo dell’ opera . L’ autore fa ad ognnno in particolare l’ ap- 
plicazione dei princip} che ha sviluppati in una maniera generale nei 
capitoli antecedenti ; e mercè questo compimento , la di lui istruzio- 
ne riesce teorica e pratica nel tempo stesso. Si può giudicare dal 
sunto che noi porgemmo del lavoro di Leuchs, ch’egli considerò l’ ar- 
gomento in tulli gli aspetti, entrando nelle più minute particolarità 
di esecuzione, nell’atto medesimo che discusse da uomo valente le 
questioni scientiliche relative alla materia. Tutto al certo non è nuo- 
vo in questo trattato ; ma racchiude tutto ciò che torna importante 
di conoscere sulla parte della economia rurale che ne forma l’ogget- 
to; ed accolto in Alemagna come un utile manuale, meriterebbe di 
esserlo in Francia a pari diritto, se fosse tradotto nella nostra lin- 
gua. V. S. L. 

39. Rime»! domestici pel bestiame. ( Landw. Zett. der Land-und 

Hauswirths. , marzo i 8 a 4 , P- 9$.) 

Il cimurro. Il grasso d’oca può essere riguardato come un rime- 
dio contro il cimurro nei cavalli, dando per più giorni di seguito ail’iu- 
dividuo ammalato una porzione di questo grasso , grande quanto un 
nocciuolo iti un pezzo di pane. Se ne strofinano eziandio le gianduia 
che si ammolliscono e diseccano presto. Diviene in oltre efficacissimo 
per le lesioni esterne in tutti gli animali. La tosse del grosso bestia- 
me. Il Lichen caninus, Pellidea canina, è un rimedio sicuro contro 
questa malattia. Si prende un pugno di questo lichene, se lo trincia, 
e se Io mette in infusione in un vaso d’ orina ancora calda ; e nella 
mattina addietro si dà questa infusione all’animale indisposto, in un 
poco di beverone. La tosse sparisce in pochi giorni. 

3 o. Tè di pieno. 

I coltivatori olandesi si servono d’ una decozione di fieno, a guisa 
di tè, per ingrassare il bestiame; e segnatamente i vitelli. Molti agro- 
nomi , ed anche Thaer, adoprarono con buon esito questa ricetta. 

( ff 'ochcnblatt des kandw. Fereins in Baiem. , a 3 dee. i 8 a 3 a.® in ; 
p. 309.) 

f 

Ai. Tè di fieno. La ricet a '.-guerrte per fare ciò «he si chiama il 
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tc di strame, per lo nutrimento dei vitelli, fu sperimentato con suc- 
cesso nel settentrione dell’ Inghilterra : in sei quartucci d’acqua di 
lontana mettete un grosso pugno, dei peso di circa una libbra, di 
trifoglio rosso raccolto in tempo asciutto ; fatelo bollire finché l'acqua 
si riduca ad un terso; cavatene allora il fieno, e stemperate in un po’ 



di acqua una libbra di farina d’orzo, di avena o di fave; versate quer- 
elo miscuglio nella caldaja mentre bolle il liquido , e agitatelo senza 
posa finché abbia preso una certa consistenza ; lasciatelo raftreddare ; 
e quando diventa tepido a guisa del latte uscito della poppa di una 
giovenca, datelo da bere ai vitelli, aggiungendovi altrettanto siero di 
latte quanto ne bisogna per compiere la sua porzione. Questa è una 
lumia assai economica di nodrire i vitelli , e un mezzo acconcio a ri- 



servare il latte per un uso piti avvantaggioso. Nei grandi poderi del 
nord britannico, si frammischia alcune uova ( quando sono a buon 



mercato, in primavera) Del beveraggio dei vitelli, e si rimpiazza in 
parte il latte colla semenza di lino ben tritata; se ne amministra ai 
vitelli due volle al giorno, nella proporzione di nn mezzo quartuecio 
di questo seme, in la quartucci di latte e 36 quartucci d’acqua, che 
si fa bollire sino alla consistenza della gelatina: questa porzione basta 
per dodici vitelli. 

liceo la versione d’una interessantissima dichiarazione del baronet- 



to Giacomo Stewart, che indica un altro mezzo di alimento ancora 
più economico. — « In primavera del i8uo, io feci separare dalle 
« loro madri, nel secondo e terzo giorno della nascita, otto vitelli 
« partoriti dalle mie vacche montanare dell’ Alfa-Scozia , e ordinai 
« che si sostituisse al latte l’ Agrostis stolonifera . Due libbre di 
« peso di strame di questa pianta, furono riposte in dieci boccali di 
« Scozia (ao litri) di acqua, che si léce bollire finché si restrinsero 
« alla metà; vi si aggiunse allora un boccale di Scozia (a litri) di 
« latte sfiorato, oltre una libbra di farina d’avena. Nel periodo di 
« cinque settimane, questi otto vitelli non ricevettero al giorno altra 
« porzione fuorché la presente, composta di cinque boccali A' agrostis- 
« stolonifera, un boccale di latte sfiorato ed una libbra di farina d’a- 
« vena (il tutto in misura di Scozia); ed essi erano, quanto all’aspetto 
« e alla conformazione, nel migliore stato possibile, allorché in capo 
« a queste cinque settimane furono messi all’erba nei pascoli. Cin- 
« que vitelli della razza d’Ayrshire, vennero nutriti nella primavera 
« del 1823 a Colhei's, con sei boccali di agrostis stolonifera ed un li- 
« tro di latte sfiorato in cui si disciolse una libbra di farina d’ ave- 



te na , e pel valore di ro centesimi, di melaccio . Restarono così 
« alimentali per lo giro di otto selt'mane , e in seguito furono posti 
« all’erba trovandosi allora nella migliore condizione possibile » . Ste- 
wart aggingne, che in presenza di lady Stewart e di miss. G. Dalrym- 
ple, si offerse in una volta, del lfflle recentemente spremuto e del' là 
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d’ Agrostis ai vitelli, che senza esitare diedero la preferenza all’nltimo 
( Giornale del dipartimento del Nord, n.° 3i6.) 

3a. Sopra i,a ghianda. — Un giornale tedesco assicura che nei di- 
stretti boschivi della Sassonia, i cultori accostumano durante il verno 
di nodrire gli arieti colle ghiande in luogo del foraggio ordinario , e 
die questo cibo loro conferisce. ( IVochen-tìlait des landw. Fereins in 
Eaiem , 7 olt. i8a3, n.° 1.) 

33. Ueber die hòiiere Schaafzucht. Sul mantenimento del bestia- 
me lanuto considerato in grande; del barone di Remi». Prezzo 8 
gr- M onaco; i8a3. Finsterlin. 

L’autore destinò questa opera, stimabilissima, per 1’ antica Bavie- 
ra , dove il mantenimento delle bestie lanute contemplato in grande , 
rimase, per cosi dire, ignoto sin adesso. Nella prima parte , egli 
espone tutto ciò che si pubblicò d’importante finora su questo ramo 
della economia rurale. La seconda, eh’ è* più sistematica, tratta del 
miglioramento delle razze, e del modo di trattare i montoni, si nello 
stato di salute che nei loro morbi ; in fine della tosatura, del lava- 
mento , e dell’assortimento delle lane, quasi tutto ciò dietro le per- 
sonali esperienze dell’ autore . . . • 

34. Sulla produzione, sulla manipolazione e sul commercio della 
lana pecorina. Notizia di Ribbe , pubblicata da Alberto Thaer . 
(Mog'ins /limai der JAindwirihs ; voi. XIV, part. 1, p. 3.) 

Questo ragguaglio, in generale bene scritto, contiene delle propo- 
sizioni che meritano di essere rischiarate o rettificate. L’autore as- 
serisce da principio, che il mercatante, in fatto di qualità di lana, è 
miglior giudice che il fabbricatore; e ciò a motivo che questi, nella 
scelta della sua materia, non ha in vista che l’uso peculiare ch’eì si 
propone di farne, senza occuparsi delle altre sue proprietà. Egli pen- 
sa cosi che una lana soprallina riunisca perciò anche tutte Te altre 
qualità richieste; e che in tal caso i suoi tre principali caratteri sono 
V originalità, la finezza e la uguaglianza. La prima di queste propo- 
sizioni sembra genericamente fondata; ma nelle grandi fabbriche (e 
queste sono quelle ove conviene cercare a preferenza dei precetti e 
degli esempj in questo genere) il fabbricatore gode a fronte del ne- 
goziante, il vantaggio e l’autorità di una esperienza che risulta dal 
procedere che egli fa più minuziosamente nei diversi suoi saggi inor- 
ilo alla qualità specifica delia lana; che a tal uopo égli la esamina 
con un^attenzione più scrupolosa , e quindi trovasi più a portata di 
apprezzarne i differenti gradi di bontà e di diletto . li’ altronde le 
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lane , secondo la natura ed il modo dell’ uso loro , hanno di sovente 
tui sovrappiù di valore relativo di cui il mercatante non saprebbe es* 
sere buon giudice. Rispetto agli altri due punti, cade a proposito di 
osservare che le lane d’una secondaria qualità sono primamente di 
un uso più universale che le lane sopraffine, e per conseguenza di 
una maggiore utilità nell’industria, che anche per certe operazioni' le 
prime la vincono su di queste ; che delle razze ordinarie, ma ben as- 
sortite, possono essere (ciascheduna nella propria specie) di una raz- 
za pura egualmente che le razze superiori-, e in fine, che la condizio- 
ne dell’i/guag/ianza (quella della lana senza dubbio) è impossibile a 
realizzarsi atteso che la qualità di questa, varia secondo le differenti 
parti del corpo, e l’età dell’animale. 

35 Qualità’ della lana di pecora sulle diverse parti del corpo del- 

1’ animale . ( MOglins. Annalen dcr Landw. , voi. XIV , part. 5. 
p. 5i. ) 

La parte del corpo ove la lana cresce più regolarmente, è a due 
pollici della schiena discendendo, e a uno o due pollici della scapula 
nella direzione del garrese all’ombelico. Nella maggior parte degl’in- 
dividui e nelle razze pure, senza eccezione, la lana in queste località è' 
iu pari tempo la più lina e la migliore di tutto il vello. Circa tre pol- 
lici più indietro, ed egualmente a due pollici dal dorso, si trova la qua- 
lità inedia della lana. Sulla groppa e nelle parti contigue, la finezza è 
un po’ più marcata; ma la lana riesce più corta, meno folta e me- 
no monda. In generale questa lana sembra aver manco di forza e di 
nerbo, ed ha una tinta pallida. Verso l’origine della coda, discenden- 
do, la lana si mostra un poco più lunga, non è più arricciata, e sor- 
te aguzza. La finezza è ancora minore. Un pollice incirca al disotto 
dell’origine della coda comincia una linea che costituisce il limite na- 
turale fra la lana del vello superiore e la lana sempre decrescente 
della coscia. Nel garretto si trova nella maggior parte la lana più co- 
mune di tutto il vello. Alla parte anteriore della coscia egualmente 
che presso il ginocchio, la lana acquista in finezza ed è assai ricciu- 
ta. Quella del ventre è rarissime volte buona; essa è troppo sottile 
e soggetta a torcersi. Malgrado la sua grande linezza, ch’agguaglia 
quella delle migliori qualità ed anche la supera, essa ha poco valore: 
circostanza dipendente dalla umidità a cui trovasi esposta questa par- 
te. La lana del garrese rendesi osservabile per la sua disposizione ad 
aitortigiiarsi. Quanto meno è folta più è soggetta a torcersi, e quando 
è foltissima, le sue estremità sono quasi sempre difettose; nei due la- 
ti del collo la lana è di bella qualità, e la cede poco a quella delle 
parti migliori;. in generale è pivi lunga che queste ultime. Nei velli 
-un po’ folli, essa ha un lustro ch’è suo proprio. La qualità della lana 
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nelle partì superiori e inferiori della spina del collo, va quasi sempre 
degradando, in molti individui , la lana della nuca decresce assai 
sensibilmente in proprorzione di quella delle altre parti del col)u. 
Essa uguaglia ordinariamente quella della parte superiore della spina 
del collo ; ma nei velli molto densi si ravvicina di più alla lana della 
parti laterali di questo. Tali differenze nella qualità delle lane, varia- 
no a norma delle specie ; esse sono poco o nulla sensibili nelle razze 
elettorali , la cui lana sotto il duplice rapporto della finezza e dell' a- 
spetto, è quasi costantemente uniforme, anche quella delle coscie e 
ilei garrese. 

36. Sopra i montoni di Sassonia ; di Alberto Thaer. ( Moglins. 

Ann. iler iMndw . , voi. XIV. part. i. p. 1 3. ) 

Vi sono in Sassonia poche bestie lanute che abbiano conservato il 
tipo della loro origine. Si rimarca su tal proposito una singolare dis- 
parità, non solamente da man<Jra a mandra , ma eziandio fra indivi- 
duo e individio. Essi diversificano altresì. sotto il rapporto della finez- 
za della lana, che si distingue in generale per una morbidezza e una 
flessibilità che sono loro proprie. Tali qualità derivano in parte dal- 
la loro educazione che , congiunta al clima , ne formò una razza di 
stinta. Prima di questi ultimi tempi, le qualità ricercale e indispensa- 
bili erano una lana fina , un vello ondato e una pancia sfornita di 
lana ; si preferirono in seguito degli arieti coperti di una lana densa 
e rozza. Soprattutto evitossi il miscuglio delle copule, per impedire la 
degenerazione delle razze : dieci anni fa non esisteva forse un solo 
o\ ile contenente un montone che gli appartenesse : il rinnovamento 
delle specie era una condizione di rigore . Si esigeva nel tempo stes- 
so che la lana fosse uguale, per quanto era possibile , o almeno esen- 
te da pennacchini (jarre). Con simile sistema, seguito senza altera- 
zione pel giro di anni, i montoni di Sassonia acquistarono le pro- 
prietà che li distinguono. Non è che da poco tempo che il maggior 
numero dei possidenti di greggie si appalesano più oculati nella scel- 
ta degli arieti , e giova sperare che le osservazioui pubblicate non ha 
guari da André , recheranno dei miglioramenti in questo ramo di 
economia rurale. 

» 

37 . Progetto ni un ovilb sostenuto di azioni, agli Stati-Uniti 
di America; di C. G. Sieinhofer. [OEkonom. Scuigkeiten, 1 8a4> 
n.° io.) 

Sieinhofer, di Wurtemberg, annunzia ch’essendosi trasferito in 
America per esaminare quale sarebbe il mezzo più vantaggiosodi trac 
partilo dal suolo, rimase convinto del rapporto lucroso delle greggi* 
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cornute e lanute. Colà i pascoli sono immensi, e a vilissimo prezzo . 
La lana vi è ricercata e rara; perchè l’Americano ha poca cura delle 
sue mandre, e i metodi impiegati nei grandi orili di Europa gli sono 
quasi tutti ignoti. In conseguenza,- egli si determinò all’acquisto di 
un terreno di 537 acri o 700 jugeri wurtemburghesi, in una valle 
del court ty di Lycoming, stalo di Pensilvauia , Ira i monti Allegha- 
nis e Breyerhill, per erigervi un grand’ovile ; ma non avendo tondi 
sufficienti a tale impresa , si propone di eseguirla col mezzo di 600 
azioni, ali fiorini per ciascuna. 11 prodotto di queste azioni servirà 
alla compera di 2000 pecore. Sleinhof'er dirigerà l’ovile e s’incari- 
cherà del foraggio; ma gii azionar] subiranno le spese del sale, della 
mercede dei pastori en. Al compiersi dell anno, il benefizio sarà divi- 
so in due uguali metà, di cui l una apparterrà al direttore e l’altra 
agli azionarj . 11 numero delle bestie arriverà a 4ooo, e l’intrapresa 
(turerà otto anui. Chiudendo, l'imprenditore rammenta che gl’in- 
glesi fanno delle speculazioni riguardo ai suolo delle altre parli del 
mondo, e che cosi gli Alemanni potranno guadagnare colf imitazione 
di simile esempio. 

André, raccomandando nel 3U0 foglio di economia il piano di 
Bteinhofer, dà risalto alla seguente considerazione ; cioè che definiti- 
vamente colui che esibisce al migliore prezzo possibile, spaccia con 
maggiore facilità la sua merce. Ora, la produzione d’un quintale di la- 
na in Germania esige una summa di 100 fiorini , li attardo elle in 
America essa non ne ricerca che 20 o al più 3 o. E dunque eviden- 
te che sino a tanto che I America non sarà sopraccaricata di popola- 
zione, goderà sempre il vantaggio di poter fornire la lana al piii bas- 
so prezzo ; sarà per ciò usa buona speculazione il produrre la lana 
ili America in luogo eli produrla in Alemagua. Ma Audrè si avvisa 
che polrebbesi sostenere la coucorrenza anche in Germania, per le 
lane di prima qualità, come sono ledane elettorali , e che si potreb- 
be stabilire in questo medesimo paese, degli ovili pel azioni, nel mo- 
do che Bteinhofer propone d’ introdurne negli Stati-Uniti. André 
non fa alcun rimarco su la maticauza di un riscontro ( contròlc ) che 
si ravvisa nel progetto di Sleinhofer, e intorno alla pai te del guada- 
gno ch’egli si appropria, e che forse sarebbe un po’iorte . 

D. G. 

38. Sopra la inoculazione del ciiiavardo, di de Jouvencel. 

\ 

Jouvencel ha presentato alla Società centrale di agricoltura del 
dipartimento della Senna-ed-Oise , una relazione su molti numeri 
della Società dell’ Aube che contengono una memoria di Ereuil^ 
proprietario a l’ouy, sopra 1’ innesto delle mandre . 11 chiavardo 
s’ era manifestalo nei diuturni; si annunziava con dei sintomi sì 
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«parentevoli, che de Preuil, non dubitando ebe le sue greggi e non 
lusserò assalite. da questo inurbo contagioso, non esitò punto a ricor- 
rere alla inoculazione: questa savia misura riportò il più brillanta 
successo ; avvegnaché di 1 700 animali inoculali in ottobre 1 820 , 
egli non ne perdette che 5 . Questa perdita, accaduta soltanto su delle 
pecore incinte, tu attribuita al loro stato di gravidanza, ed anche allo 
scarso sviluppo del miasma inoculato, impedito da una fredda e umida 
temperatura. Questa ultima circostanza e i grandi calori sembrano 
non solo opporsi allo svolgimento della malattia, ma ne derivano altre- 
sì delle pustole cancrenose a cui occorre un pronto rimedio . Fu 
combattuto tale inconveniente con riuscita presso de Preuil, non esi- 
tando ad estrarre le pustole il cui venefico riassorbimento era minac- - 
ciato dalla flogosi incompleta e dalla somma prostrazione dell’indi- 
viduo, ed a cauterizzarle coll’unguento egiziano. Tre mesi dopo que- 
sta grande operazione si fece innestare tutti gli agnelli in numero di 
i48o; non ne mancò che uno solo; e quantunque poppassero ancora 
le loro genitrici, riiuna di esse fu attaccata dal morbo. 

Da tale epoca de Preuil eseguisce l'innesto come una operazione an- 
nuale ch’egli pratica come quella della castratura e della tosatura. 
Kgli Ita latto inoculare i suoi agnelli nel 1822 e 1823, al numero di 
5 a 6 cento, e non ne perdette che un solo nei 1823. Ma è di me- 
stieri l’osservare ch’è della massima importanza l’estrarre e il cau- 
terizzare le pustule , quando un troppo sensibile abbassamento o una 
soverchia elevazione di temperatura mostrino di arrestarne lo svilup- 
po della malattia, (òoc. cent, d' agric. Senu.^d-Oise ; 1824, p- 35 .) 

3g. Anleitung zur wahren K.enntniss dnd zwe kmaessicsten Be- 
h a n 01.0 ng der Bienen. Introduzione alla perfetta conoscenza delle 
api e alla maniera più convenevole di governarle. Di Nicola Un- 
hoch ; 2. 0 fascicolo con 6. litogr. 3 .° fase, con 5 . litogr. Monaco ; 
1824, al 1825. Fleischmaun. 

. 4 °- Osservazioni sopra la malattia endemica degli agnelli, de- 
nominata il Dragoncello ; del dottore Cranz. ( Mògi . annoi, der 
Laudwirths Berlino; 1 8 a 4 - voL i 4 i part. 1 ; p. 171.) 

L’origine di questa malattia, non essendo per anco ben conosciuta, 
Fautore crede di doVer limitarsi a comunicare le sue osservazioni e i lo- 
ro risuitamenti v Cranz era proprietario di un terreno montuoso, e di 
sua natura alquanto leggiero. \ olendo allevare degli arieti , vi semi- 
nò del trifoglio rosso e del bianco. Pure, a dispetto di un’abbondan- 
te nutrizione, e della solerzia ch’egli usava nel l’accrescere la sua greg- 
gia (composta soltanto di montoni indigeni), di arieti e di pecore di 
razza spugnitela , il di lui ovile diminuiva sensibilmente. Di jooo a 
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1200 teste che vi si contavano da principio , non ne rimanevano più 
che 6oo , ed ogni anno la maggior parte de’ suoi agnelli periva per 
lo morbo del dragoncello. Indagandone le cause, l’autore si persuase 
di scoprirle nel concorso o nel ravvicinamento delle osservazioni che 
seguono : I.° Ogni anno gli agnelli acquistavano la malattia subito do- 
po aver pasturato alcune settimane colla madre loro : II.° il germe si 
manifestava ordinariamente dietro una forte pioggia e grandi venti: 
III. 0 nelle primavere asciutte , quando non erano cadute pioggie di- 
rotte nei mesi di maggio e giugno , gli agnelli s’ attrovavano in buo- 
no stato: IV.° gli agnelli si attaccavano in preferenza al giovii.e trifo- 
glio bianco, soprattutto a quello dei terreni bassi sui quali si deposi- 
tavano la polve e la sabbia delle parti superiori : V.° la malattia 
avea regnato presso i proprielarj vicini a terreni egualmente montuo- 
si : VI. 0 Essa aveva esercitate minori stragi in altre simili località, 
dove però non erasi seminato trifoglio: VII. 0 infine erasi resa poco 
sensibile tra li paesani che non possedevano nè praterie artificiali nè 
montoni da razza. Tale presumendosi la cagione del morbo, l’autore, 
colla vista A rimediarvi adottò il partilo: I.° di custodire gli agnelli 
in istalla fino dopo il ricolto della segala, allorché il trifoglio era per- 
venuto ad un’altezza e densità che preservavano le sue foglie dal pol- 
verio e dalla sabbia del suolo : II.° di non lasciar pel primo anno pa- 
scere gli agnelli che colla più avvertita cautela, anche nei luoghi in 
cui il trifoglio pareva della miglior qualità, e ciò solamente in una 
-temperatura assai secca. L’autore assicura che questi metodi riusci- 
rono a segno che dopo due anni egli non ha perduto un solo agnel- 
lo, abbenchè nell’anno precedente la malattia, in seguito di un tur- 
bine e di pioggie dirotte, avesse dominato generalmente nel paese. 

4i. Sur progressi della edccaziose bei mirisi is Ukcheria. Estrat- 
to dal Giornale di un viaggio fatto nel i8a3. ( Mogi in s annoi, der 

Landw. voi, i/}- part. i. p. 20 . ) 

Alcuni affittajuoli tedeschi , antichi pastori , furono i primi che 
verso la fine dell’ultimo secolo introdussero nell’Ungheria l’educa- 
zione dei merini. Li Magnati, che già conoscevano per fama questa 
razza, la naturalizzarono nel loro paese. Ecco l’itinerario ed nno 
sbozzo dei risultamenti del viaggio che annunziamo. 

St.-Janos. — Ovile di Jh. V. Bognar. Questo stabilimento è già 
molto avanzato per far delle utili vendite di montoni. I più belli vi 
si trovano al prezzo di 4° ducati; gl’inferiori, di io. Il proprietario 
ne ricusò 3oo per un ariete indigeno , di razza pura , dell’ età di 3 
anni. 

Pustn de Bordaes, spettante all’arciduca Carlo. Colà i nostri viag- 
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giatori poterono formarsi una idea del montone Esouriale. In gene- 
rale questa Diandra è bellissima. 

W'iexlberg. Gli arieti destinati alla vendita vi erano raccolti; ma 
essa non doveva effettuarsi che in settembre, e non ad arbitrio pri- 
vato, ma per incanto. 

Altenburgh. I montoni che in addietro allevavansi nella stalla, sono 
al giorno d’ oggi nelle praterie . Classificando questi montoni al di 
sotto della specie escuriale, i nostri viaggiatori le applicano forse a 
torto il nome di leonese . 

Farcas-Rrunn . - Razza Regretti primitiva, nella quale si trovano de- 
gli individui d’ una lana sommamente ruvida , degenerazione che si 
attribuisce agli effetti del nutrimento e del. clima. 1 nostri viaggiato- 
ri videro in seguito 44 montoni e 70 pecore madri, di razza segovia- 
na che procedevano dalla Spagna. 

Halbthurm. Specie elettorale introdotta dalla Sassonia già da due 
anni. Colà i nostri viaggiatori si convinsero che questa classe di arieti 
non forma una razza distinta e locale. T ali montoni porgevano gran- 
di disparità, e la loro lana sembrava degenerare in Regretti. 

fFeichsel Hof. Ovile di 4 °°o animali, semplici meticci, ma perfe- 
zionati a grado che la loro lana si vende al medesimo prezzo di quel- 
la delle raandre primitive. L’ incrociamento delle razze era stato co- 
minciato coi Regretti e progredito coll’ Escuriale : metodo raccoman- 
dato dall’autore. 

Olad. Ovile del conte di Szechenzi. Yi si trovano i più bei Regret- 
ti che abbia prodotto e che possegga l’ Ungheria. 

I Regrettti dell’ovile del conte di Lamberg, sono d’ una finezza mi- 
nore ; e sonovi i\egretti sopraffini, usciti verosimilmente da un incro- 
ciamento colI’.Escu/ia/e dall’ovile di Rambouillet. 

Ovile del principe di Lichnowskj. Una specie escuriale della più 
grande bellezza. 

Ovile del Barone V. Ehrenfels. Razza sassone di lunga lana, che si 
ottiene per ordinario coi mezzo di un’ abbondante nutrizione nella 
stalla. In complesso, questo viaggio prova quanto sia assurdo lo scre- 
ditare, come si fa generalmente, i montoni e le lane d’Ungheria. 

4 i- (1) Die Taubenzucht in Ihhem Ganzen Umfange. L’educazio- 
ne dei piccioni in tutta la sua estensione. Di Wilh: Rieokl. Ulm. 

i8a4* Ébner. 

4 3 - Diu.a importanza dei suffumigi di Ci,oro per disinfettare l’aria. 

( Annali della Società di agricoltura , arti e commercio della Cha- 

rente, febbrajo 182 4, p. 44)- 

(1) Duplicalo pule orli' originale , Itala del Trad. 
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L'insufficienza degli antichi mezzi di fornicazione fa in adesso pre- 
ferire lo svolgimento del cloro ; e in questa memoria, l’ autore, dopo 
avere ricordalo che i vapori che si sviluppavano una volta, non erano 
che mezzi palliativi incapaci ad ottenere lo scopo vagheggiato, indica 
i metodi impiegati per lo sviluppo del cloro, sia in grande quantità, 
sia con lentezza, e in minor copia. Egli dimostra che la dose di clo- 
ro bastante a decomporre i gaz nocevoli, non può essere determinata 
a tutto rigore ; ma che bisogna piuttosto peccare per eccesso che per 
difetto. Fa conoscere quanto una tale specie di suffiinigio , sì util- 
mente adoperato dai medici, possa riuscire vantaggioso per disiniet- 
tare i recinti degli animali domestici e le abitazioni degli uomini in 
caso di epizoozia. A. Y. 

43 . L’arte dei cacciatore delie talpe, o metodo piacevole e in- 
fallibile di prendere le talpe; di Dralet; in & con figure. Parigi; 

1 824. Oudot. 

Quest’opera fu pubblicata nel 1798, sotto il titolo dell’ Arte del 
cacciatore di talpe secondo i metodi del cittadino Aurignac . Nel 
1806 era giunta alla decima edizione, e nel 1807 alla decima terza. 
Anche la decima quarta troverà uno smercio; giacché chi non cono- 
sce il potere di questo animale distruttore , e chi non cerca di pre- 
servarsene ? Avete delie praterie ? La talpa non si limita a solcarne 
la superficie, ad annientare in parte la speranza dei vostri ricolti, 
ma apre ancora delle vie sotterranee che fanno deviare e disperdere 
le acque condottavi dalla vostra preveggenza. Altre volte essa forma 
degli scavi circolari che vengono poi corrosi dall'acqua e cangiati in 
frane ; e se mandate dopo il guaime le vacche nei prati, esse s’inter- 
nano in quei buchi, calpestano e sovvertono i vostri prati, e fanno in 
profondità il medesimo danno che le talpe cagionano in rilievo. Dra- 
let, autore di scritti più importanti, è uscito dal sentiero comune 
per trattare questo argomento . Egli cita Agricola , che afferma di 
aver avuto delle vesti foderate con le pelli di tali bestie; Plinio , il 
quale riferisce che se ne facevano coltrici da letto in Orcomeno ec. . 
L’autore somministra altresì delle nozioni sulla storia naturale della 
talpa, che servono di preambolo all’ arte de’suoi cacciatori. Un rame 
ingegnosamente spiegato offre 1’ esempio, nell’ atto medesimo che il 
testo annunzia il precetto. Molli coltivatori ameranno di procurarsi 
questa picciola opera , che accrescerà di poco la loro libreria e che 
potrà loro esser utile. 

/ 

44 - Preservativo corteo i topi. . * 

Ascondete in un mucchio di grani 0 in qualunque altro oggetto 
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vogliate preservare dalla strage dei topi, alcuni fusti colle loro frondi 
e lòglie, verdi o secche, di nasturzio aquatico {SiòjmLrium) (1), e nes- 
suno di questi animali perniciosi vi si avvicinerà. Alcune foglie di 
tuie piauta bastano altresì per allontanarli dal luogo ove sono annida- 
ti o impedirne loro l’accesso. Riconosciamo da Macdonald, di Sciupo, 
l'indicazione di questa scoperta. ( IV ochen-blatt des laudw. Vercins 
in Baiem , 18 nov. i 8 a 3 . n.° 7. p. i 36 ). Non si dice se questa ope- 
razione così semplice sia riuscita ad alcuno. 

45. Sopra i ratti. — Un giornale di Varsavia raccomanda coma 
un mezzo efficace ad allontanare i ratti d’acqua e di terra, d’introdur- 
re nei pertugi da essi occupati, un fusto di cinoglossa. ( Cynoglossum 
officinale) schiacciato; l’odore di questa pianta ripugna loro a tal se- 
gno che sono sforzati d’ allontanarsene, (ffoch. llatt des landw. Vt- 
reins in Baiem. 4 nov. 182 3, p. log). 

48. Preservativo infallibile contro le talpe.- 

Alcuni spicchi d’aglio approfondati nei ricoveri delle talpe, basta- 
no per allontanarne questi animali. La medesima ricetta torna van- 
taggiosa contro i vermi di terra e le chiocciole. (Woeh, llatt des lan- 
dw. Vereins in Baiem. 6 luglio 1824, n.° 4 °- P- £ 44 )- 



ECONOMIA DOMESTICA. 

1 . • • 

47- Traité svr les vins nE Médoc . Trattato sui vini di Medoc e gli 
altri vini rossi del dipartimento de la Gironda ; di "W . Franck. in 
8.° di i 64 p. con figure. Bordeaux; 1824; stamp. della Guillotière, 

L’autore annovera le differenti sorta di vini delti di Bordeaux, 
quei dei proprietarj dei principali fondi, il prezzo corrente dei vini; 
la loro quantità negli anni medii, le spese di coltivazione ec. Si trova 
per esempio in quest’opuscolo, che le quantità raccolte sono, in ter- 
mini medii, per il territorio: 






(i) È il erettetene o Sìtymhrmm ITastariimn di l inoro . JSota del Trad 
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di Blaye, 

— Liburne, 

— La Reole, 
* — tìazas, 

— Bordeaux, 

— Lespurre, 

T olale 



40.000 botti, o 

60.000 > 

35.000 

10.000 

85.000 

30.000 

a5o,ooo 



368,ooo ettolitri 

547.200 
3 19,300 

91,300 

775.200 
i8a,4oo 

a, 283,200 



48. Bevande russe, denominate Kwass, Kisslichi e Bartsch. ( Landw . 
Zeit. oder der Land-und Hauswirth , maggio i8a4- p- a 1 4)- 



Le bevande ordinarie del popolo in Russia sono il Kwass (Kbac), 
il Meth o Kisslichi. Per preparare il Kwass , si prende la decima par- 
te della segala che si crede d’ impiegarvi -, la si fa ammollire nell a- 
cqua, e poscia La si distende a strali poco densi sopra tavole esposte a 
una temperatura dolce, onde farla germogliare ; avendo cura altresì 
d’ innaffiarla di tratto in tratto con acqua tepida. Allorché ha suffi- 
cientemente germinato, la si frammischia con dieci parti eguali di fa- 
rina dello stesso grano, e in seguito si diluisce tutta la massa con die- 
si quartucci d’ acqua calda. Si mette il vaso in un forno subito che 
se ne abbia ritirato il pane, o ad una temperatura equivalente ; e si 
accresce a poco a poco questa pasta con circa 3o a 35 quartucci d' 
acqua, usando la diligenza di agitarla ogni volta; dopo di che la si 
lascia riposare. Tosto che ha deposto, e che il liquido si mostra un 
po' chiaro, lo si versa in una botte dove passa in fermentazione, die 
dura alquanti giorni. Riposto quindi nella cantina, rendesi potabile in 
Capo a due o tre giorni. Questa bevanda riesce migliore quando in 
luogo di raccorla in una botte, la si versa in grandi mezzine in cui si. 
chiarisce ; e poi la si divide in bottiglie. Essa acquista in tal modo un 
gusto vinoso, piccante e assai gradevole. Il suo colore è gialliccio. Il 
sedimento è buonissimo per ingrassare il bestiame. — Si prepara il 
Kisslichi nella forma seguente : si prendono due libbre di farina di 
feccia di orzo, residuo dalla composizione della birra, ed altrettanta 
feccia di segala: se ne fa un impasto con l'acqua calda, e la si lascia 
fermentare finché abbia un sapore gagliardo. In seguito la si stem- 
pera in dieci libbre d’ acqua tiepida ; vi si aggiungono alcune scorze 
di cedro ; in tal guisa si fa fermentare questa nuova massa che si ac- 
cresce poi con 26 libbre di acqua, e allorché ha sufficientemente bol- 
lito, la si ripone in bottiglie. — 11 Bartsch , che si beve principalmen- 
te in Polonia e in Lituania , si fabbrica colle giovani foglie e i senu 
dell’acanto, che si faDno bollire nell’acqua ; vi si unisce poscia del lie- 
vito, si mette questa decozione in un vaso coperto, e la si lascia fer- 
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meritare ad una dolce temperatura; dopo di che la si filtra e la si 
conserva in un luogo fresco . 

4g. Lettera al compilatore del Farmers Magatine intorno la pre- 
parazione e l’insalatura del burro; di WilL Ajtoj» (Farmers Ma- 
gaz. agosto 1 8a4) ■ 

Nel n.° di ottobre i8a4, abbiamo reso conto degli sforzi dei membri 
della Società agrafia d’Aberdeenshire per migliorare la direzione della 
cascine e la preparazione del burro nella Scozia. Le istruzioni da essa 
pubblicate a tal oggetto, e i riflessi ond’erano accompagnate, diedero luo- 
go ad alcune osservazioni dui canto di Aiton , che formano il sogget- 
to della lettera di cui offriamo l’estratto. « Fu asserito, egli dice, 
« che questo ramo di domestica economia non ha fatto il minimo 
« progresso in questi ultimi anni : tale asserzioneTrovasi smentita dai 
« copiosi miglioramenti che si appalesano in tal genere, segnatarnpn- 
« te al mezzogiorno della contea di Fort. La fabbricazione del for- 
« maggio di Dunlop, che per lungo tempo era limitata ad alcuni 
« poderi solamente, occupa in oggi le contee d’ Ajr, di Lanark e di 
« Renfrew, e negli ultimi vent’anni si videro più che raddoppiati i 
« prodotti di tale industria». Dopo alcune analoghe osservazioni, Ai- 
ton conferma le diverse raccomandazioni fatte tanto dalla Società di 
Aberdeen, che da un corrispondente del Farmer't Magatine , presen- 
tando soltanto alcune lievi modificazioni sul modo della' fabbricazio- 
ne proposta a modello. Egli è d’avviso che sia meglio passar il latta 
ancora caldo e appena sortito dalla cascina , che dopo averlo lasciato 
raffreddare; ch’è quasi impossibile in una vasta azienda di sbattere la 
crema quando è fresca ; e che torna meglio di lasciarla inagrire. Nel 
resto tali modificazioni non ci appajono di una tale importanza, che 
meriti un più lungo esame, e non dubitiamo che il perfezionamento 
di questa industria in Francia ei dispensi dall’entrare in maggiori par- 
ticolarità sul proposito. A. 3. 

5o. Nuova compagnia per la provvigione del latte. 

Questa impresa è fondata sopra un certo numero di azioni di 5o 
lire sterline per. cadauna ; si dice eh’ essa frutti più del 5o per 100 
di guadagno. Comunque siasi, le azioni si vendono sul luogo col io 
o la per ioo d’incoraggiamento. Le utilità che ridondano al pubbli- 
co da tale società sono evidenti. Essa s’incarica di fornirgli del pret- 
to latte di Alderney, al medesimo costo di quello che si paga per 
il vero latte cilestro di Londra. Onde prevenire le frodi di coloro che 
traducono il latte nel luogo dello smercio, essa lo spedisce in secchie 
chiuse con chiari; e simile precauzione è molto saggia. Nello spaccio 
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ordinario del latte, questa derrata non «olire meno di tre mescolanze 
d’ acqua : la prima dal vaccaro , la seconda dal dispensatore , e 1 ulti- 
ma dal fanciullo che lo distribuisce in città. Noi auguriamo un pro- 
spero successo a cotesta nuova compagnia, nella persuasione che lo 
ineriti. Riflettiamo eh’ essa ci provvede; e che linora non abbiamo 
motivo di lamentarsene. ( Meclianic' s Jicgist. di Londra e H’eeky 
Resister di Parigi, la decembre i8a4. ) 

5r. Pericolo dei sapori caustici. 

Circolano a Kensington degli avvisi stampati sopra il seguente abuso. 
Le imbiancatrici, le lavandaie ec, hanno il costume perniciosa di ser- 
virsi d’un sapone caustico e di certe composizioni chimiche, colla mi- 
ra d’imbiancare ‘i lini in una maniera più pronta: ma ne ridondano 
alle braccia e alle mani delle lavatrici, dei tumori che frequentemente 
le pongono fuori di stato di travagliare ; e perciò, le rendono di aggra- 
vio al loro comune. Per queste cagioni , e coll’oggetto di riparare 
a simile inconveniente, gli amministratori dei poveri esortano a la- 
sciare l’impiego di tali materie nel bucato. ( h eeklj Registcr , Pari- 
gi. 3 1 ottobre i8a4- p. 385. ) v 

Sa. Smalto di patate. 

Preveniamo, confessandolo , la taccia che oggidì si vuol far entra- 
re la patata per tutto; ma essa dà la più gran solidità al gesso, che 
perde si rapidamente la propria colla decomposizione e colla nitrifi- 
cazione. Esiste ndo in un cortile un’ala di muro a fior di terra ch’era 
stato già dieci volte ristaurato, il muratore esitava a farvi una nuo- 
va riparazione: allorché io gli proposi di mescolare delle patate cot- 
te col gesso: diciamolo sinceramente, egli mi rise in faccia e si strin- 
se nelle spalle ; io vado nel porcile a prendere delle patate cotte da! 
truogolo , e ne introduco una libbra allo incirca nel mastello de) mu- 
ratore ; si effettua il riparo ; e questa muraglia che sembrava rasen- 
te al suolo, si sostenne per varj anni, presentando il fenomeno di con- 
servare la sua solidità malgrado l’effloresceuza del nitro, che si cri- 
stalizza nella superficie. Questo risultamcnto dovea condurmi a far 
entrare le patate nella composizione dell’intonaco a gesso, e di più in 
quello di terra argillosa; amalgama che riuscì perfettamente in una 
fabbrica dì giardini esposta a lutti i venti , e formata nei muri di 
cannicci quali s’usano ne’battelli a carbone rivestili di terra argillosa e 
di patate cótte. 

Se tali particolarità giugnessero a cognizione degli abitatori cam- 
pestri, i loro casolari diyerebbero alloggi asciutti al di dentro, e quin- 
ci innanzi salubri. . - k A. A. Gadet-de-Ya*e. 
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ECONOMIA DELLE FORESTE. 

53. Die Forst-chd Jagdwissenschaft, nach ali.es ihren Theilen, 
ec. La scienza dei boschi con tutte le sue diramazioni ec. 7.* 8.* 
e 9.* part. voi. 5 in 8.° | 8 :j 3 , 1824. 

Una società di dotti si occupa in Alemagna, di un trattato genera- 
le delle acque, delle selve e delle caccia. Le parti di questa grande 
opera, precedentemente pubblicate, lo furono per le cure e sotto la dire- 
zione del dottore Bechstein: quelle che annunziamo oggidì riconoscono 
per editore C. P. Laurop, uno degl’ impiegati superiori dell’ ammini- 
strazione boschiva nel gran-ducato di Badeu. Delle tre nuove parti, la 
settima ( Die Forst-Taxalion , Gotha, 1 8 a 3 ), dovuta a HolTmann , conser- 
vatore delle foreste de duna di Saxe-Meiningen , a Judenbach , e la no- 
na (Die Fo/st-Direktion , Gotha, 1 8 s 3 ), compilata dal medesimo Laurop, 
hanno per oggetto il taglio materiale dei boschi e l’acconciamento del 
legname reciso ; l’altra, l’amministrazione propriamente detta. La ottava, 
divisa in tre volumi , racchiude nei due primi un trattato di fisica e 
di meccanica, di Hoffmann ( Physik und Mechanik, Erfurt e Gotha, 
1 82 4 ) , e nel terzo un corso di chimica , di F. Strauss ( Grundìehren 
der allg. Chcmie, Erlurt e Gotha, i 8 a 4 ) : tutti e due applicati al 
taglio dei boschi. Si possono comperare separatamente queste diver- 
se parti. La speciale istruzione sull’ acconciamento del legname, for- 
ma un quadro di regole ragionate intorno la misurazione, la segnatura 
la topografica descrizione, il calcolo del prodotto delle foreste, e sul- 
la loro formazione , la loro moltiplicazione , il loro mantenimento , i 
loro tagli e il loro dissodamento, dietro le considerazioni agronomi- 
che che loro sono applicabili. L’opera concernente l’amministrazione 
abbraccia tre principali divisioni : l’una relativa alla organizzazione 
del personale, la seconda al governo e la ( terza alla polizia. I mate- 
matici sono destinati ad occupare un gran posto in questa collezione 
di scritti ad uso degli agenti boscherecci. Erano già state date alla 
luce un’aritmetica ed un’algebra, una geometria e una stereometria 
elementari, ed una geometria pratica in due volumi; è già annunzia- 
to un trattato di matematiche trascendenti: ed ecco una meccanica 
alla quale, del pari che alla fìsica che la precede, si dà l’epiteto di 
boschiva. Ma nè l’una nè l’altra di queste produzioni presentano una 
speciale applicazione dei principj che in essa sono insegnati all'arte 
di governare i boschi. Questi sono due corsi assai metodici ed accura- 
ti di fisica generale e particolare , di statica e di meccanica , a cui 
contribuirono i più distinti scienziati dell’ Europa : ma che quantun- 
que assai utili senza dubbio , sono assai poco adatti ai bisogni e alla 
portata degli agenti boschivi. 11 corso di chimica comincia egualmen- 
D Gek. i8s5. Tom. I. 3 
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te da unzioni generali ; ma finisce almeno con considerazioni geolo- 
giche e fisiologiche sulla natura dei terreni, sull’azione chimica delle 
sostanze ch’entrano nella composizione delle piante, sulla combustio- 
ne , sulla formazione ed estrazione del catrame, della resina e della 
pece ; sull’arte di fabbricare il carbone, e di ritrarre le ceneri utili 
dalle piante; infine sull’uso dei precipui prodotti delle selve nelle ar- 
ti e nel commercio. Noi faremo conoscere con maggiore diffusione 
ciascuna delle parti di questa raccolta che si lega agli Annali della 
cacciagione e delle acque e foreste, pubblicati da Laurop, il cui zelo 
e i cui talenti gli meritarono una giusta riputazione in Alemagna , e 
i di cui scritti saranno fuor di dubbio studiati tra noi in avvenire ; 
dappoi che una scuola boschiva sopraggiunse alla fine a riempiere 
nella istruzione dei nostri agenti, un vuoto che tutti gli amici della 
economia pubblica bramavano di veder riempiuto V. St.-L. 

54. Piabtaciosi. ( Transactions of thè highland Society of Scotland, 
voi. VI. p. a 58 .) 

La Società delle montagne di Scozia aveva offerto nel i8ai e 1822 
delle onorevoli ricompense, per la pili grande estensione delle pianta- 
gioni rinchiuse nella contea di Dunibarton, nell’isola di Sky, e nelle 

f iiccole isole adiacenti, l’isola Nera che appartiene al Ross-shire; ecco . 
a esposizione, delle piantagioni verificate. Lord Macdonald, nella sua ' 
possessione dell’ isola di Sky ha piantato in nuovi recinti nel comune 
diSleat, i 8 , 3 oo alberi sopra 12 jugeri circa, oltre 10,000 altri prece- 
dentemente piantati; e a Portree, 73,800 in siepi circondanti un spa- 
zio di circa 45 a 60 jugeri. Queste piantagioni vennero compiute in 
primavera del 1821. Macdonald nel 1820 aveva piantato 4 /) 5 oo al- 
beri nello stesso comune di Sleat. Le chiusure consistevano in fossi 
e in fratte. Le specie di alberi e la proporzione di ciascuna specie 
tornarono differenti secondo le diverse situazioni ; ma quelle adopra- 
te in maggior numero sono il frassino, l’olmo, la quercia, la betulla, 
il pino di Scozia, l’abete bianco e l’abete dei boschi, con alcune altre 
specie in minore quantità. Si accordò a Macdonald il primo premio 
stabilito. -- Colin Mackenzie ha cinto e piantato nel 1821 e 1822, 379 
acri 1 rood 3 1 falls nella contea di Ross ; queste piantagioni consi- 
stono in 188,000 quercie, 249,000 pini di Scozia, 2 5,000 larici, 
5 ,ooo ontani, 27,000 frassini, e 7,000 alberi d’ornamento, castagni, 
betulle ec., ciò che forma una totalità di 5 oi,ooo piedi d'alberi. Una 
di queste piantagioni di circa 3 oo jugeri d’estensione, è composta in- 
tieramente di quercie, a riserva di un circuito di abeti a guisa di di- 
fesa . Tal’ esperienza tende a riconoscere se la quercia riuscirebbe 
egualmente in questa situazione come nelle altre. Tutte queste pian- | 
tate furono messe a 4 o 6 piedi di distanza, secondo la natura del 
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suolo. Tutti gl'individui provenivano dal vivajo di Mackensie, e ave- 
vano due anni . 11 primo premio delle terre venne concesso a Ma- 
ckensie. Due altri prenij furono accordati nel Dunbartonshire, l’uno a 
Macdonald Buchannan, de Drumakile, per la piantagione di a6i,ooo 
alberi sopra un'area poco più di 97 jugeri: un quarto di quercia, un 
quarto di larice, e il resto frassino, abeto, o pini di Scozia, in egual 
numero, con alcuni salici, ove l’indole del suolo non permetteva scavi 
di fosse. L’altro premio fu conferito a James Golquhoun de Luss , 
le cui piantagioni abbracciano un’ampiezza di 61 acri a roods 34 fal- 
la, e sono composte di 396,900 individui : cioè di larice, quercie, pi- 
ni di Scozia, abeti bianchi e di bosco. Le chiusure di pietra hanno 
costato 1 5 q lire st. 3 sh. 4 d; e le fosse 177 lire st. 6 sh. 5 d; e in 
complesso 336 lire st. 9 sh. 9 d. Lo scopo della Società nell’esibire que- 
sti premj, era di assicurarsi se le piantagioni avrebbero prosperato sul- 
le coste delle terre elevate e nelle isole occidentali dell’ Europa ; si 
aggiunge con soddisfazione che tutto sembra far credere che tale e*- 
sperienza riuscirà pienamente. Senac. 

55 . Sopra la seminagione degli alberi boschivi. Trasunto di una 

notizia su tale proposito; di Giuseppe Udney, scritta nel 1819. 

( Transactions oj thè highland society of Scollanti, voi. VI, pag. 

3l5.) 

Chiusure . — Esse possono costruirsi con uno dei mezzi seguenti : 
i.° un doppio argine in pietra di 6 piedi colle sommità : a.° un re- 
cinto in pietra di 5 piedi d’altezza, sormontato da una siepe in tutta 
la lungezza del vertice: 3 .° un fosso ed una fratta; il fosso profondo 
di piedi 3 £ e largo 6 nell’apertura, e un piede nel fondo ; la terra 
del fosso serve ad innalzare il terrapieno al di sopra delle spine, la 
cui linea cinge il fosso ; una siepe morta sorpassa il terrapieno ad 
un’altezza di piedi 2 *. 

Specie da seminarsi. — Abeto comune 1 libbra; abeto bianco 8 
oncie ; larice 8 oncie ; olmo 6 onde ; betulla 5 oncie ; frassino 8 on- 
de ; ontano 5 oncie : totale libbre 3 oncie 8 . 

Si semina 3 libbre 8 oncie per ciascuno acro scozzese, onde assi- 
curare un’ abbondante riuscita , computando la porzione considera- 
bile che può non germogliare o essere distrutta dagli uccelli. Sena» 
questi motivi, un terzo della semente basterebbe, il frutto di monta- 
gna , o il Roarn , essendo un gradevole albero assai vigoroso, si può 
mescolare nella semenza, una certa quantità de’suoi semi. 

Suoli sopra i quali i semi danno speranza di riuscimento . — Que- 
sti sono tutti i terreni leggieri e secchi qualunque sia la natura della 
superficie ; tutti i suoli giacenti sopra le pietre e la rena ; le eriche 
secche, incenerendole nell’ anno che precede la seminagione ; tutti |i 
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suoli che producono l’agrifoglio e la ginestra, sotterrando queste 
piante; tutte le colline aride, qualunque sia la profondità del ter- 
reno , se la superficie non è indurata; le terre calpestate dal bestiame, 
ma anche umide, non pantanose; i muschi- profondi o leggieri, se sono 
appassiti. Si deve nulla meno far qualche distinzione tra i semi che 
convengono a questa natura di terreno, nè ve ne sono che quattro 
la cui seminagione nei muschi venga consigliata da Udney ; 1’ abete 
comune, le spruce , i larici, e la betulla nelle indicate proporzioni. 
Le sementi di quercia e di faggio, allorché vengono adoperate , pian- 
tar si debbono e non ispargere a caso , come osserverassi in ap- 
presso . 

Modo di seminare. Il seminatore prende col pollice e con due dita 
soltanto li semi mescolati insieme, e ne sparpaglia ogni pugno in manie- 
rada lasciare in circa un mezzo piede di spazio fra cadaun seme. Per ot- 
nere questo effetto e dirigere il seminatore , si formano due linee di 
pertiche a tre jardi di distanza l’ima dall’altra; spazio sufficiente 
per essere coperto da ciascun pugno di semi . Allorché una lunghez- 
za è terminata, si leva una linea di pertiche e la si ripone alla me- 
desima distanza dall' altro lato della linea rimasta ferma; e così di 
mano in mano tntto il pezzo di terreno resta seminato. Sicome alcu- 
ni semi sono più pesanti degli altri, e tendono a discendere al fondo 
del grembiule del seminatore, così si dee aver cura di agitare di 
quando in quando il miscuglio, e scegliere un tempo placido, perchè 
i semi cadano regolarmente. Per la seminagione delle ghiande e del- 
le faggiuole, il piantatore dev’essere munito di un pinolo guemito di 
una piastra di ferro a tre pollici dalla sua estremità. Uopo di avere- 
formata una linea di pertiche egli fa dei buchi di quattro in quattro 
passi , e mette in ciascheduno due ghiande lungo tutta la linea. Giira- 
to alla estremità, fissa una secouda linea a quattro passi di distanza 
dalla prima, ed opero come per lo innanzi. In tal guisa i semi si 
troveranno a dodici piedi di distanza gli uni dagli altri, o ad ogni 
altra distanza, secondo che si desiderava. Si raccomanda d’introdur- 
re due ghiande in ciascun foro . per la stessa ragione che suggerì di 
seminare più grani del necessario, onde supplire a quelli che andasse- 
ro perduti; 

Ricoprimento dei semi . T ale operazione deve farsi mediante un er- 
pice di spini, caricato d’un pezzo di legno; e reDdesi necessario di 
erpicare due volte la terra nello stesso modo che usasi pei cereali . 
L’erpice di spini sembra preferibile, perch’esso fa cadere i semi trat- 
tenuti dall’erba, e li sottrae alla rapacità degli augelli. L’erpice, in un 
terreno secco, dev’essere tirato da un cavallo; ma nei muschi, ove un 
càvallo camminerebbe difficilmente, due uomini lo condurranno più 
agevolmente. Anche nei muschi il campo dev’essere circondato da un 
fosso e diviso da piccoli scavi , ovunque è necessario . 



Digitized by Google 




Economia delle foreste , 3 J 

Animali nocivi. Il topo e il sorcio d’acqua e di terra non solamente 
distruggono i semi, ma spelano altresì la corteccia degli alberi giovani-, 
ciocché produce il deperimento di tanti giovani abeti. Si possono estirpa- 
re questi animali col mezzo di un pezzo di legno quadrato, forato con 
tre buchi da un lato, pel sorcio terrestre, e con tre pertugi piu ampj 
dall’altro canto pel sorcio aquatico, allettandoli con esca di cacio od 
altro, posto nel fondo di ciascheduno -, e purché si usi la diligenza di 
esaminare le trappole due o tre volte per settimana, si scemano in 
parte le stragi di questi animali . Le giovani piantate d’alberi dei pa- 
ri che le siepi sdirono oltracciò gii attacchi degl’ insetti , i quali in 
alcune settimane cagionarono rilevantissimi danni in diverse parti del- 
la Scozia; ma Udney non addita alcun mezzo di difesa contro que- 
sti nemici, o contro i guasti cagionati dalie lepri, e che sono spesso 
molto considerabili. 

L’autore inculca una particolare attenzione per la qualità di semi 
che si adopra, e che nei paesi selvosi dovrebbero essere raccolti dai 
giardinieri e dai guardaboschi dei proprietarj , assicurandosi con un 
coltello della bontà dei semi racchiusi uelle pine. L’epoca più favo- 
revole per raccòrrò i semi dell’abete, si è da ottobre fino a gennajo. 
Le faggiuole sono mature dal termine di maggio al principio di giu- 
gno. 1 semi di frassino debbono esser messi durante un anno nel legno 
putrefatto, avanti d'essere stivati-, e si dee usar l’avvertenza di scuo- 
tere questi semi di tratto in tratto per prevenire il riscaldamento . in 
questa posizione, i germi si separano dai gusci e ponno seminarsi. L’ 
estensore di tale notizia assicura ch’egli non olire che il risultamenlo 
dell esperienza di do anni nella seminagione delle lòreste ; le di lui 
osservazioni si rapportano alla proprietà d’Annaudale, nel Durnfries- 
shiie, ed a quella di kirouchtree, uel principato di kirkeudby, dove 
i grani seminati riuscirono perfettamente. Nella maggior parte delle 
situazioni egli preterisce la seminagione alla piantagione, ed aggiunge 
che tutti i boschi derivanti da semenza sono i migliori , e riuniscono 
la durezza alia solidità : oltracciò la loro scorza è sottile e liscia, cre- 
scono più rapidamente , ed hanno più lunga durata. . 

, SÉNAC. 

-56. Svila coltura dell’ acacia. (Ann. de la Soc. d' agric . , arts et 

comm. de la Charenle, marzo i8a4- p- 8i. ) 



La formazione dei semenzai d’acacia è l’oggetto di cui si occupa 
questa succinta notizia. Vi si raccomanda di fare il ricolto dei legu- 
mi nella loro perfetta maturità , di esporre i semi al sole , di conser- 
varli l’inverno in luogo asciutto, di farli germogliare nell’ acqui alla 
primavera , e di. seminarli in linee rette e alla distanza di tre piedi j 
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di seminare elei canape per due anni consecutivi, negl’ intervalli eli# 
disgiungono queste file , ciò che può esaurire il terreno e nuocere 
agli acacia; di seminare infine nel terrò anno, dei navoni, dei piselli 
#c. , ciò che sembra preferibile. A. Y, 



ORTICOLTURA. 



Sty. Le spetacle de la ploraisok et de la mccTmcATrott de tttiT 
mille vègeta ex. Lo spettacolo della fioritura e della fruttificazione 
di 8000 vegetabili, coltivati e naturalizzati sotto il clima di Parigi; 
di F.-L. Ghassis; i voi. in 8 . di 5 oo pei rame. Prezzo 6 e 5 
fir. pegli assocciati. L’opera era annuziata pel i.° gennajo 183.5. 
Parigi. Lberhart. . 

\ 

L’oggetto propostosi dall’autore di questa opera tende a dirigere lo 
studio della botanica verso i punti di vista più utili alla economia 
rurale, alla medicina, alle arti, all’abbellimento dei paesaggi, alla 
decorazione dei giardini ec. Esso rimprovera ai semplicisti di aver 
troppo negletto quel gran numero di piante esotiche, che oggidì for- 
mano la ricchezza delle campagne , l’ornamento dei parterri e dei bo- 
schetti ; e di aver ommesso tutto ciò eh’ è relativo alla fruttificazione 
che , a suo dire , nello studio della botanica è il ramo più importante 
della economia rurale. L’autore ha voluto scansare i difetti che rimar- 
ca. Esso comprese nel suo lavoro le piante , sia esotiche sia indi- 
gene , che sono coltivate nel clima per cui scrisse. Egli non consi- 
derò il fiorire e il fruttificare di quei numerosi individui, che quan- 
to alla coltura ed alla naturalizzazione, li classificò dietro il metodo 
delle famiglie naturali. Le viste dell’autore riportarono l’ approvazio- 
ne di Thouin e di Candolle. « Fondandomi (egli dice) su tali autori- 
tà, ho concepito il piano dell’opera che adesso presento al pubblico. « 
Ed esppne il suo piano come segue. « Siccome questa opera è al tutto 
nuova, siccome io voleva renderla di una utilità generale, e la mia in- 
tenzione mirava ad inspirare il.desiderio a lutti li naturalisti impiegati nei 
giardini di naturalizzazione creati in ogni parte del mondo, di esegui- 
re pei loro climi quanto io avrei effettuato per quello di Parigi , do- 
vetti appoggiare il mio piano ad una idea vasta e semplice nel tempo 
«tesso; e mi fermai a quella dell’influenza favorevole dei complessi 
bello studio. 

In fatto, se si ponderino con noi le difficoltà innnmerevoli che gli 
allievi incontrano nello studio delle scienze, si converrà.’che bisogna 
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attribuirle al disordine che regna nelle opere elementari. Lo studio 
della botanica , per quanto sia egli gradevole, Don lascia d’essere 
assai spinoso, perchè non si ha ancora saputo porgerne gli elementi 
in un modo chiaro e preciso. Sarebbe pertanto utilissimo di raggiti- 
gnere questo scopo, a cui non si arriverà che col riunire tutte le spe- 
cie analoghe ; avvegnaché tali masse così metodicamente composte , 
hanno la più vantaggiosa influenza sulla memoria e sull' intendimen- 
to. Per esempio, quasi tutte le veroniche sono azzurre; la scuola ce 
ne presenta 4° specie, delle quali nove solamente sono bianche. Io 
domando se non dovrebbero esser tutte riunite ; e lo stesso dicasi per 
le foglie verticillate, le foglie alterne, ec. 

Ma siccome la nostra opera ha per base l’influenza degli aggregati, 

10 spero eh’ essa proverà meglio di quello che potremmo noi fare col , 
raziocinio, quanto un simile metodo riesca proficuo nell’insegnamento. 
Portiamo fiducia che dietro un piano sì semplice, in cui noi usammo 

la diligenza di evitare i difetti di quasi tutte le opere moderne, che 
non pajono scritte che per li dotti, giacché non vi si trova L’epoca 
della fioritura di una pianta che dopo averne letta la storia intera; ci 
promettiamo, io diceva, che gli agricoltori ne ritrarranno un qualche 
fiutto, giacché senza ricerche e senza fatica ritroveranno al primo 
aprire del libro, l’epoca in cui fioriscono e frutlifìcauo tutti i vegetali 
che ameranno di coltivare, tra gli ottomille individui. 

Questa opera interesserà per l’identica ragione i giardinieri fioristi, 
e non tornerà inutile ai pittori, che non associeranno più in uno stes- 
so vaso fiori che non appartengono alla medesima stagione ; gli archi- 
tetti di giardino vi corranno utili insegnamenti sui rapporti che deb- 
bono esistere fra i vegetali piantati nei parterri e nei boschetti. Io 
oso credere altresì, che con tal libro alla mano, gli allievi di medici- 
na, di farmacia e di botanica percorreranno con maggior frutto e 
piacere il giardino della scuola ; e che il mio lavoro uon sarà sterile 
nè per li fioristi artifiziali, nè tampoco per li tintori e tappezzieri. 

L’opera è divisa in tre parti; la prima offre lo spettacolo della fio- 
ritura e della fruttificazione sotto il china di Parigi , i caratteri gene- 
rici delle famiglie naturali', il nome volgare e il nome botanico di 
ciascun individuo, la sua coltura, l’epoca in cui fiorisce e fruttifica, 
la sua patria, la sua durata, e il suo effetto nella prospettava. Indi- 
cai in fronte di ogni mese lo stato della temperatura sotto il 49 ° 
grado di latitudine e il ao di longitudine. In questa parte ho collo- 
cato nello stesso mese tutte le piante che vi fioriscono ; sotto tale rap- 
porto ho diviso il circolo percorso da Flora nel clima di Parigi, ia 
due grandi epoche, a cui ne faccio succedere una terza, ch’è il regno 
di Pomona. La prima, ch’io chiamo il sonno di Flora, abbraccia i 
mesi di decembre, gennajo, fel b. ajo e marzo; la seconda, che denomino 

11 risvegliamento e l’ impero di Flora, comprende aprile, maggio, giu- 
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gno, luglio ed agosto; la tersa, ch’è il dominio di Pomona, rncchiu- 
de settembre, ottobre e novembre. La Seconda parte olfrirà delle os- 
servazioni circostanziate sopra le qualità dei vegetali e le loro pro- 
prietà nelle arti e nella economia rurale: vi si rimarcano 1200 va- 
rietà d'alberi fruttiferi egualmente che i cereali e i foraggi esotici in- 
trodotti di fresco nella Francia. Infine, la terza indica i diversi modi 
di coltura e di mobiplicazione : essa contiene del pari le osservazioni 
sulla germinazione, sui fenomeni della vegetazione, e le esperienze che 
pennesi institnire rispetto ai fiori. Sotto il rapporto della loro dura- 
ta e della loro natura, abbiamo distinto i vegetali in caulicarpi o 
piante legnose ; in rizocaipi o piante vivaci , ed in menocarpi o 
piante annue o biennali. Nella seconda e terza parte, i vegetali sono 
disposti in ordine alfabetico ; e si nota l’altezza approssimativa cui 
sono pervenuti nel clima di Parigi , calcolata sulla scala progressiva 
di Thouin. ( Giornale di Savoja. nov. 1824. n.° 47- p- 573 ). 

58. A Treatjse on thè colture and management of Fruits-Trees . 
Trattato sulla coltura e l’economia vegetale degli alberi fruttiferi, 
con istruzioni sopra la potatura; ornato di 56 rami ; di Carlo Har- 
risson, giardiniere. In 8.° Prezzo 13 s. Londra 1824; Baldwin , 
Cradock e Joy. 

5 g. Sul Phormium tenax. Estratto di una lettera del dottore An- 
tonio Bertolomi ,Y r °fessore di botanica nella università di Bolo- 
gna; diretta al marchese Casino HinoLM. (Antologia, nov." i8a4, 
voi. 16 , p. ’i65.) 

L’autore di questa lettera rilevò da un articolo inserito ncll’//ra- 
tologia (t. 1 5 , p. 1 63 ), che non si era pervenuto in Toscana a natu- 
ralizzarvi il Phormium tenax o lino della Nuova-Zelanda , le cui fila 
vigorie servono a fabbricare le funi delle barche dell’ Australasia ; 
ed egli ne prende motivo di comunicare i processi da lui impiegati 
ed i risultamenti ottenuti nella coltivazione di questa pianta . Nel 
1812 ei concepì il pensiero che il Phormium potesse coltivarsi con 
utilità sulle coste marittime dellTtalia, la cui temperatura meno cal- 
da che nell’interno del continente, doveva essere più favorevole a que- 
sta pianta, che nel suolo natio è avvezza ai rigori del verno. Per lo 
che, egli si procacciò dai giardini di Genova varj piantoni di Phor- 
jpiurn tenax , li trasportò a Sarzana, e li piantò alFaria aperta in un 
giardino nuovamente costruito dal marchese Francesco Remedi. Colà 
questi piantoni prosperarono ad un grado incredibile, si dilatarono 
ciascuno in un vasto e folto cespuglio, e diedero delle foglie molto 
superiori in grandezza alla statura di un uomo. Essi non si risentiro- 
no nù dell’algore della stagione, che fu assai rigido per tre anni suc- 
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cessivi , nè del calore e della siccità che due anni dopo furono estre- 
mi, nè d’aleuna maniera d’intemperie. Il' suolo ove si trovavano pian- 
tati era sabbionosn e leggiero; e non ricevettero alcuna specie di col- 
tura particolare. Restarono, rigorosamente parlando, come abbando- 
nati a loro stessi . Le radici ripiantate fornirono una prodigiosa copia 
di polloni , e questo sviluppo si aumentò ogni anno : ciò che spiega 
il perchè tali piantoni uon arrivarono mai a fiorire ; mentre è un 
fatto cognito in fisiologia vegetale, che la natura opera in guisa che la 
moltiplicazione della specie per polloni è in ragione inversa di quella 
die si ottiene col sussidio della semente. Sarzana è situata a poca 
- distanza dal mare. La sua temperatura estiva è costantemente un 
po' più calda che quella dei dintorni della Spezzia e della piaggia lu 
nesc che principia all’ imboccatura della Magra e si stende verso la 
Toscana. Ora se si eseguissero delle piantagioni di Phormium tenax 
nelle sabbie di queste costiere, e in tutto il litorale dell’Italia, è eviden- 
te che questa esotica pianta vi si naturalizzerebbe facilmente e servi- 
rebbe mirabilmente tanto a dare stabilità al suolo , quanto ad accre- 
scere il numero delle produzioni di uso economico , a cui la forza è 
la tenacità de’ suoi filamenti la rendono appropriata. Il dottore Ber- 
tolomi chiude la sua lettera annunziando, che un botanico napoletano 
ha recentemente deposto nel suo erbario della Flora italica, un gran 
numero di piante rare raccolte in Sicilia , del pari che in un lungo e 
penoso viaggio scientifico intrapreso sotto gli auspicj del principe di 
Calabria da Reggio fino a Bari, lunghesso le coste ; e in seguito a' 
traverso gli Abruzzi . Questo dotto è il dottore Giovanni Gussone che 
nelle sue peregrinazioni arricchì la Flora italiana di un numero por- 
tentoso di novelle o rare piante, di cui non tarderà a pubblicare il 
catalogo: ciocché (aggiunge l’autore della lettera) farà vie meglio co- 
noscere che la Flora d’ Italia è come un centro che in se riunisce 
non solo le piante delle regioni boreali , ma eziandio quelle della 
Grecia, dell’Asia, dell’Egitto , dell’Africa settentrionale, delle Cana- 
rie e della Spagna. < 

60. Sopra cna hoova specie di Cocomero. — Nell’anno 1821 , . 

T. Thomson mostrò alla Società di agricoltura in Londra una nuova 
specie di cocomero, alla quale applicò la denominazione di Flanagan s 
cucumerl L’azzardo fece conoscere questa pianta in Alemagna. Bosch, 
giardiniere in capo dell’orto botanico di Wurtemberg, se n’era procu- 
rato alcuni semi che trasportò a Stuttgard. Egli li seminò all’aria 
aperta nella primavera del 1823, e ne ottenne due piante del più va- 
go aspetto. Se questa pianta risponde alle speranze concepite da tal 
primo saggio, non tarderà a diffondersi in tutta l’Alemagna. Le sue 
foglie e i suoi bori non diversificano punto da quelli del cocomero 
ordinario . Ma ciò che la distingue da questo si. è, uh essa cresce con 
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molta celerità, che dà tostamente un frutto da raccogliersi tre o. quat- 
tro settimane dopo la fioritura; eche la lunghezza di questo frutto è 
di i4 a 1 5 pollici; che lutto intiero è di un verde carico; che ha la 
corteccia estremamente sottile e poco midollo ; ed infine che la sua 
polpa ha un sapore più dolce e più gradevole delle altre specie di 
cocomeri noti. ( W ochenbiatt des landw. Pereins in Baierà , i giugno 
»8a4, p- 563.) 

6l. OSSERVAZIONI SUI VACCI PRODOTTI SEI GRUPPI DEI GIARDINI dalla 

i morte o dalla vegetazione lenta di alcuni alberi; di M. Bossi:, d Ol- 
denbourg. (Perii, dea Per. zur Bef. des Garienb , ec. i.° voL, a. e 
par., Berlino; i8a4; p- *95.) 

La sostituzione ad alberi estinti, o che vegetano con lentezza, del- 
le piante della medesima specie, riesce di rado. Busse propone di co- 
ricare dei rami degli alberi vicini ; e a tale oggetto raccomanda X Acer 
rubrum , dasjrcarpum , Negrundo , campestre, taturicum; il Prunus 
Padus , il Sicomoro, la Bosa di Gueldre , ec. ed altri che radicano 
agevolmente . 

Quando mancano tali specie all’inlorno dei vuoti, si può piantar- 
vene alcune ; e così pure dei salci , dei carpini , lo spino bianco, le 
betulle, l’olmo di America, e soprattutto l’acacia, ec. 

Questa memoria contiene inoltre molte utili osservazioni, quan- 
tunque meno nuove e di minore interesse , sullo stabilimento e man- 
tenimento delle piantagioni di questo genere, non che sulla coltura 
degli alberi e degli arbusti dell' America settentrionale . 

In fine, l’autore addita i successi da lui riportati, e le perdite sof- 
ferte nel giardino del gran duca d’ Oldenbourg , di cui egli è giardi- 
niere in capo. Simili esperienze contraddittorie, fatte sovra un nume- 
ro rilevante di specie, non possono riuscire che assai vantaggiose ai 
progressi della coltivazione. Aug. Duvau. 



6a. Su LEA COLTURA DILLA MoRINA PERSICA di C. P.IITZ, a Monaco . 

(Perhandl. des Pereins zur Bef. des Gartenb.ee. i.° voi. a. a parte 

Berlino. i8a4- p. a4«.) 

La Monna persica è suscettibile di allignare in Germania . Erze- 
rum , sua patria , giace sotto il parallelo di Roma ; ma nello stesso 
tempo a un grado sì elevalo, che Tourneforl, che ne fu lo scopritore, 
vide cadervi la neve nei mese di luglio. 

1 sebii devono essere sotterrati , e nel luogo ove debbono rimane- 
re le piante, perchè le radici attortigliate di questa vegetabile, la ren- 
dono difficilissima a trapiantarsi . Si ricuopreao di faglie aride , che 
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si ritirano nell’aprile o maggio, quando i germi comincialo a pul- 
lulare. 

Nel susseguente inTerno, si coprono le giovani piante con campane 
o con vasi rovesciati e ricoperti anch’essi di foglie per salvarli dal- 
l’ umidità : soltanto si scuoprono di tratto in tratto , quando la tem- 
peratura è dolce. > 

Si lasciano scoperte affatto dopo il gelo. Talvolta esse perdono' 
le loro foglie ; ma ne rimettono delle altre prontamente. 

Nel terso anno, e talora nel quarto, al mese di luglio, cominciano 
a fiorire e mandano fiori sovente sino a settembre. 

Si ricuoprono ancora per alcuni inverni. 

Nei vasi, esse riescono meno, trovandosi le radici di soverchio ri- 
strette. Avo. Duvao. 

. » 

* *• » 

63 . Uso niLt.A TetraooIua rxpàhsa, come erbaggio; di OtTO.(fFer- 
bandl des Ver. zur Bef. des Gartenb. ec. i.° voi. à. parte 'Berli- 
no i 8 a 4 - p, 3 o4.) 

Questa pianta, originaria della Nuova-Olanda, del Giappone, dell* 
Nuova-Spagna e di Montevideo, fu recata in Inghilterra nel 1 772 . 
Yi sono due maniere di coltivarla, secondo che si desidera di ottener- 
ne dei semi in abbondanza e di buona qualità, o d’ impiegarla come' 
erbaggio. Nel primo caso, fa di mestieri collocarla in un luogo assola- 
lo, in un terreno leggiero, Sabbionoso, ed innaffiarlo assai poco. Nel 
•econdo, bisogna mettervi molto letame ed annacquarla frequente- 
mente. 

La Tefragonia espansa viene egualmente coltivata in Francia. Noi 
non conveniamo nell’opinione di Otto, che la considera superiore agli 
spinaci . Ciò non pertanto essa è saporita , ed è un erbaggio di più . ' 

Aog. Dcvab. 

64 - Esperimenti btjli’ iso mila terra di erica e della torba pol- 
verizzata nella coltivazione delle piante ; di Bosse . ( Verbandl. des 
Ver. zur Bef. des Gartenb. ec. t.° voi. 2. parte. Berlino 1834, p. 
239.) 

« • - . I . - ’ M ' 

L’autore, dopo avere stabilita la differenza dì queste due specie 
di terre, ed esposte le necessarie operazioni per impiegarle utilmente, 
olire la lista delle piante coltivate con successo nella terra di erica : 
pura e mescolata. ' 1 ‘ ■ mi 

Nella terra di erica pura , le Andromeda acuminata , arborea , ca- 
Ijculata , mariana , paniculata-, le Casuarina , alcune Cliffortia, p* 
Dais, le Fabricia , le Globularia , e molte Profedcee. ’ ' 

Nella terra di erica frammista cou un terzo di torba: le Daricria , 
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Dillwinia , thosma ; la maggior parte delle Eriche, e gli Encaljptus •> 
Gnaphalium , Lasiopetalum , Leptospermum, Melaleuca, MetrosiAeroS » 
frotte, li bhododendrum ponlicum , maximum , dauricum , punc ta ~ 
tum , arboreum . (queste cinque ultime con un £ di argilla.) 

In quantità uguali di terra di erica e di torba: le Andromeda axil- 
lai'is , frondosu , Catesbaei, coriacea ec. le Azalea, i Hhod. ferrugineum, 
JUrsulum , chamaecistus . 

Nella terra di erica con un £ di torba e un po’ di argilla: la Ma- 
gnolia obovata , T Azalea procumbens e tomentosa , i Ledum buxifo- 
Itum et lati/olium. 

In eguali dosi di terra d’ erica di torba e di terriccio : tutte le 
acacie della Nuova-Olanda ; avvertendo soltanto di metterle in vasi 
angusti ed alti, perchè le loro radici sono perpendicolari più che ser- 
peggianti. 

Molte piante dei tropici prosperano in un terreno misto di torba 
e di argilla. 

Questa memoria finisce con un lungo catalogo di alberi e di arbu- 
sti , che possono essere coltivati con successo in un suolo di terra di 
erica lavorala. 

Non si possono moltiplicare abbastanza l’ esperienze acconcie a na- 
turalizzare le piante straniere: e per conseguenza a dilatar la sfera dei 
nostri piaceri in questo genere. Acg. Duvau. 

65. Osservazioni sopra le proprieia’ e l'uso dell’ albero a pane-, 

di Beyricu. ( Verhandl. des Vereins sur bej'ord. des Gartenb , 

t. i.° a.“ part. Berlino, ida/j, p. a84- ) 

Questo nome di albero a pane si applica soprattutto alla specie co- 
nosciuta sotto il titolo d’ Artocarpu s incisa ; ma n’ esistono parecchie 
varietà dovute alla coltura , le cui frutta difièriscono per la grossez- 
za e pel gusto. L’autore non ne vide che due varietà. La prima è 
poco dissimile dalla specie .selvatica: il suo frutto è rotondo, di 3 a 4 
pollici di diametro; e gli stili, muniti di pungiglioni conici assai folti, 
sono persistenti. Questo frutto contiene un gran numero di semi ade- 
renti al fondo del pericarpio , e ricoperti di una polpa carnosa . Que- 
sta polpa è poco stimata ; ma i semi abbrustoliti hanno il gusto della 
castagna. L’altra varietà, che forse non è che una sotto-varietà del- 
la precedepte , è quella che costituisce il principale nutrimento degli 
abitanti le isole del mare dei Sud, e sopra la quale Forster pubblicò 
un opuscolo. La presenza degli stili non è che tracciata nei fiori, e 
per conseguenza la fruttificazione non può etlèttuarsi , e i succhi de- 
stinati .alla formazione dei semi, concorrono a impinguare la polpa 
che acquista un volume duplice di quello del frutto precedente . 
Si conosce la seconda specie ( Artocarpus integrifolia ), eh’ è più 
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grande e pm bella. Il suo frutto ha un diametro di lì a a piedi : es- 
so è farinoso , e può mangiarsi crudo : ma la sua qualità è inferiore 
a quella della su accennata varietà. Avvene una tersa specie negli 
argini presso Rio de Janeiro. Il suo corto tronco dà origine a rami 
estesi robusti , da cui pendono 5 o o 60 frutta di a a 4 piedi di lun- 
ghezza, di 6 po. a a pi. di grossezza, e di 5 o a 200 libbre di peso. 
Si fanno cuocere, per mangiarli lessi o in torma di papa; ma il mo- 
do più ordinario di prepararli, consiste nel tagliarli in fette sottili che 
si arrostiscono. Aie. Dunau. 

66. Osservazioni intorno alla coltivazione dell’ananas nel Bra- 
sile; di Bisyrich. ( Ferhandl. des Per. zur Bef. des Gartenb. , t.° 

i.° a.* part. Berlino 1824. p- 287. ) Auc. Durau. 1 

L’Ananas non è punto indigeno a Rio de Janeirio; ma vi è ab- 
bondantemente coltivato, e vi produce i più grossi fruiti di tutto il 
Brasile. Sulle rive del mare. e nelle dune, esso si trova in islato sel- 
vaggio. Lo si coltiva col maggiore successo in quelle di Praya f'elha 
e Praya grande , contigue a Rio de Janeiro. Ciò si spiega facilmente 
conoscendo la natura dell’arena, ch’è composta di sale di calce pro- 
veniente dalle conchiglie lanciate dal mare , e di un poco di terriccio. 
Il calore , il sale , la calce' e 1 ’ umidità sembrano quindi essere le 
principali condizioni di questa coltura. La sabbia è assai riscaldata 
dai raggi del sole: tuttavolla è di rado diseccata a più d’ un piede 
di profondità. Il sale prodotto dalla evaporazione delle acque del ma- 
re è il migliore concime conosciuto per le piante; esso attrae l’ umi- 
dirà della notte e la serba lungo tempo. La calce derivante dalle con- 
chiglie tritate apparisce come il precipuo nutrimento delle piante. Al- 
meno dal suo miscuglio colla terra gl’inglesi ottengono frutti straor- 
dinarj. II terriccio che vi si trova in picoiola quantità, è composto di 
sostanze minerali e vegetali . I frutti maturano in gennajo e febbrajo. 
Nel mese di aprile si staccano dal ceppo dei rampolli che vengono 
piantati ad 1 *02 piedi di distanza gli 'uni dagli altri. I più forti 
danno nel susseguente anno dei frutti di 3 a 4 libbre. Quelli che 
non producono che il secondo anno , si sviluppano ancora più ; e le 
loro frutta pesano fino a io e 13 libbre. Aug. Diiva u. 

67. Società’ Orti-Colturale di Londra. ( V. il Bollettino di no- 
vembre 1824 n. 291. ) 

Sessione del 7 settembre ■ La gran medaglia d’argento è accordata 
i.° a Roberto Austen, <?’ Glasgow, membro corrispondente della so- 
cietà per la prospera et’ razione delle Rose di Scozia, Mi cui parec- 
chie nuove varietà furo » da lui allevate e spedite in dono alla socie- 
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tà: 3.® a Pietfo Cesare Labouchere, per aver introdotto e incoraggiai- 
to il metodo olandese della precocità : 3.° ad Enrico Bum , giardi- 
niere del marchese d’Aylesbury , membro corrispondente della socie- 
tà, per aver educata la giovane vite denominala il Toltenhani park 
Muscat. Si fa lettura delle seguenti memorie, cioè: sulla coltura del 
lampone , di John Mearns: sul modo di rendere la vite precoce nei 
terreni cattivi , di Vauden Crenyse. 

Sessione dei 5 ottobre. Si leggono le seguenti memorie: •opra i 
mezzi di fermare il succo nei peri, del rev. John Fisber. Sulla clas- 
sificazione delle ciriegie , di John Robertson. 

68. Catalogo osile specie, Varietà, e soltovarietà del genere Rosa, 
coltivate presso Provost il figlio, pepinierista a Rouen. In 12 , di 
due fogli. Rouen; 182 4- Périaux. 



PESCA, CACCIAGIONE. 

* 

69. Deutliciie Asweiscsc ùber deh hichtigen Gebraoch niR Ja- 
gdflinte ■ Istruzione precisa sull’impiego dei fucili da caccia, spie- 
gata con esempi pratici; di Guntheb Schild. In 8. prezzo, t 4 gr. 

t 

Ij’ autore che, per quanto dicesi, è uno dei più abili cacciatori del- 
la Turingia , espone in questa opera i principi e le regole del tiro ; e 
comunica in pari tempo le esperienze e le osservazioni che una lunga 
pratica lo misero in grado di fare in quest’arte. 

70. Das Ganze desFiscrbrei. Tutto ciò che concerne la pescagione, 
sia colla lenza, sia colla rete, e la maniera di governare gli stagni. 
Manuale pei proprietarj delle pesche e degli stagni ; di Ernesto de 
Rjeoer. Nuremberg, i8a3, Zech. 

71. Observatiors recarding the salmon eischerv ec. Osservazioni 
sulla pesca del Baiamone in Iscozia. In 8 .° di 69 pagine. Edim- 
burgo. i8a4- Bell e Bradl'ute. 

L’autore scozzese descrive tutti i metodi impiegati nel suo paese, 
e discute gli avvantaggi e gl’inconvenienti di ciascheduno, sia riguardo 
• 11 ’ abbondanza del prodotto, sia per la conservazione delle uova, e 
della speranza delle pesche lutare. Le naturali abitudini del salamo- 
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■e sono descritte con una diligenza che appagherà i naturalisti. (/?•*. 
encyclop. settembre i 8 a 4 , p. 635 ). 



MISCELLANEA. 



72. (1) Précis d’anatomie vécétale ec. Compendio d’anatomia ve- 
getale; di Romano Féburier. in 8.° di 71 pag. Versaglies e Parigi; 

1824. Mad. Huzard. 

L’autore di questi elementi di anatomia vegetale, travestendosi da 
principio col semplice prenome, li assoggettò all’Accademia delle scien- 
ze, che gli diede la sua approvazione. Il suo scopo fu di presentare 
agli agricoltori, delle nozioni su questa scienza che bastassero per la 
intelligenza della fisiologia vegetale. 

Dopo una breve introduzione sui progressi della scienza, Fébu- 
rier, seguendo la divisione naturale delle piante in acotiledoni, mono- 
cotiledoni c dicotiledoni , si occupa primieramente delle ultime; per- 
chè nei nostri climi costituiscono i più grandi vegetali e quelli che 
furono li più studiati. Egli esamina i tronchi e le parti che li com- 
pongono; cioè il midollo, la guaina midoliosa, l'alburno e la sostan- 
za dura, i solchi midoliosi, la scorza e il collare. Egli passa in segui- 
to alle indagini delle foglie, delle radici, dei viticci ed altri organi 
che servono ad attaccare i vegetali, dei polloni, delle gemme a fiori 
o a frutta, degli invogli e delle brattee e delle spate. In fine egli fis- 
sa I attenzione sui i fiori ed i frutti ; esaminando in altrettanti capi- 
toli particolari il calice, la corolla, i nettarj, gli slami, le antere e il 
polline, il pistillo, l’ovaja, lo stilo, lo stimma, il pericarpio ed il seme. 
8ei a sette pagine soltanto sono dedicate alla esposizione dell’anato- 
mia vegetale delle monocotiledoni. Féburier, intitolando Sommario di 
anatomia vegetale 1 opera eli’ egli olire al pubblico, avverte sufficien- 
temente eh’ egli non ebbe la pretensione da dare delle idee complete 
su questa scienza. Un travaglio che racchiudesse un tale vantaggio 
non sarebbesi circoscritto ai limiti angusti di un opuscolo, ed esige- 
rebbe in pari tempo molti sviluppi e delle figure pef facilitarne la in- 
telligenza . Ei medesimo dichiarò in una nota di non conoscere che le 
opere di Duhamel, di Mirbel e di Richard; dietro le quali cita le 



(1) Queslo stesso articolo altro vasi nella Sezione li. di scienze naturali al 
Parag. t>a, come neU’originaie. Sola del Trad: 
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osservazioni degli altri autori si antichi che moderni. Frattanto Fé» 
burier, che non solo dev’ essere a giorno di ciò che fecero gli altri au- 
tori, ma che ha senza dubbio molto studiato egli stesso la natura , 
emette le proprie opinioni . sopra certi organi elementari : opinioni tF 
altronde interamente conformi a quelle di Mirbel. Soprattutto, par- 
lando del midollo, dell’astuccio midollare, e delle foglie, egli trova il 
mezzo di far conoscere gli organi elementari, le trachee, i tubi poro- 
si, i meati corticali ec.: organi, di ciascuno dei quali si tesse ordina- 
riamente la storia peculiare, comunque sia ben diffìcile lo studiarli 
separatamente e senza porgere alcune particolarità sugli altri orgauì 
elementari; che si ha in oltre preteso che non De fossero che delle mo- 
dificazioni. Non possiamo con una semplice analisi, svolgere tutti i 
fatti di anatomia inseriti nel libro di Feburier. La loro importanza è 
uguale ; ed allora converrebbe limitarsi a ricopiarli tutti e a presen- 
tare a’ nostri leggitori degli schiarimenti eh’ essi già riscontrarono in 
più opere generali. Se Feburier non avesse annunziato positivamen- 
te ch’egli ha veduto a perfezione come de Mirbel, noi oseremmo di 
mandargli perch' esso non citi- i travagli di Amici: il quale none 
sempre d’accordo col dotto accademico di Parigi. Queste osservazio- 
ni furono pubblicale nel tomo 18 della Biblioteca italiana, e tradot- 
te litteralmente negli Annali delle scienze naturali di maggio e giugno 
i8a4- L’opuscolo di Féburier non essendosi stampato che dopo li i t 
luglio, egli avrebbe senza dubbio avuto il tempo di conoscerlo e di - 
verificare » rilievi di Amici sulle trachee ed i vasi porosi . Questi per 
esempio, pretende , che ogni vaso che olire dei meati o delle, fissure, 
non contenga che aria o gaz. Féburier credendo parimente che le tra- 
chee Siene canali aeriferi, ammette frattanto ch’esse servono anche ai 
movimenti dei succili sierosi : poiché ( ei dice ) ha veduto le trachee 
riempiersi di liquidi colorati. D’altronde espone Férubier un parere 
simile a quello di Amici intorno l’ epidermide ; egli crede alla sua di- 
stinzione dal parenchima sottoposto, perchè le sue celiale e i suoi po- 
ri vestono una forma dillèrente da questo ultimo tessuto; da cui si 
può segregarlo senza laceramento. 

Aggiugneremo ancora un rifllcsso sugli altri capitoli dell’opera di 
Feburier: cioè che non sono trattali colla medesima accuratezza di 
quelli che si aggirano sopra i tessuti molto complicati. Cosi i fiori e 
li frutti non sembrano essere stati studiati con altrettanta attenzione 
che le altre parti dei vegetabili ; e l’ autore limitassi a porgere le os- 
servazioni d’ anatomia e di fisiologia che raccolgono tutti gli elementi 
di botanica. Non v’ha dubbio che se le ricerche dell’autore si fos- 
sero dirette anche su tali organi, avrebbero invece arricchita l’ana- 
tomia vegetale di nuovi fatti o confermati quelli che furono già pro- 
clamati , ma che hanno bisogno di essere verificati da osservatori ubi- 
li, per acquistare una credenza assoluta. Gwluhik. 
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y3. Ineluekza pelli calcahia sulle gramigne, e dell’ applicazio- 
ne della calce come letame dei suoli che ne sono sprovvisti; di Ijì 
Boll tinger, ingegnere in capo dei ponti e delle arginature . ^ zin - 
nali della Società linn. di Parigi , settembre i8a4). 



i.° Il frumento seminato nelle montagne non ispunta giammai so- 
pra i suoli granitici ; esso viene sempre nei terreni calcarei, anche i$t 
alture più fredde e più elevate dei suoli granitici. 

I bassi monti della Francia, la pianura di Caux, malgrado la cru- 
dezza de' suoi inverni, le Cuusses della Lozère, deH’Hospitalet , di 
Sauveterre, dell’A veyron, sono ricche in grano; il bacino deU’Auver- 
gna , quello della Loira , e le montagne del Ferez, meno prominenti 
che le pianure dell' A veyron, non producono che della segala. Non è 
già nella scarsa ubertà del suolo' granitico che risiede .la causa di que- 
sto fenomeno, ma piuttosto nella influenza del gelo sulle molecole di 
tal terréno. La sabbia formata di frantumi di granito è composta di 
cristalli di quarzo e di feldspato, la maggior parte assai grossi, e .la- 
scianti fra di loro molti interstizi : talmente che le loro molecole 
hanno poca aderenza tra di loro, e non ritengono l’umidità, che per; 
ciò raccogliesi negli strati inferiori, i quali soli s’agghiacciano, solle- 
vando i superiori, che, spogli di umidità, non gelano. Questa dilata- 
zione lacera le radici delle biade, e cagiona loro piaghe incurabili. 
Nei suoli argilloso-calcarei, per lo contrario, il terreno si congela in 
massa, ed agghiacciasi egualmente senza sconcerto e senza trasposizio- 
ne. La segala, ch'è più robusta, teme meno gli effetti di questa dila- 
tazione del suolo granitico. 

a.° Le gramigne dei prati, come il Lolium, le Dactjlis ., li Uolcus , 
e gli Alopecùrus ec., non nascono giammai senza innaffiamento e disso- 
damento, sulle montagne granitiche, mentre che pullulano in abbon- 
danza senza coltura sopra i monti calcarei . Le montagne che sepa- 
rano la Loira da l’Allier, i monti del Borbonese , la immensa cate- 
na della Margeride , le Cevénne in fine, si dividono (secondo la 
espressione del paese) in erbaggi e pasture degli arieti. I pascoli dei 
montoni sono composti di Eriche, di Vaccinivm , di Festuca ovina e 
glauca , di Poa rigida : vi si ritrovano altresì delle piante a radici 
perpendicolari, il Trifolium alpinum , gli Uieracium , le Drias, ec. 

Tutte queste piante ponno allignare nei terreni calcarei o grani- 
tici. Ma le terre calcari di questi monti sono le sole coltivate; e se 
sono troppo elevate, non producono che erbe. I rottami di granito 
sono coperti di gramigne vigorose e di piante e radici perpendicola- 
ri, ma i soli terreni calcarei producono erbe tenere, saporite, e perciò 

D Geh. iSjS. Tom. I. .**• _ 4 
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capaci di nutrire i grandi animali . I terreni vulcanici, *1 fertili in pa- 
sture, non formano una- obbiezione plausibile; poiché sono sempre 
composti d’una grande quantità di materie calcari. 

3.° K naturale il dedurre da queste osservazioni , che 1’ applica- 
zione delle materie calcari tenderebbe a fecondare i suoli granitici , 
e l’esperienza confermò una tale induzione. L’uso della calce come 
letame pel granito, è praticato in Inghilterra. Questa specie di conci- 
cime ha già cambialo l’aspetto selvaggia e nudo di una parte del di- 
partimento delle Lande; e non si dica che esso agisca in questi luo- 
ghi irrorati da sorgenti, per la proprietà inerente alla calce di assor- 
bire l’umidità e così riscaldare il terreno. Siamo costretti a ricono- 
scere un altro principio di fecondazione nella calce, riflettendo ai van- 
taggi che la coltura ne ha già riportati nelle adiacenze magre ed 
asciutte del Monte-di-Marsan, che non sono formate, dal canto della 
gran pianura, che di una sabbia quarzosa bianca, lorda d’ alcune reli- 
quie di terriccio. . •• .‘f-tiV-V !<•}-« 

T*H sono i principi stabiliti nella memoria di le Boullenger. La 
teorica dell’influsso del gelo sulle radici dei Triticiim dei suoli (gra- 
nitici, abbisognerebbe dei soccorsi dell’esperienza; ed è probabile che 
per una proprietà differente dalla coesione fìsica delle sue molecole, 
il terreno calcareo agisca nell e circostanze di cui parla 1 autore. Noi 
ci permetteremo lieve rimarco, riguardante una espressione adoperata 
da questo scrittore. Il vocabolo di rrpoussant Poa rigida ci sembra 
una espressione inesattamente pittorica ; e bastava 1 epiteto rigida a 
specificarla : perchè gli animali la cercano con avidità , e non havvi 
forse nel genere Poa, una specie sì elegantemente screziata, e di una 
simmetria tanto aggradevole quanto rigida ; almeno innanzi 1 epoca 
della maturità, in cui ogni pianta cessa di apparire leggiadra per di- 
ventar utile. Raspati 



^4 Parigi. Società* reale e centrale di agricoltura 



Sessione dei 3 novembre i8a4 H presidente partecipa la perdi- 
ta che la Società fece di varj suoi membri , dopo la sna ultima 
tornata: cioè Andrea Thouin. socio ordinario, Bergon , Lombare! 
e Riccardo d* Aubigny , soci liberi. — Armon ringrazia la So- 
cietà di averlo nominato fra’ suoi corrispondenti . — Cliauny ren- 
de conto di diversi fatti tendenti a stabilire che le sete raccol- 
te nel dipartimento dell’ Allier e nei dintorni di Lione, non sono pun- 
to inferiori alle più belle sete del Piemonte. — De Menot comunica le 
sue viste sugli ayyantaggi che procurerebbe all’ agricoltura lo stabili- 
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mento di casse di prestito a tassa legale d’interesse, nei dipartimenti. 

— La Società di agricoltura, scienze, arti e belle lettere di'l'ours, ren- 
de conto di alcune prove tentate da parecchi de’ suoi membri per la 
moltiplicazione del grano detto di Tangarock , e comunica i risulta- 
menti delle loro osservazioni sulle qualità attribuite a questo frumen- 
to . Essa dimanda il parere della Società reale sopra tali osservazio- 
ni, noa meno che intorno ad una specie di biada tenera, di cui in- 
via un saggio. Cavoleau stenderà un rapporto su questo duplice og- 
getto. — La Società riceve differenti opere. — De-Mortemart-Boisse legge 
una notizia sul gregge di montoni, di razza inglese , che il dece ago 
Delporte aveva recato in Francia nel 17 74: e nella stessa occasione 
egli comunica alcune particolarità biograiiclie sul predetto agronomo. 

— De Gasparin fa lettura d'una memoria sopra i miglioramenti onde 
sono suscettibili li terreni salmastri delle rive dei Mediterraneo: que- 
sta memoria sarà stampata negli Annali dell’agricoltura francese. 

Sessione dei 17 novembre. — Soulange Bodin ringrazia la Società 
di averlo nominato ira’suoi corrispondenti. — De Thosse indirizza del- 
le osservazioni relative alla influenza attribuita alla Lisimachia nwn- 
mularia , come causa della putrefazione ( pouriture ) nelle bestie lanu- 
te. Tessier è invitato ad approntare una risposta a questo corrispon- 
te , nella quale , combattendo l’ accennato pregiudizio , s’ indicheranno 
le vere cagioni del morbo di cui trattasi. — Lat'orest espone delle mo- 
stre di stoppa ed altri prodotti di canape, ottenuti senza precedente 
macerazione, col mezzo d’una maciulla ch’egli annunzia per nuova, 
unitamente alla raccolta dei documenti giusliiicativi pubblicali dalla 
compagnia sanitaria stabilita per autenticare questa scoperta. Lafo- 
rest, presente all’adunanza, dà alcuni schiariineuli sugli effetti della 
sua maciulla, e risponde alle osservazioni che gli vengono latte sul 
proposito da varj membri della Società. —De Morlemart-Boisse pre- 
senta una mostra di cacio, alla foggia di Brie, fabbricato con una 
mistura di latte delle sue giovenciie e di quello delle capre portate 
dall’Asia. — Cavoleau fa una relazione sulle ricerche dirette dalla So- 
cietà d’agricoltura d’ Indre-e-Loire sull' argomento delle due specie 
di grano. Questo rapporto è approvato; esso servirà di base alla ri- 
sposta da farsi a cotesta Società. — L’uffizio propone una lista di can- 
didati pel posto di socio ordinario reso vacante dalla morte di Tho- 
uin. Si procede allo scrutinio per ristringere a due il numero dei 
candidati , fra i quali avrà luogo nella prossima sessione la scelta de- 
finitiva. 11 barone di Ladoucette « Dailly figlio ottengono la plura- 
lità dei voti. — Un membro osserva che G...., socio ordinario, aven- 
do lascialo trascorrere più di un anno senza assistere alle sedute e 
senza mantenere delle relazioni colla Società, è considerato, a termini 
dell’articolo 6 del regolamento, come ee «VMS e chiesta la suadimis- 
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«ione; è quindi égli propone che sia dichiarato die G.... non for- 
ma più parte integrante della Società. Tale proposta fu adottata. 

» Sessione del i'° decembre. — Schwerz , socio straniero , ringra- 
zia la Società, della collezione delle sue memorie, e le dirige un nu- 
mero di un foglio germanico di economia rurale e domestica, ove egli 
inserì alcune osservazioni relative ai risultamenti del confronto di tre 
diversi aratri, pubblicati da Carlo Pietet. — Huzard rimette a nome 
dei loro autori rispettivi, alcune memorie per lo concorso delle osser- 
vazioni veterinarie. -- Si procede allo scrutinio per la scelta di un so- 
cio ordinario, tra i due candidati stabiliti nella sessione antecedente ; 
e la maggioranza dei sutfragi è in favore de Ladoucette. - Si passa in 
seguito alla nomina di tre corrispondenti fra li candidati iscritti nel 
catalogo generale di presentazione. Guyetan, midico a Lons-le-Saul- 
nier. London, autore della Enciclopedia inglese dei giardini, in Londra, 
e Darblay, proprietario cultore, residente in Parigi, sono nominati . 
— Girou de Buzareingem recita una notizia in appendice alle di lui os- 
servazioni sopra il capogiro ( toumis ) degli agnelli ; essa verrà stam- 
pata negli Annali dell agricoltura francese. ~ De Mortemart-Boisse pre- 
senta dei campioni di lana funga, pettinata ai n. f\o a 45, provenien- 
te da una pecora della razza inglese chiamata Dishley , comprata peri 
conto del governo. — De Stael è ammesso onde participare delle osser- 
vazioni da lui raccolte in un viaggio nell’ Inghilterra, sulle differenti 
razze di montoni a lunga lana, di quel paese, e segnatamente sulla 
razza detta Soulhdown, di cui egli recò parecchi individui per essere 
moltiplicati nei suoi possedimenti situati ai conlini della Francia e 
del cantone di Ginevra, presso di Gev. La Società ascolta con inte- 
resse la comunicazione del de Stael, e decide ch’egli sarà inserito 
nell'elenco dei candidati per li posti di corrispondenti. -• L’uffizio esi- 
bisca una lista di candidati pel posto di socio ordinario, vacante in 
vigore della decisione emessa nella seduta precedente. Si passa allo 
scrutinio per ridurre il numero dei candidati a due, fra i quali la 
scelta definitiva avrà luogo nella prossima sessione. Dailly figlio ed 
Henry ottengono la pluralità dei voti . 

y 5 . Società' i.innevna . — Sessione dei io giugno 1824. — Thol- 
lard, corrispondente a Tarbes, rende conto dell’introdùzione dei suoi 
paragrandim perfezionali, nella Lombardia. Egli ha fatta l’interessan- 
te osservazione che i turbini scoppiano più abitualmente verso le 
quattro ore pomeridiane nfell’alta Italia, come nei nostri dipartimenti 
degli Alti e Bassi-Pirenei. 

Sessione dei 2 4 giugno. De Martinel , corrispondente a Lione, in- 
dirizza un quadro contenente i risultamenti di una coltura compara- 
ta ch’egli fece di g 3 varietà di pomi di terra. La Società incarica la 
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tua sezione di agricoltura a farle un rapporto peculiare su questo in- 
teressante lavoro. Si legge una nota circostanziata sopra l’assemblea 
agricola ch’ebbe luogo a Roville li r 4 e i 5 giugno , e che noi pub- 
blicheremo nel nostro primo fascicolo. — Bailly propone e la Società 
stabilisce che i suoi corrispondenti nazionali e stranieri saranno invi- 
tati a raccorre dei semi di vegetali d’ ogni genere , sì erbacei che le- 
gnosi, economici, gradevoli, curiosi o rari, e precipuamente di quel- 
li suscettibili di coltivazione nella Francia in piena terra, di farne la 
spedizione franca al segretario perpetuo, per essere divisi tra tutti i 
'membri e corrispondenti. Quei soli che forniranno la loro porzione 
contingente avranno diritto alle distribuzioni che si faranno in gen- 
naro e febbraro , e che saranno mandate senza spesa. — Si legge per 
Lebret, corrispondente a Rouen, una notizia sopra una importante 
varietà di cucurbitacea ch’egli coltiva. Noi la stamperemo fra poco. 

Sessione dei 5 agosto 1824. — Si legge a nome di Carlo Bouchot- 
te di Metz, una memoria intitolata: Saggio sulla coltura del castagno, 
e la sua novella introduzione nel dipartimento della Mosella (è inse- 
rito più in alto, pag. i 45 e seguenti.) Un corrispondente della So- 
cietà, nel dipartimento dell’Alta-Garonna, invia le ricerche fatte da 
Carlo Caffarelly sulla quantità di semente impiegata dagli antichi. 
Se ne fa lettura. 

Sessione dei 19 agosto. La Società riceve delle collezioni di 

piante e di semi che le furono rimesse da Akerly , Mead e Robert 
Prince, di New-Yorck, e da Luigi de Brondeau, d’Agen. — Delavau 
legge un rapporto sopra un fenomeno presentato da un gran Cactus 
Peruvianus, che i ghiacci eccessivi del 1832 fecero deperire nelle stu- 
fe di Pollard de Canivris, corrispondente a Brusselles. Egli fa vede 
re che i Cactus non sono così delicati e così sensibili al gelo come 
lo si crede generalmente. « Molte specie (ei dice) vegetano prospe- 
« ramente a cielo aperto nel mezzo giorno della Francia. Esse non 
« soccombono ai freddi di 9 a iò gradi del termometro di Réaumur. 
« Io posso citarvi in appoggio della mia asserzione un Cactus del 
« Perù , per cui non si usò mai alcuna cautela , e che viveva da 1 7 
« anni nel dipartimento del Gard, esposto a tutte le ingiurie dei tem- 
a-pi e a ridosso d’un muro rivolto al mezzo giorno. Deifichi d’In- 
« dia da lunghi anni piantati nelle fenditure delle roccie calcinate di 
« una casa Villereccia che io abitava all’ingresso della medesima città, 
« non sembravano patire in veruna guisa l’insulto del freddo: essi 
« fiorivano e fruttavano tutti gli anni. Era lo stesso del Cactus ser- 
ti pentinus, uno dei men delicati e dei più coltivali a motivo del bel- 
« l’ effetto che producono i suoi lunghi rami pendenti e carichi di un 
« gran numero di fiori d’un vermiglio splendente ». ( Biblioteca fisi- 
co-economica. 1 8 a4- ) 
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7 6. Brusselles. — Premio proposto. — L'Accademia delle scien- 
ze e belle lettere propone pel 182 5 , i seguenti quesiti: determinare 
i cangiamenti che può occasionare lo sgombramento di foreste consi- 
derabili sulle contrade e adiacenti comunità, riguardo alla temperatu- 
ra e alla salubrità atmosferica , alla direzione e gagliardia dei Tenti 
dominanti , all’abbondanza e località delle pioggie, da cui derivano le 
scaturigini e le acque correnti , e in generale a tutto ciò che costitui- 
sce il suo stato fisico attuale. Quali sono i generi e i gradi di fer- 
mentazione che subiscono successivamente le specie differenti di con- 
cime animale ? Quali sono i mezzi per ritardare o accelerare queste 
iermentazioni? Da quali caratteri si può distinguerle? Quali sono le e- 
poche di fermentazione, ove queste diverse specie di letame ponno 
impiegarsi col maggiore vantaggio come ingrasso , in relazione alla 
diversa natura dei terreni? 

77. Berlino. — Prem j proposti nel 1824, dalla Società di orti- 
coltura. (Trasunto del programma.) i.° Un premio di 100 scudi di 
Prussia per la migliore istruzione nell’arte d'abbellire le campagne 
in una forma si economica che utile. 2. 0 Simile di 100 scudi per la 
risposta più acconcia al quesito seguente : Quali sono le costruzioni 
più convenevoli e men dispendiose per le stufe , donde si traggo- 
no dei frutti precoci, cioè ciriegie, prugne, persici, fichi e ananas? 
Qual è il metodo di riscaldare più economico e più vantaggio- 
so ? Sono forse i tubi calefacienti , il vapore , o altri mezzi analoghi ? 
3 . In qual maniera, nello stabilimento dei giardini e dei parchi, con- 
venga distribuire in conformità alle regole dell’arte, i gruppi d’alberi 
e di arbusti , i cespugli di fiori ; avuto riflesso all’ altezza , cui arri- 
vano, alle forme ed ai colori delle foglie e dei fiori? Premio, 5 o scu- 
di. 4 -° Puossi alterare la tinta dei fiori recando il loro polviscolo sui 
calici dei fiori della medesima specie, ma di un altro colore? Premio 
5 o scudi. —Le risposte ai numeri ia 3 dovranno esser inviate avanti 
la fine di febbrajo 182 5 ; e la risposta al n.° 4, prima che termini il 
febbrajo 1826. La Società accorderà una medaglia d’oro per la pre- 
sentazione di buoni frutti e di fiori precoci. 



78. Sovra un premio di economia rurale proposto dal Consiglie- 
re André; del conte de Kalkreuth. (Mógli osche annal derLundw. 
Berlino, voi. i 3 . par. 11. p. 281). 



Il consigl. André, di Stuttgard, stabili un compenso di 5 o ducati 
per la soluzione delle proposte seguenti: i.° dimostrare, dietro stabi- 
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limenti di economia rurale, esistenti in fatto, e con regolari ed au- 
tentici documenti, che il netto ragguaglio dei prodotti rurali deve au- 
mentarsi oonsiderabilmente in un tempo determinato, secondo un mo- 
do fissato di coltivazione; e che per tutte le verosimiglianze, questo 
accrescimento deve continuar a estendersi progressivamente : 2. 0 in- 
dicare i. più sicuri mezzi di trarre un tale partito dagli anni ove il 
prezzo della biade fosse assai basso, che' la coltivazione non retroce- 
da , e che la penuria di questi anni possa venire risarcita dai succes- 
sivi. Kalkreulh, dopo avere ponderate e discusse tali ricerche sotto il 
duplice aspetto della teorica, e della pratica, conclude col dire che la 
sola maniera con 'cui potrebbero essere appianate, riesce del lutto 
inammissibile; e che per conseguenza lo scopo vagheggiato non si sa- 
prebbe raggiugnere. Egli ripropone in apppresso tali quesiti nella for- 
ma che siamo per accennare : « con quai mezzi liberi e fortuiti può 
« crescere il netto prodotto di una terra? « L’autore avverte, cn ei 
si prefigge di tentar di sciogliere in un prossimo articolo tali quesiti 
cosi modificati e stabiliti. 



79. Qtesito e premi proposti per lo perfezionamento della coltu- 
ra della vite ; c la preparazione del vino in Wurtemberg. 

Quali sarebbero, dietro una esperienza debitamente acquistata, i 
metodi piti efficaci da impiegare nel regno di Wurtemberg , e pre- 
cipuamente per perfezionare la coltivazione della vigna ; indi e parti- 
colarmente, per preparare il mosto durante l’ autunno ; ed in fine per 
manipolarlo e migliorarlo nella cantina. 11 premio è di 4° ducati . 
( Runst und Gewerbblatt. n.° 5 i. 18. dee. i 8 a 4 ). 



80. Verrhakdlungen und auesaetze. Memorie e notizie pubblicate 
dalla Società imperiale e reale di economia rurale di Stiria. Fasci- 
coli i 3 e i 4 , in 18. Gratz. i 8 a 4 - Leykam. 



La Società di economia rurale nella Stiria consiste in deputati dai 
diversi circoli del ducato. \i presiede l’arciduca Giovanni. Essa di- 
stribuisce due premj agli agricoltori, che si distinguono eolia propa- 
gazione degli alberi fruttiferi, delle buone speoie (li ceppi di vite ec. 
Noi faremo una succinta menzione dei due ultimi fascicoli della Rac- 
colta di questa Società. Il mantenimento delle api, nella Stiria è tut- 
tora accompagnato da operazioni inutili o nocive; la Società interessò 
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i suoi membri a portare la loro attenzione su tale oggetto. Si propo- 
se di stabilire una scuola per l’insegnamento dei migliori metodi, e 
di fondare delle società comunali per l’identico oggetto. Si spiegò il 
desiderio che i curati e i maestri di scuola s’ instruiscano nell’ anto- 
logia. Risulta da una notizia di uno dei membri della Società, che le 
api soffrono molto in Istiria pei freddi che hanno luogo in primavera; 
egli osserva con ragione che le api s’affaticano allorché, durante il 
freddo, sono obbligate di andare molto lontano a cercare il succo dei 
fiori; e quindi propone di seminare in contiguità agli alveari, le pian- 
te che loro meglio convengono. Un altro socio indica le pratiche da 
lui usate contro le mosche furatrici che saccheggiano gli alveari mal 
custoditi . Questo procedimento consiste nel fare l’ apertura dell’ arnia 
a guisa di andito coperto, al (piale le pecchie si avvezzano agevolmen- 
te frattanto che le mosche furatrici hanno dell’ imbarazzo a pene- 
trarvi, e ne sono respinte con facilità. A tal uopo la Società s’indus- 
se a far estrarre dalle opere migliori sulle api, una semplice e chiara 
istruzione per li coltivatori. Un membro rese conto dei vivai per le 
vigne nel distretto di Marburg. Egli assicura, che mercè l’influenza 
della Società, tutti i forti vignaiuoli sentono la necessità dì avere dei 
vivai ove possano provvedersi di buone piantate delle migliori specie. 
Un altro socio esalta il vantaggio delle acacie per formare dei pali 
da vite. Si leggono in una notizia i saggi avventurosi operati colla 
calce non estinta, onde preservare le radici degli alberi fruttiferi con- 
tro i sorci e le formiche. Una commissione fece conoscere i saggi 
comparativi da essa intrapresi, del molino a mano di Durand in Pa- 
rigi, e del molino inventato da un Austriaco nominato Reindl, a Stall- 
hofeu. Noi inseriremo per disteso questo rapporto. Alla fine, il pre- 
sidente occupò la Società, dell’ofl’erta fatta daWalner in Ginevra, di 
fornire delle capre del Thibet, in ragguaglio di 100 fiorini a testa, e 
dei becchi della stessa razza per i 5 o fiorini. L’arciduca ha preso un 
becco e molte capre, affine di tentare la naturalizzazione di questi 
animali esotici in uno dei distretti freddi della Stiria. I). 



81. Notizia sopra Carlo Piciet. 



11 consigliere di stato Carlo Pictet deRochemont, di Ginevra, nato 
il ai settembre 1755, finì di esistere dopo una malattia di tre setti- 
mane ed una operazione dolorosa. Pochi uomini presentarono una 
carriera più fermamente consecrata al bene generale , e riunirono 
maggiori titoli alla pubblica riconoscenza. 

Entrato in verde età al servizio della Francia nel reggimento sviz- 
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zero di Diesbach , Pictet abbandonò le funzioni militari por dedicar-' 
si alle scienze ed all’ agricoltura . Ei percorse questo Stndio con tanta 
distinzione, che sali in breve tempo al primo posto fra gli agronomi 
del Continente. Illuminato da una pratica giudiziosa, non tardò a de- 
porre in una folta di eccellenti memorie il frutto delle sue osserva- 
zioni e delia sua esperienza. Nel 1796, egli stabili con s do fratelli 
(il celebre professore Pictet) ed altri dotti, (coinè Maurice, Odier, 

Prévost ec. ) l’esimio giornale periodico conosciuto sotto il titolo di 
Biblioteca britannica, che nel idi 6 assuhse quello di Biblioteca uni- 
versale, a causa della estensione data al piaoo primitivo. Durante i 
29 anni che trascorsero dopo la istituzione di questa raccolta , Pictet 
de Rochemont, specialmente incaricato della compilazione della parte 
agraria ha ellicacemeiite contribuito al s,uo successo ; e a lui dobbia- 
mo l’ introduzione dèi migliori metodi dell’ agricoltura inglese . I nu- 
merosi articoli in tale soggetto, ch’egli introdusse nella Biblioteca 
bntannica , furono in segn:to ordinati e ritoccati da lui medesimo per 
essere pubblicati in un’opera, sotto il titolo di Corso di agricoltura 
d' Inghilterra. Questo trattato di io volumi comparve nel 1808. Gli 
altri di lui scritti intorno l’ agricoltura sono assai copiosi. Gli si deb- 
bono altresì dei migliori! iti ■mi! significanti nella maniera di allevare 
e di governare i montoni. Egli fu uno di quelli che più si affaccen- 
darono a sp ir gena e a propagare i merini, e ne inholtrò delle raabdre 
numerose sino nel fonilo della Crimea, doVe 1 ’ imperatore gli avea 
concesse delle terre da dissodare. Ei fabbricò il primo colla lana pro- 
veniente da tali merini, dei scialli di una bellezza edi una morbidez- 
za ignota sino allora. Kgli fu anche uno degli scrittori che fecero me- 
glio conoscere ed apprezzare gli eccellenti iostituti agricoli di de Fel- 
leinberg, col quale era unito da legami d’ amistà. L'agronomia non 
divenne la sola cura di Pictet; e la divisione della Biblioteca univer- 
sale risguardante la letteratura, contiene vari squarci sortiti della fa- i* 

cile ed elegante di lui penna. Egli pubblicò del pari un Quadro de- ^ 

gli Stati-Uniti di America sulle pedate di Morse, e le accreditate ver- 
sioni della Teologia naturale di IV. PaleY, delle Ricerche di Thourn- 
ton sulla natura e gli effetti del credito della Gran-Bretagna , della 
Pratica educazione di miss Edgeworth , e delle Poesie di lord Bjron 
e di A Valter-Scott . Sino a tal punto Pictet non era conosciuto che 
come agronomire come letterato: gli avvenimenti che condussero la 
ristorazione della repubblicadi Ginevra, gli somministrarono ben pre- 
sto l’occasione di sviluppare delle nuove virtù, e di far prova di ca- 
picilà in un arringo assai differente. Egli fu uno dei cittadini che, 
disprezzando gli azzardi a cui si esponeano, si costituirono in gover- 
no li 3 1 deoeiubre 181 3 , sotto il titolo di sindaci e consiglieri prov- 
Visorj ; e proclamarono la indipendenza di Ginevra. Subitamente ri- 
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vestito d’importanti missioni, egli le disimpegnò con nn raro talen- 
to Quando le cose si riordinarono nella calma, ei sollecitò il suo con- 
gedo dal consiglio di stato per poter occuparsi della esclusiva coltu- 
ra delle scienze e delle lettere. 11 consiglio rappresentativo bramando 
i suoi servigi , creò in di lui favore un posto di consigliere di stato 
d’onore, che gli dava il rango di consigliere di stato effettivo: di- 
stinzione che non erasi accordata in addietro che al celebre ministro 
Necker . Se gli destinava altresì una ricompensa pecuniaria ; ma Pi- 
ctet non la accettò che per domandare, che fosse applicata alla erezio- 
ne di uno stabilimento di scuole di mutuo insegnamento nel cantone 
di Ginevra. ( Le Glabe. Parigi 20 Geonajo 183 5 .) 



83. Notizia necrologica sopra Andrea Thouin, membro deH’Insti- 
tuto, professore di coltura nel museo di storia naturale -, di Geo*- 
eboy St.-H ila ire, dell’Istituto. In 8. di un mezzo foglio. Parigi 
i8aA Rignoux. 



83. Tavole di conversione in ari ed ettari , delle pertiche e dei 
jugeri che nei tempi andati si usavano nel circondario di Senlis e 
nei paesi adiacenti: seconda edizione riveduta e aumentata; di La- 
dro ; in 12 , di 2 fogli e mezzo. Senlis; i824- Regnier. 
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84. Scuole di agricoltura nella Svizzera. 



Il numero delle scuole di agricoltura per li poveri s’accresce di giorno 
in giomo;e questo genere d’istituzioni promette solidi successi alla pri- 
ma delle arti. Quella stabilita alBlaesihof, canto. ie di Zurigo, nel 1818 , 
trovasi in uno stato il più prospero;quella di Hofwyl cantone di Ber- 
na, la principale di tutte nella Svizzera, sostiene la sua vantaggiosa 
riputazione; quella diCarra, cantone di Ginevra, e quella di Basilea, 
annunziano di dover offrire abili allievi - 

85. Science or agricclture. 

La scienza dell’agricoltura; contenente un commentario e delle ri- 
cerche comparate sulle chimiche agricole di Kirwan e di E. Davy, il 
codice d’agricoltura di Jolm Sinclair, di G. Banks ed altri autori 
che trattarono la materia; con osservazioni sopra la ruggine del fru- 
mento, le sue cause, e i mezzi di prevenirla: di Giuseppe Havward, 
in 8 ; prezzo 7 se. Londra, i8a4, Longman e compagni. 

86. Nuovo SISTEMA DI COLTURA FERTILIZZANTE SENZA USO DI LETAME; 

di Cavaillé, avvocato generale presso la corte reale di Tolosa. 

( Giornale dei proprietarj rurali, settembre iSa 4 -) 

L’ opuscolo di cui si tratta , e di cui non accennasi la data del- 
la pubblicazione, sembra essere intitolato del Soverscio. Il sotterra- 
mento dei ricolti innanzi la maturità, è un mezzo di fecondare i ter- 
D Ferii. i8a5. Tom. 1. 5 
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reni, da immemorabile tempo conosciuto e praticato. Ma quali sono 
i vegetabili più proprj a questa operazione? Joubert, di Torino, accor- 
da la preferenza alla segala; e per esaltare il suo metodo, che fu 
scritto in lingua italiana, e ' comparve con più distinte particolarità 
nella Biblioteca universale di Ginevra, sortì alla luce l’opuscolo del 
quale Cavaillè diede un estratto. Egli riferisce in appoggio del senti- 
mento dell’agronomo piemontese, una esperienza fatta nel diparti- 
menlode l’Ariége, dimostrante, che la segala se non è il migliore dei 
concimi verdi , per lo meno la vince su tutte le altre sorta di letame. 
Un campo restò diviso in due parti eguali; si seppellì nell’una, ai 5 
di maggio, della segala seminata al principio di novembre, e che la 
siccità della primavera avea impedito di prosperare; si alletamò l’al- 
tra copiosamente e in tempo opportuno. Tutte e due furono semina- 
te in maggio, e guardate in seguito colla stessa diligenza. Nella rac- 
colta, le piante della parte ingrassata si trovarono di un terzo meno 
elevate di quelle che crebbero nell’ altra: e questa produsse in biade 
4^5 misure, mentre che la prima non ne rese che 3 oo. 

y. St. l. 

87. Alcune osservazioni sopra l’utiliia’ di lavorare profondamente 
le terre; di Lemoy. ( Giornale di agricoltura ec. di Évreux , aprile, 

1824, p- i 48 .) 

L’autore, dopo aver esposto gioito in succinto i tristi effetti dei 
lavori superficiali , si estende sui grandi vantaggi ch’emergono dai la- 
vori profondi, per lo pronto scolo dellé acque, per l'affondamento del- 
le radici , per lo rinnovamento del suolo e pel suo sminuzzamento , 
tutte le volte che vengano praticati con gradazione , con prudenza , 
e nei tempi confacenti. Y. Yvaht. 

88. Riflessioni intorno alcuni quesiti di economia agraria ; di 
deM., proprietario coltivatore, membro della Società di agricoltura 
e delle arti di Doubs. ( Annali dell' agricoltura francese; agosto , 
1824, p. 207.) 

Attesa la difficoltà di analizzare queste riflessioni , io mi conten- 
terò di copiare il titolo dei capitoli. 

Cap. 1. Della influenza nei prodotti delle piante cereali, della col- 
tura , e delle variazioni dell’ atmosfera . Cap. 2. Sarebbe possibile di 
determinare questo grado d’influenza con tanta precisione da potere 
stabilire principi fermi nella pratica? Cap. 3 . L’esperienza dimostra 
che le influenze atmosferiche sono modificate dal miglioramento della 
coltura, e che il vigore comunicato al suolo dall’ applicazione dei le- 
tami ne costituisce urlo dei mezzi più sicuri. Cap. 4. Qualità di con- 
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cime applicabile al Suolo per ottenere il più significante prodotto , 
senza esporre i cereali a rovesciarsi. Cap. 5 . Fatti desunti dalla pra- 
tica in sostegno della precedente ricerca. Cap. 6. Mezzi differenti di 
accrescere la quantità dei letami. Cap. 7. Prezzo che costa al colti- 
vatore il trasporto del concime nella coltura ordinaria. Cap. 8. Prez- 
zo che costa ul coltivatore il trasporto di aooo libbre di concime nel- 
la coltura perfezionata. Cap. 9. Della necessità di promuovere la ri- 
produzione dei letami. Cap. io. Formule ipotetiche di Thaer. Cap. 11. 
Dei prodotti in agricoltura, che. mancano di valore vendereccio. Cap. 
12. Attuale situazione della proprietà rurale, e modi diversi della 
sua coltivazione. 

Le riflessioni di de M. debbono essere profondamente meditate 
dagli agricoltori, pel loro particolare vantaggio e per quello della so- 
cietà in generale. Bosc. 

89. Risulta mento delle esperienze fatte nel comune di Harris, 
contea d’Inverness (Scozia), ad oggetto di convertire delle mobili 
arene in pasture utili e permanenti; di Alesa. N. Macleod. (Trans., 
cf thè highlancl Soc. of Scollanti, voi. 6 .° 1824, p. 264.) 

I suoli più sterili vengono fecondati da braccia attive ed industri. 
Alcune esperienze riportate nella collezione che analizziamo, e di cui 
abbiamo reso conto, insegnarono ad asciugare dei terreni argillosi : 
qui altri sperimenti istruirono a fissare le mobili sabbie e a trasfor- 
marle in pascoli vantaggiosi. Un numero ragguardevole di piante e 
di arbusti fu prescritto per tale oggetto, e particolarmente per fis- 
sare le dune: cioè carex arenaria, il Licio europeo ec. Macleod can- 
giò in una buona pastura i 5 o jugeri di sabbie mobili, del tutto imi- 
tili per lo innanzi , piantando una specie di gramigna , le cui radici 
serpeggianti hanno talora sino 20 piedi di lunghezza: questa è V Arun- 
tlo arenaria. 11 proprietario coltivatore formò questo pascolo, prati- 
cando nell’arena, con un tempo umido, a un piede circa di distanza, 
dei buchi o fossette, in cui collocò un pugno di radici di questa pian- 
ta. Nel giro di un mese essa spinge le sue radici, e consolida un 
suolo mobile, distendendosi alla sua superficie. Nella state, gli armen- 
ti abbandonano questa pastura; ma riesce assai preziosa a motivo che 
si conserva fresca durante il verno, e somministra loro un foraggio 
verde, tanto raro nella cruda stagione. Ridonderebbe uno scarso pro- 
fitto dal reciderla; e torna meglio senza dubbio il lasciarla sopra luo- 
go per rinTerno. Una tale pianta sembra, cora’è di fatto, la più ido- 
nea a rendere profittevoli i suoli aridi; e i saggi di Macleod debbono 
di nuovo ciiiainarvi l’attenzione degli agricoltori. 

C. Baillv. 
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qo. Sul disseccamento dei terreni argillosi. Lettera di Carlo Alesa. 
Moir. (Trans, of thè highl. Soc. of Scoti, voi. 6.° p. 564) 

Gli agronomi illuminati raccomandano da lungo tempo ai pro- 

E rietarj di terreni argillosi, di prosciugarli, promovendo lo scolo del- 
i acque con canaletti a grondaja , che si empiono in parte di pie- 
tre e che vengono in appresso ricolmati : gl’ interstizi c ^ e re atano fra 
le pietre, permettono lo scolo delle acque. Simile mezzo usitatissimo 
in parecchie contrade della Scozia e della Gran-Bretagna fu consi- 
derabilmente perfezionato e in modo notabile , dall’ estensore della 
lettera che analizziamo. Mediante alcune specie di vanghe, la cui lar- 
ghezza diminuisce a gradi fino alla cima, e che si corrispondono, in 
guisa che l’ altezza della seconda ha la larghezza della punta della pri- 
ma, egli scava delle fosse sino a sei piedi di profondità. Riuscì an- 
che con tale metodo di alimentare il serbatojo d’acqua nel cortile di 
un podere. Ma, stando alla misura media, egli riduce questi canali a 
, quattro piedi di profondità , e sono scavati da tre operai muniti di 
un ordigno differente : .il primo si serve d’una vanga di 8 a io pol- 
lici di altezza, con cui leva lo strato superiore di terra dalla fossa; 
quello che susseguita impiega una vanga di i4 pollici di altezza so- 

[ >ra 6 pollici in alto e 4 alla sommità ; il terzo è armato di un ana- 
ogo strumento di i 5 pollici sopra quattro di base , e solamente due 
alla punta; in fine un quarto lavoratore, con una sorta di zappone in- 
cavato a forma di gronda, ripulisce il fondo del canale. Goll’ujuto 
di tali arnesi denominati dagli artisti stampi Ai grondaja , si può 
solcare con celerità in varj sensi e a canali profondi un terreno ove 
le acque mancano di sfogo. Si può riempiere il fondo di questi ca- 
nali con pietre, pezzi di legno , o torba ; ma Moir lo fa economica- 
mente e con successo, mediante alcune zolle divise in fette e che si 
accomodano rivolgendole in guisa che lascino almeno 5 a 6 pollici 
di vacuo in fondo della fossa . Si comprende ch’esse porgeranno tan- 
to più di solidità quanto saranno più ferme e abbondanti in radici , 
e che si saranno scavate con più esattezza sullo stampo che debbono 
riempiere: dietro tale operazione che garantisce l’esito del lavoro, la 
terra è gettata di nuovo nella fossa. Moir assicura che simili fosse 
costruite da nove anni , conducono ancora le acque, e che la spesa è 
risarcita dall’ incremento di prodotto della prima raccolta . Havvi 
una moltitudine di località dove questo metodo potrebbe essere in- 
trodotto con molti vantaggi ; ma 1’ uso dei surriferiti ordigni ci sem- 
bra indispensabile. Lo scoscendimento delle terre nel fondo dei ca- 
nali, non è da temersi che nei terreni molto argillosi, ma questi so- 
no anche i più difficili a diseccare. C. Baii.ly. 
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gì. Lettera di H. Home Drummond; schizzo sui mezzi di disseccare 
i terreni argillosi. (Tramaci, of thè Highland. Soc. of. Scollanti , 
voi. VI. 1834, p. 56 i- 563 .) 

L’autore di questa lettera, inviando quella che abbiamo or ora 
analizzata, aggiunge, che si trovò assai opportuno l’impiego dei mat- 
toni per coprire il sotterraneo condotto delle fosse : e affine di esten- 
derne l’uso, fu anche proposto al parlamento un bill , ch’esentasse 
da tutti i diritti i quadrelli adoperati in questo speciale bisogno;. ma 
un tal mezzo non può riuscir vantaggioso che colà ove il prodotto 
delle terre ha un valore abbastanza grande per permettere dei miglio- 
ramenti troppo costosi. Facilità ed economia, sono le condizioni rigo- 
rose imposte a qualunque metodo suggerito agli agricoltori. 

C. Bailly. 

93. Memoria intorno ai miglioramenti di cui sono suscettibili i 
terreni salmastri delle spiaggie del Mediterraneo ; di Gasparin . 
( Annali dell agricoltura francese-, 1824. p. 980.) 

In ogni paese, e principalmante nei climi caldi, le terre salsugginose 
sono disadatte alla coltivazione dei cereali ed altri prodotti capaci di da- 
re un reddito, tranne la soda e il tamarisco. Le rive del Mediterraneo 
presentano in varie località queste sorta di terreni, segnatamente nella 
Camaria (Camargue) che non si può irrigare per le deviazioni del 
Rodano, nelle adiacenze d’Arles. La memoria di Gasparin ha per 
oggetto di provare, che non potrassi cavare dai terreni salsi di que- 
sta contrada un partito costantemente utile, se non che quando li pro- 
prietarj faranno stabilire delle trombe a fuoco della forza di sei ca- 
valli, che costeranno per ciascuna 10,000 franchi, il cui annuo-man- 
tenimento in combustibile e mano d’opera, sarà di circa 3 ooo fr. , 
e che somministreranno i, 35 o,ooo metri cubici d’acqua coi quali 
si potranno innaffiare 3 a 4 o ettari per anno, inducenti il prezzo del- 
l’innaffiamento di un ettaro a 61 fr. per anno; cioè a poco più del 
terzo di quanto vale oggidì la usitata tromba la più perfetta, quella 
di Ménestrel. 

Le riflessioni , su cui Gasparin appoggia questi risultamenti , sono 
molto estese e non danno argomento di critica. Le principali si riferi- 
•còno ai terreni salmastri , resi capaci di coltura dall’ acqua dolce 
che si arresta sulla loro superficie; alla coltivazione della erba Spa- 
gna , così indispensabile pel nutrimento dei cavalli , delle vacche e 
degli arieti , che non può prosperare se non si ajuti con un fori» 
adacquamento dopo ogni taglio. L’autore termina coll’ insinuare che 
si riduca l’estensione attuale dei poderi a 45 ettari o al più 5 a. 
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Le particolarità incui entra Gasparin sulla natura del suolo della Ca- 
ntar^ Cnmai^ue), sul generedella coltura, sopra i suoicavalli, le sue 
vacche, e i suoi montoni, non potevano, dietro lo scopo da lui prefìssosi, 
abbracciare tutto ciò che concerne questo punto osservabile della Fran- 
cia, da me visitato l’anno scorso; e perciò egli non parla delle pian- 
tagioni di tamarisco, e delle semine di soda per dissalare il terreno. 
Del pari nulla accenna dei grandi vantaggi delle terre salmastre per 
l’alimento dei montoni durante il verno; ma tutto ciò ch’egli addu- 
ce è degno dell’attenzione degli amici della scienza agraria, perchè si 
lasciò guidare in questo scritto ( come in tutti quelli che sortiro- 
no dalla di lui penna ) da una sana ragione e da un verace amore 
del pubblico bene.\ Bosc. 

c)3. Rassoda mento delle Dose. ( Analisi dell Agiicoltura francese , 

ottobre i8a4 p. 4>0 

La sabbia delle dune Bulle rive del mare è esposta ad essere conti- 
nuamente mossa dall’ urto dei venti , e per conseguenza non può es- 
sere posta a profitto dell’agricoltura. In tutti i tempi si tentò di con- 
solidarla con piantagioni di vegetabili erbacei di natura idonea a cresce- 
re in tali arene , poscia con arbusti , ed in fine con alberi . La 

E ' it bella esperienza di tal genere nei tempi moderni si è quella di 
remontier nelle dune fra Bordeaux e Bajonna; benché, per non esser- 
si continuata ancora alcuni anni, non abbia risposto coi suoi risulta- 
menti alla ragionevole aspettativa che se n’era concepita. Lo scopo 
della indicata memoria è di citare dei nuovi esempj tratti dalle coste 
del Ponente, e di accennare il modo usitato in quei luoghi. Non si 
saprebbe che applaudire ai consigli che dà l’autore. Bosc. 

9 4- Considerazioni sul primo fascicolo degli Annali agricoli di Ro- 
ville ; di J. A. V. Yvabt. Parigi: i8a4- Mad. Huzard. 

Quest’ opuscolo non essendo che l’analisi ragionata di un’opera 
che già annunziammo, ci contenteremo d’indicarlo ai nostri lettori, ben 
convinti che il nome del suo autore basterà per impegnare a leg- 
gerlo . 

9b. Risl'Ltamenti della sperifnza comparativa fra la vanga e un 
nuovo Coltro d’invenzione diRinoLFi, fatta in una proprietà reale 
in Toscana. ( Annali delF agricoltura francese, nov.' »8a4- p- 
219. ) 

Questi risullamenti comprovano che un’aratura a coltro, praticata 
da due bovi ad undici pallici di profondità, costò 1 35 franchi; e che 
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Im* aratura simile alla vanga eostò 4 78 fr. Dn lungo tempo si sa che 
l’ aratura a vanga è più prolissa e più dispendiosa che quella fatta 
eoli’ aratro ; ma altresì è molto migliore , perchè divide e cangia me- 
glio di posto le molecole della terra . Siccome ignoro cosa sia il col- 
tro di ttidolfi , e so che lo strumento il quale ha questo nome in 
Francia , serve a fendere la terra ma non ad ararla , io non ne pos- 
so parlare più diffusamente. Bosc. 

96. ÌDeLl’ IMPIEGO DEI BOVI PER LA COLTIVAZIONE DELLE TERSE. ( GÌOT • 
fiale dell agricoltura del fiord, febbrajo e marzo i8a4-) 

La questione della preferenza d’accordarsi ai cavalli o ai bovi , per 
la coltura dei terreni, agitossi per lungo tempo; e, come quella della 
grande e piccola proprietà, fa risolta in modi diversi, secondo gli uo- 
mini e le località. L’autore del primo articolo, che abbiamo sott’oc- 
chio, consiglia l’impiego dei buoi ad un coltivatore che fece la perdita di 
due cavalli , l’uno in Seguito di coliche, l’altro per effetto diuna frattu- 
ra dell’osso del cubito d’una gamba anteriore. Hi ripetè le moltiplici os- 
servazioni che sovente si accamparono in addietro per far prevalere que- 
sta opinione, e segnatamente quella dell’economia derivante dalla sempli- 
cità degli arnesi , dalla modica spesa nel nutrimento e nel prezzo 
della compera , dalla maggiore perfezione delle aratore , e dai pochi 
accidenti ai quali vanno soggetti i bovi. Nei paesi abbondanti di pa- 
scoli, in quelli ove i terreni più leggieri esigono degli aratri trascinati 
da forza minore, ed anche e forse soprattutto nel dipartimento del 
Nord , egli è permesso di ragionare in altra guisa ; e noi non dubi- 
tiamo che gli effetti offrendo più vantaggi al ben pubblico, non con- 
vengano del pari all’interesse del coltivatore. 

L* autore della lettera inviata all’ uditore del giornale, ed inserita 
nel fascicolo di marzo , tende a confutare le asserzioni avanzate nell’ 
articolo precedente, sulla preferenza dei bovi nella colturà delle terre ; 
e rimontando alla storia anteriore del dipartimento del Nord, stabili- 
sce , che i bovi erano ivi impiegati come dovunque ; e che se venne 
loro sostituito l’uso dei cavalli, bisogna ripeterlo dal frequente ritar- 
do nell’epoca delle messi , dall’arrivo sollecito delle pioggie o dei 
ghiacci, e dalle impossibilità di preparare convenevolmente le terre coi 
buoi, nel corto intervallo di bel temperile rimanedopo le raccolte sero- 
tine. Ricorda in appresso che, a varie epoche, si cercò indarno d’in- 
trodurre di nuovo l’impiego dei bovi nell’agricoltura dell’ accennato 
dipartimento. Sénac. 

97. Sol relativo vantaggio dell’oso de’ Bovi o dei Cavalli 11» 
agricoltura ; di Masclet . ( Giornale di agricoltura del fiord; 
maggio e ottobre i8a4). 
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Dopo le discussioni si sovente riprodotte in Francia sulla prefe- 
renza d’accordarsi ai bovi o ai cavalli nei travagli della coltivazione , 
rendevasi interessante il conoscere l’opinione degli agricoltori britan- 
nici sovra un punto di tale importanza . Masclet, console generale 
di Francia, ÌA Edimburgo, di cui tutte le comunicazioni sono interes- 
santi, e nelle quali si ravvisa sempre l’amico del suo paese, trattò 
questo argomento da uomo avvezzo a far gli uffizj di teoretico e di 
pratico. Ricordando che il pesante aratro di Scozia fu in principio 
esclusivamente tirato dai buoi, ai quali non si accoppiavano che di 
rado dei cavalli, egli addita le successive modificazioni che provarono 
queste forme di muta, la quale terminò, se non col sostituire intiera- 
mente, almeno coll’aggiungere degli aratri di cavalli, secondo la natuq 
ra dei terreni e la disposizione delle località. È ben da rimarcarsi 
frattanto, soggiunge Masclet, che il parlamento inglese, composto in 
totalità di proprietarj, si sia mostrato così poco convinto della superio- 
rità economica dei cavalli, che stabilì, trent’anni fa, sulla proposizio- 
ne di Pitt, la tassa enorme di 17 scel. 6 d. (ai franchi) per ciascun 
cavallo d’agricoltura. Passa quindi in rivista le opinioni emesse in fa- 
vore dei bovi , da lord Kaimes , Cursoen , lord Sommerville ed altri 
distinti propnetarj, i cui argomenti stabiliscono, che l’uso di questi 
animali è più vantaggioso, tanto nel rapporto della economia, che ri- 
guardo alla superiorità delle arature e dei lavori ove sono impiegati, 
e che non escludono i trasporti di concime nei campi , di provviste 
di calce, di legna, ec. nei poderi, e di derrate nelle città. Da un al- 
tro canto, si disse, che i cavalli erano indispensabili in tal paese ove ì 
terreni sono piii leggieri, le città più lontane dai possedimenti, e per 
>1 ' conseguenza i trasporti più lunghi, e dove i travagli esigono maggio- 
re celerità: infine, per le secondarie operazioni , come l’erpicare, la se- 
conda aratura, le seminagioni, i ricolti, ec. Che cosa bisogna dedur- 
re, ripete Masclet, da questa disamina contraddittoria ? Che vi sono 
tali situazioni, tali nature di suolo e di culture, in cui l’impiego dei 
bovi è più utile, come nei poderi di media estensione, ove, in molti 
casi, può essere adottato esclusivamente; piuttosto che nei grandi po- 
deri d’aratura, le cui terre sono forti e compatte, che hanno una si- 
gnificante porzione di praterie naturali e di buoni terreni a turneps e 
rutabaga ; in quelle alla fine ove adoperasi un molino da battere il 
grano ed altre macchine simili, si possono mantenere contemporanea- 
mente delle mute di bovi e di cavalli ; ma che il numero di questi 
ultimi dev’essere accresciuto in proporzione dei trasporti occorrenti , 
in vista della maggiore o minore lontananza dai mercati, dai depositi 
di letame e di combustibili , ec. , e che l’ impiego de’ buoi d’ aratura, 
continuato sino adesso, e trovato proficuo da intelligenti cultori , dee 
persuadere coloro che sono in un’analoga posizione, a seguirne l’esem- 
pio ; che l’ interesse pubblico guadagnerebbe ancor più che il privato. 
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colla introduzione nel nostro regime dietetico, di una più solida pro- 
porzione di sostanze animali reclamata dalla domestica economia di 
tre quarti della francese popolazione. 

Mesclet, facendo alla Francia l’assoluta applicazione de’ suoi prin- 
cipj, non ha forse tenuto conto abbastanza delle differenze di situa- 
zione : differenze che ci sembrano pure ben reali, poiché, nell’ una, 
tutto ciò che mira ad aumentare indefinitamente la massa delle so- 
stanze nutrizie, e ad economizzare i prodotti in biade del suolo, ser- 
ve all’interesse generale, mentre che nell’ altra , l’ ingrassamento del 
bestiame non può estendersi che dentro il limite dei possibili miglio- 
ramenti del sistema alimentare delle nostre campagne, (essendo quasi 
nullo il consumo esterno ) e che si affacciano delle considerazioni mag- 
giori di rapporti e pubblica prosperità, che tendono a far valere a van- 
taggio della educazione dei cavalli, gli stessi argomenti che determina- 
vano il parlamento in favore dell’impiego dei bovi. Così quando l’In- 
ghilterra disse = senza carne salata, non evvi marinajo = la Fran- 
cia dovette rispondere = senza cavalli , non esistono armate. 

Sénac 

98. Vuessub l’agbiculture du dep.des Basses-Alpes. Viste soll’agri- 
coltura del dipartimento delle Basse Alpi; mezzi proprj a migliorarla, 
applicabili ai dipartimenti meridionali della Francia: di Z. Joutnk; 
prezzo 3 franchi. Marsiglia; Ricard. 

Questa opera, che non conosciamo che per l’annunzio datone dal 
giornale della Società di agricoltura del "V aro, è presentata come il 
travaglio di un uomo, osservatore giudizioso del pari che amico de’ 
suoi simili. Jouyne, dice il giornale, bramerebbe che l’agiatezza e la 
felicità si manifestassero di più nelle campagne: il di lui cuore è afflit- 
to per non ravvisarvi troppo spesso che privazioni e miseria. I migliora- 
menti da lui sollecitati non consistono in un aumento nè di spesa nè 
di lavoro; ma debbono risultare da una migliore direzione degli ordi- 
nar) travagli. Il libro di Jouyne non può che interessare vivamente i 
proprietarj di tutte le classi. 

99. Estratto di un viaggio a Scrinasi , di Leschenault de la 
Tour. In 4-° di p. 44- Cayenne; stamperia del re; i8a4- 

Rendendo conto dell’interessante lavoro di Leschemault, io non pos 
so far meglio che ricopiare le sue proprie parole, per esibirne una idea 
generale; arrestandomi ai soli fatti che interessano più particolarmen- 
te questa sezione. Dopo di aver presentato il quadro compendioso 
dello stato progressivo della colonia dei Surinam, farò conoscere (di- 
ce l’autore) le terre che si coltivano, i metodi di cultura usati, le dif- 
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ferenti specie di prodotti, e la loro preparazione. Leschenanlt offré 
in realtà dei precisi ragguagli sopra la situazione di questa colonia, e 
il leggitore vi si trasporta facilmente col pensiero per assistere ai diver- 
si travagli eh’ esso descrive. 

Le terre d’alluvione del Surinam rassomigliano molto a quelle di 
Cajenna, ed. essendo uguale la loro formazione, vi si scorge una gran 
similitudine nella disposizione degli strati) nell’ indole del suolo, nel- 
la inclinazione del terreno verso l' interno, ec. Ma qui tutte le pianta- 
gioni sono cinte da dighe che loro appartengono, e le rendono indi- 
pendenti le une dalle altre nell’ operare il completo disseccamento del 
terreno: lavoro indispensabile onde assicurare il successo d’una in- 
trapresa. La erezione di questi argini esige delle cure distinte, che si 
rileveranno con piacere nell’opera di cui diamo contezza. Si coltiva- 
no al Surinam le canne di zucchero, il caffè, il cacao ed il cotone . 



La coltura delle prime esige maggiore dispendio, un vasto numero di 
schiavi e i travagli più considerabili. La specie che vi si coltiva è 
quella delle Molucche o di Batavia. 11 tempo più favorevole (afferma 
l’autore) alla piantagione delle canne è dal i.° novembre ai 1 5 di 
decembre , epoca in cui cominciano le pioggie ; si può farlo anche ini 
maggio e in giugno. I piantoni si coricano a terra lungo ogni margi- 
ne di canaletti praticati a 5 piedi di distanza gli uni dagli altri, e di 
8 pollici di larghezza sopra 6 di profondità; in seguito si cuoprono di 
3 o 4 pollici di terra leggiera . Quando le canne hanno germogliato f 
si percorre il terreno onde rimpiazzare i piantoni che fallirono . 11 ri- 
colto si effettua presso a poco durante tutto l’ anno nelle grandi pian-' 
tagioni, ma le canne mietute nella stagione adusta danno più zuc- 
chero. Le migliori terre della colonia producono fin 7 barili di zuc- 
chero per un jugero e mezzo ( il barile essendo di ia a i 3 ooo lib- 
bre); le mediocri fruttano da a a 3 barili. Le piantagioni nelle ter- 



re migliori, possono durare da i 5 a ao anni; nelle mediocri, da io a 
i 4 ; o nelle inferiori, da 7 a 8. Quando il suolo si esaurisce, bisogna 
innondarlo per varj anni, affinchè ricuperi la sua fecondità. La pian- 
tagione del caffè si forma con piantoni o con semi; la preparazione 
del terreno è la stessa che per gli zuccheri. I caffè si piantano a 8 
piedi di distanza gli uni dagli altri , ed anche a 9 nelle migliori ter- 
re. Si colloca, fra ogni arbusto di caffè, un fico di Adamo , che serve 
di riparo e fornisce dei viveri ai neri. Le epoche della piantagione so- 
no il mese di marzo, dal i.° al 1 5 luglio, e il mese di novembre. Un 
jugero e mezzo contiene allo incirca 700 caffè, che non rendono l’ano 
per l’altro fuorché \ di libbra per ricolto; si fanno loro 4 sarchiatu- 
re. Si tagliano i caffè a 6 piedi e 6 * piedi di altezza, e si dee usar 
la diligenza di rimettere gl’ individui periti . Così tenuta una pianta- 
gione sussiste da 4 o a 5 o anni. 

1 cacao si piantano a circa xS piedi di distanza. Loro a’ addicono 
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le terre basse, purché sieno ben disseccate. Da gennajo sino ad ottobre 
se ne fa la raccolta. Si aprono le sue caselle sul terreno, e si porta- 
no le mandorle nelle ceste. Il cacao del Surinam è quello delle An- 
tille o di Caraca: un frutto racchiude da 4 ° a ho mandorle. Una pian- 
tagione rende da 3 a 4 libbre per ogni pianta, 

La coltura del cotone si pratica principalmente nelle terre delle 
rizofore (i). Si pianta il cotone alla distanza di 5 a 7 piedi in latti 
i sensi. Le piantagioni debbono essere appuntino livellate, ben man- 
tenute e sgombre da legni morti -, frequenti sarchiature gli sono ne- 
cessarie, Il primo ricolta si eseguisce in marzo; quando è finito, si 
recidono gli arbusti di cotone all’ altezza di 3 a Spiedi. Allorché non 
si resta soddisfatto della raccolta di un pezzo di terreno, si tagliano 
tutti li cotoni che sopravvanzano al ricolto; e scelgonsi da ciascun cep- 
po due fra i rampolli più vigorosi, che servono a ripopolare il terre- 
no. Un jugero e mezzo contiene da 8 a 1200 piedi di cotoni, il cui 
prodotto ammonta a circa ~ di libbra di cotone ripulito, 

Innanzi di compiere quest* analisi osserverò solamente, riguardo alla 
coltivazione dei boschi, che ai Surinam non vi sono molini a sega i né vi 
si adoperano che l’asce e la sega lunga. I suoi legnami quadrati, le doghe 

1 >er le picciole botti, e le assicelle per la costruzione bastano alla co- 
onia; ma si è in necessità di ritrarre dall* Europa e dall’ America un 
Supplemento considerabile di tavole. Vorrei altresì mettere solt’ oc- 
chio dei nostri leggitori le particolarità contenute nell’opera di Les- 
chenault sul regime interiore e 6ull’ amministrazione delle proprietà 
di questa colonia; ma l’ampiezza di tale articolo, già di soverchio este- 
so, non mi lascia che d’ invitarli a percorrerle nell’autore, ove d’al- 
tronde troveranno delle nozioni degne di rimarco sugli altri rami d’ 
economia pubblica del Surinam. Sénac. 



100. Settima Ricmohe del comizio agrario di Plaeuc. (Morbihan). 
(Annali dell agricoltura francese; ottobre 1824, p- 83 ). 

Quest* adunanza offerse i medesimi vantaggi delle precedenti, col- 
1 * eccitare l’ emulazione fra gli agricoltori del cantone , e distribuire 
dei premj d’incoraggiamento per la coltura del lino, dei turneps r del 
trifoglio , del navone di Svezia o rutabaga , per li più bei tori , ec. 
U n osservabile miglioramento ebbe luogo nella coltivazione generale 
di questo paese dopo lo stabilimento del comizio. fiosc. 

>01. Rapporto set terreno di esperienza, della Società d’Evreux; 



(1) Crescono queste piante, singolarissime pel modo di loro propagazione, nel- 
le paludi marittime dell'isole Caribee, e sulle coste del Malabar. ( J/ota del Trad.) 
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del de la Pasture. ( Giornale della Società (T Evreux ; aprile 1 8 a 4 T 
p. i3o.) 

L’autore conclude con ragione « che l'antico avvicendamento del 
« suolo a tre stagioni, frumento , arena, e stato di riposo, non è più 
« che il partaggio dei cultori idioti e schiavi delle vecchie pratiche; 
« che l’avvicendamento aquattro stagioni, senza riposo, è fuori di dub- 
« bio quello che più risponde ad una teoria ragionata, ed offre i piti 
« gran benefizj quando sia stabilito con intelligenza; » e che il meto- 
do di coltivare che apparisce più adatto per li coltivatori poco istrui- 
ti e poco facoltosi , si è l’avvicendamento a tre stagioni , migliorato 
colla coltura delie praterie artifiziali e di altre piante da foraggio. 

V. Yvart. 

102. Sopra gl’inconveniekti della spigolatura; di Piftau. ( Gior- 
nale delle proprietà rurali-, settembre 1 824. ) 

L’autore di questo articolo fa rimarcare la insufficienza dei rego- 
lamenti e delle pene in vigore onde antivenire e reprimere 1’ abuso 
della spigolatura. Egli amerebbe, che alle discipline di legge su tale 
materia, s’aggiugnesse il divieto di spigolare ad ogni straniero; che 
anche per gli abitanti nella comunità, si limitasse la permissione ai 
vecchi, alle femmine, ai fanciulli ed ai soli individui notoriamente 
poveri e incapaci di travaglio; e che soprattutto fosse inibito di eser- 
citarla ai coloni e alla loro famiglia. Si sa in fatti che gli agenti, che 

{ tresiedono ai lavori della raccolta, hanno troppo interesse di praticar - 
a negligentemente, per tornare a prendere, a loro parziale profitto, ciò 
che lasciarono nel campo. Noi ricorderemo, all’occasione di questa 
memoria, che nei dominj della Camaria ( Caniargue ) ciascuno spigo- 
latore è obbligato a depositare sull’aja del podere affittato le spiche da 
esso ammassate, e se ne fan tre porzioni: i’una per lui, l’altra pel pro- 
prietario o per l’affittajuolo, e la terza per gli ospiz) o stabilimenti di 
carità, o per li poveri infermi che non hanno potuto partecipare alla 
spigolatura. V. St. L. 

io 3 . Osservazioni sulla raccolta dei fieri. (Giornale di agricoltu- 
ra , scienze ed arti cT Evreux ; aprile 1824, p- 1 61. ) 



L’ autore comincia dal rammemorare questo proverbio inglese : il 
fieno è fatto pei cavalli, e non i cavalli pel fieno. Egli parla in se- 
guito del tempo della segatura, che cerca di determinare, consiglian- 
do di falciare prima in giugno, poi in settembre, prevenendo lacom- 
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piuta maturità : ciò che accresce la quantità senza nuocere alla quali- 
tà del fieno, e procura inoltre un buon pascolo di autunno. 

V. Yvakt. 

io 4 . Dei prati bel rasso Milanese detti Marcite; di Domenico 
Berrà. In 8. Milano, 1822. 

I prati del basso Milanese formano in gran parte la sua ricchezza ter- 
ritoriale ; ma soprattutto alla specie particolare di praterie conosciute 
generalmente sotto il nome di Marcite, questo paese deve le mandre 
numerose che, in ogni stagione dell’anno, coprono le sue pasture, e per 
conseguenza i moltiplicati vantaggi eh’ esso ritrae dall’esportazione 
del prodotto delle sue cascine. Berrà, nel suo proemio, espone alcuni 
argomenti per dimostrare, che un tal genere di coltura, che doman- 
da una innondazione corrente e continua, non esercita a carico della 

J jopolazione alcuna delle influenze perniciose, che si attribuiscono al- 
e risaje, e che derivano particolarmente dal ristagno delle acque; 
circostanza che, non solo non esiste per le marcite , ma eh’ è preci- 
puamente contraria al loro buon essere. Indaga poscia l’epoca della 
scoperta e dell’adozione in Italia dell’ agricoltura d’ irrigamento , di 
cui fa risalire l’ origine a tempi vetustissimi , e che rannoda al sistema 
generale d’innaffiamento, e altresì di prosciugamento di cotesla parte 
d'Italia. Dietro tali premesse Berrà, entrando nel suo soggetto, de- 
finisce « la marcita per un prato, sopra il quale, dopo l’autunno, sin 
« al principio della primavera, scorre dolcemente una quantità cal- 
« colata d’acqua, il cui moto basta per prevenire la congelazione, e 
« che porgendo all’erba un perenne alimento, la fa crescere con vigo- 
« re nei freddi più rigidi del verno.» Dietro le di lui asserzioni, si 
trova sino nel secolo quindicesimo la traccia di questa pratica , che 
dilatossi molto in appresso, a malgrado degl’ inconvenienti che le 
furono attribuiti, e che Berrà si accinge di nuovo a combattere 
con calcoli e col confronto delle tabelle di popolazione e di mor- 
talità, ch’esibiscono in fatti dei risullamenti opposti ai raziocinj dei 
suoi antagonisti. La maniera di stabilire le marcite è spiegata nel suo 
libro con precisione e chiarezza sufficienti a guidare una imitazione 
ed una esperienza. Vi si osservano pur anco le regole seguite per 
condurre, ripartire e trattenere le acquei alcune utili indicazioni sul- 
l’ impiego e la natura peculiare dei concimi di majale, di cavallo , e 
pelle bestie cornute, sopra le orine degli animali, le feerie prove- 
nienti dall’estrazione dell’olio, le ceneri, i fanghi e le lordure dei 
fossi. Questa opera ìd fine termina con alcune particolarità sull'epo- 
ca in cui principia l’adacquamento delle marcite, sui lavori che deg- 
giono precedere questa operazione, e sui prodotti di questa specie di 
praterie. Si ravvisa in questa opera interessante l’ordine, la chiarez- 
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za, e la precisione sì necessarie in uno scritto destinato all’agricoltura , 
e la sua forma veramente didascalica dee assicurarne il successo, quan- 
do anche l’importanza dell’oggetto non bastasse a garantirnelo con 
eertezza. Sénac 

105. Nuova specie ni Frumento. 

Li capitani Irby e Mangles hanno recato recentemente dall’ Ara- 
bia una specie particolare di frumento, eh’ essi intitolano frumento 
hesbou , desumendolo dal nome della montagna ove lo raccolsero . Le 
epiche uguagliano due volte in grandezza quelle del frumento ordi- 
nario. Hanno una forma piramidale e sono fornite di reste : una 
sola diede un peso di grammi 5|, e portava 84 granelli; la lunghez- 
za del fusto era di 5 piedi i pollice. Esaminata comparativamente 
nna spica di frumeuto inglese ordinario non pesava che a grammi i , 
la lunghezza del fusto era di 4 piedi a pollici , e portava grani 4 i •’ 
cosi, la differenza nel peso delle spìche, e nel numero dei grani fu 
oltre il doppio in favore del frumento hesbou. ( Giornale di agric. 
del Nord-, agosto i8a4)- 

106. Memoria sulla coltivazione della rapa; di Lagrance, mem- 
bro della Società di agricoltura del dipartimento dell’ Indro. ( Gior- 
nale d’ agric. del Tarn, decembre >8a4)- 

Ùn solo ricolto della varietà invernale delle rape, ha reso all’anto- 
re di questa memoria il valsente del fondo da cui fu ricavato ; e si- 
mile prodotto non era straordinario nè per la quantità nè pel prez- 
zo della derrata : questo era un anno medio . bieco il sistema di col- 
tura, onde giugnere a tale risultamento. Scelta di un terreno profon- 
do e sostanzioso, al coperto dalle innondazioni e dal ristagno delie acque, 
esposizione, per spianto sia possibile, al settentrione o all’occaso: la- 
vori rinnovellati tre volte dalla line del verno a quella della primavera, 
e penetranti molto addentro nella terra, a motivo della radice perpen- 
dicolare della pianta: letami d’ogni natura, ma in preferenza di ce- 
neri di lisciva, e di terricci, o fanghiglie ben consumate dei cortili e 
delle strade: il ceneraccio sparso nel tempo stesso della semente, in 
ragguaglio di dieci staja per uno di frumento che ciascun campo po- 
trebbe contenere: il germe buttato all’azzardo nella proporzione d'un 
a5, in comparazione della biada: il trapianto delle piante tratte dalle 
parti troppo folte nei siti rimasti vacui ; tali sono le precipue diligen- 
ze da praticarsi . Bisogna inoltre guarentirle con siepi dal mor- 
so del bestiame ; ma non riesce tanto facile a preservarle dal fla- 
gello ben piu funesto dei bacherozzoli e degli scarafaggi. Il grano si 
raccoglie ordinariamente in giugno. Giova non coltivare questa pian- 
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ta nello stesso terrigeno, che dopo un intervallo di quattro a cinque 
anni; e Lagrange biasima l’uso troppo comune di mettere i cam- 
pi in maggese, immediatamente dopo il ricolto, affine di ottenerne 
un nuovo nell’anno successivo, dal seme che vi si è perduto. Va me- 
glio, a di lui parere, impiegar a riparo del suolo, le piante di rapa 
che, dietro un’ aratura data alta campagna spogliata nell’ istante 
medesimo in cui la si praticò, vi si riproducono spontaneamente ; 
e per questo effetto egli insinua a sotterrarle nei primordj del- 
1’ autunno . Importa il non far succedere alla rapa una raccolta 
assorbente , avanti che la decomposizione dei rimasugli di questa 
pianta abbia restituito alla terra una parte di ciò ch’essa ne trasse; 
ma il riposo ricercato da un tal metodo rende questo vegetabile affat- 
to improprio ai regolari avvicendamenti di cultura. In seguito alle 
esposte considerazioni, l’autore indica corno espedienti i più efficaci 
a maturare e disseccare il seme , o l’eccitare la fermentazione degli 
steli e dei gusci coll’ammucchiamento, o meglio ancora, lasciando per 
un tempo lungo le piante in manne sulla superficie del campo, e di 
sgranarlo sopra tele nel luogo medesimo ove fu raccolto. Tuttavia, 
anche scegliendo il punto favorevole a tale operazione, non si deve 
sperare di evitar la perdita d' una più o meno grande quantità di 
semi. Il momento della sua più stagionata maturità, quando le sili- 
que appajono ingiallite, ma non si aprono ancora , è il più propizio 
per evitare una troppo copiosa dispersione. Lagrange crede che il 
migliore partito da cavarsi dalie foglie della rapa, sia di abbruciarle 
sullo stesso campo; aia 1' editore del giornale osserva in una nota, 
che dappoiché il ceneraccio è un buon letame per li terreni ne’ qua- 
li si coltiva questa pianta, sarebbe preferibile il giovarsi dei fusti per 
riscaldare il forno, mettere poscia a bucalo le ceneri pei bisogni do- 
mestici, e quindi impiegarle nel concime delle terre. V. St. L. 

107. Sopra la coliura del navone di Svezia, o rutabaga,e del 
navone giallo dl Scozia ; di Masolet. (Giuntale d 1 Agricoltura 
del Nord. Giugno i8a4 ) ■ 

Un cattivo ricolto era stato sufficiente a scoraggiare nel diparti- 
mento del Nord la coltivazione della rutabaga-, Masclet ne prende mo- 
tivo per ricordare i vantaggi di questa pianta nell'avvicendamento dei 
terreni leggieri . Tre requisiti sono indispensabili per lo riuscimento 
della rutabaga : la preparazione della terra, l’abbondanza de’ letami, 
e la scelta opportuna del seme. 11 navone di Scozia ha sull’ultimo il 
vantaggio di arrivare a tutto il suo sviluppo in terreni mediocri . Si 
conservano queste due specie di navoni come le altre, in fossi aperti 
m terreno ben secco ; ma fa d'uopo di avere la precauzione di prati- 
ca| e, per l’esito dell’ aria che si sprigiona dalle radici , alcune fendi- 
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ture nella terra che le ricovera, e che d’altronde der’ essere battuta. 

Sérac . 

108. Coltura del cavolo per le vacche. Di M. M. 

Il cavolo primaticcio d’York, e il cavolo a pane di zucchero, sono 
un eccellente pasto per le vacche. Il primo può tagliarsi in ottobre, 
nel momento in cui l’erbaggio comincia a mancare. Un abile agricol- 
tore inglese, rendendo conto di un viaggio nella contea di Surrey, ha 
inserito nel suo diario dei 9 agosto 1 8 a 3 lo squarcio seguente. « Si- 
te gnori, io ho rimarcato un campo di cavoli ad uso di vacche, spettan- 
te te al colonnello JolifTe. Questi cavoli mi sembrarono delle specie 
ee dei york primaticci, e promettono ima raccolta ubertosa. I solchi 
ee sono a circa 1 8 pollici di distanza ; io calcolo che non v’ abbia me- 
te no di i 5 a 30,000 piantoni per un jugero e mezzo, del peso di cir- 
<e ca 3 libbre in cadauno. Io non conosco raccolta per le bestie cor- 
te nute, che possa paragonarsi a questa: un jugero e mezzo di tali ca- 
ie voli darà nel giro di tre mesi un prodotto superiore in quantità e 
<e qualità a quello che si può ottenere durante l’anno intiero, da set- 
<e te jugeri e mezzo di pascolo ordinario. » 30000 piante del peso di 
3 libbre danno un reddito greggio di 60 migliaja effettivi per ogni 
jugero e mezzo , o circa 38 a 3 o botti , ciò che parrebbe incredibile, 
se l’autentica verificazione, seguita li 6 marzo 1 8a4, lasciasse il mini- 
mo dubbio. Si misurò colla maggior esattezza una verga quadrata di 
questo terreno, piantato di tali cavoli primaticci; si è computato quan- 
ti cavoli crescevano in tale spazio di terra, e dopo averli pesati, si 
riscontrò , che il peso greggio del prodotto di un jugero e mezzo ( di 
160 verghe), ascendeva a 5 *> botti 880 libbre, o più del doppio del- 
la stima dcll’affittajuolo inglese. Un quarto di libbra di seme basta 
per guarnire di file, discoste 18 pollici, un jugero e mezzo di terreno 
( misura inglese ). In Iscozia, si prepara la terra per simile coltiva- 
zione, egualmente che per quella dei tumejìs e delle patate: si pianta 
a solchi, in distanza di a 4 a 3 o pollici; e il numero delle piante, rare 
volte eccede li 7 a 8000 per un jugero e mezzo del paese. Il colono 
fa nel suo giardino la seminagione al finire di luglio, e pianta in mar- 
zo o in principio di aprile, per l’alimento nel verno. Il prodotto di- 
pende molto dalla qualità dei concimi, e dalla forma della coltura. 
Arthur Young giudica, che la proporzione media di questo prodotto 
è di 36 botti ( la botte è di so quintali ): ciò che accordasi coll’ap- 
prezzamento sopraccennato. ( Giornale di agricoltura del Nord-, agosto 

i8a4. ) 
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109. Essai sur les corstructions rurales écoaoMiquES. — Saggio 
sopra le costruzioni rurali economiche, contenente i loro piani, spac- 
cati, altezze, particolarità e liste dei dispeudj fisssati al più basso 

[ irezzo possibile; del visconte de Morel-\ inde , cavaliere della 
egione ai onore , membro dell’ accademia reale delle scienze , del 
consiglio reale, e di più società agrarie. In foglio di 3 i, p. con 3 1 
rami litografici. ( Le particolarità concernenti la costruzione e le 
spese, furono fatte coll’approvazione dell’autore, da A. L. Husson 
architetto.) Parigi 1824 Husson, editore, in contrada di Senna San 
Germano; n.° 79, mad. Huzard, Carilian-Goeury. 

1 , 

Uno dei mezzi , non solo atti a sostenere la posizione attuale dell’ 
agricoltura francese, ma altresì a condurla al massimo grado della sua 
prosperità, era lo stabilimento di un generale Consiglio d’agricoltura, 
quale il decesso re lo aveva formato, componendolo di personaggi, che 
a nozioni positive e pratiche accoppiavano il desiderio e l’amore del 
pubblico bene, non che uno zelo ardente e un disinteresse senza limi- 
ti. Questo Consiglio non poteva mancare dal rendere de’ gran servigi 
dietro tale organizzazione. Fra le cure eli’ ci proponeva, e di cui ave- 
va piantate le basi, prendeva in esame la distruzione di quelle pianu- 
re incolte che, troppo numerose ancora, disonorano il suolo ed il pae- 
se ove sono situate. Si convenne di cercar la maniera di farle spaia- 
re , se non in totalità almeno nella maggior parte , come si eseguisce 
al presente nel Brabante. Si vide che non polrebbesi esaurire questo 
importante oggetto, che collo stabilire delle colonie. Ma un tale espe- 
diente esigeva un andamento sicuro che doveva essere seguito. La 
prima cosa di cui bisognava occuparsi, era di costruire con rapidità 
e colla possibile economia , degli alloggi ai coloni . A tal uopo si ci- 
tò P esempio di de More!- 1 ! indè , uno dei membri del Consiglio, e lo 
s’inyaricò specialmente di descrivere i suoi metodi; ed egli ne assun- 
se la commissione. Oggi, qnantunque non si trotti più di questo pro- 
getto , ei soddisfece all’ impegno, pubblicando il saggio che io mi ac- 
cingo a far conoscere , sperando egli che possa ridondare ad utilità di 
molti pròprietarj campestri. 

Non è un completo sistema di costruzione quello che offre l’auto- 
re; egli non ignora che non se ne può comporre uno che presenti un 
tale carattere a motivo della disparità delle convenienze locali e indi- 
viduali. Noi non veggiamo su questo proposito, nei libri stranieri e na- 
zionali, che dei piani, per verità ben concepiti; ma di una siffatta 
esorbitanza di costo nella, esecuzione, che si rendono ineseguibili, per 
l’immensa maggiorità dei pròprietarj villerecci. 

D Febr. 182 5 . Tom. I- ti 
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Un rimarco di Morel-Vindè, e sui quale insiste, si è, che nel- 
le costruzioni si .gode d’ un più sensibile vantaggio a servirsi del 
piccolo anziché del grosso legname. L’ovile, ed altri edilizj ch'esi- 
stono nel suo possedimento della Celle Saint-Cloud, ne somministra- 
no le pruove. Le dimensioni dei legni, ch'egli adoperò, sono di i o 
a il pollici di lunghezza sopra 6 pollici di riquadratura ai più. Bi- 
sulta da questo metodo che le fabbriche così costruite, ponno dilatar- 
si o restringersi senza sconcertare la simmetria del tutto ; non evvi 
bisogno che di aggiugnere o di tagliare una o due travi. — Si cercava 
di rilevarne il prezzo; giacché, nelle costruzioni del pari che negli al- 
tri oggetti, devesi sempre calcolare la spesa. Si sacche il valore del 
materiali diversiiica secondo i paesi. De Morel-Vindè non potè diri- 
gersi in altro modo che col computare il prezzo di Parigi, riducen- 
dolo ai tre quinti per tutta la Francia, lo credo che nulla abbiasi da 
ridire su questa base. Un tal costo sarebbé minore senza dubbio , e 
de Morel-Vindè ne lo rimarca, in quei paesi ove il legname trovasi 
a buon mercato , e dove i rottami di pietre o altri materiali di fab- 
brica, riescono pili economici ; e per la ragione contraria sarà più si- 
gnificante se il suolo è di cattiva tempra, e i materiali sieno difetto- 
si , e se si cangiano le loro dimensioni . 

In una circostanza diversa dalla nostra, l’opera cbe io analizzo sa- 
rebbesi impressa a carico del governo, e in tal caso l’autore vi avreb- 
be inserite tutte le particolarità del piano, ch’egli aggradirebbe si con- 
sultassero presso Musson , architetto , ove sono depositate ; egli però 
non si persuase d’ atfrontare questo dispendio , limitandosi ai risulta- 
menti dei piano suindicato . 

Finora io non ho fatto conoscere che il contenuto dell’ avvertimen- 
to, in cui scorgonsi i motivi di questa pubblicazione e le viste dell’ 
autore. Egli divide il resto in dieci capitoli. 

11 primo versa sulle abitazioni dei lavoranti senza proprietà nè di- 

f iendenza feudale, abitazioni le più moltiplicate nelle campagne, ma 
a maggior parte incommode èd insalubri. De Morel-Vindè dispone 
quelle eh' egli suggerisce di formare , in guisa che bastino ai bisogni 
e che sieno sane. Egli vorrebbe che, oltre la casa ad uso del piccolo 
proprietario coi suoi tigli, ed una cella da riporvi la sua bevanda e i 
suoi legumi , egli avesse dei ricetti da conigli ed alcune ovaje d' api , 
da cui trarrebbe profitto. Benché fissi le dimensioni d’ una stalla vac- 
cina, ei non approva cbe il piccolo proprietario senza fondi abbia una 
vacca: perchè, onde non essere nutrita a spese altrui, esigerebbe eh’ 
ei comperasse del foraggio per l' inverno ; e che sua moglie, per farla 
pasturare , consumasse un tempo che impiegherebbe più utilmente in 
altre lucrose occupazioni. 

L’abitazione del piccolo proprietario livellario o castaido, colle sue 
dipendenza, ibnna l’oggetto del 2 .° e del 3.° capitolo. Essa ha le me- 
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desime basi , che là precedente , e non ne differisce che per alcuni au- 
menti, determinali dalia condizione della persona che deve soggiornar- 
vi con quanto possedè. 

L’ autore è d’ avviso che sarebbe opportuno di stabilire una stufa 
nell' una e nell'altra delie abitazioni, e manifesta il desiderio che la 



Società d’incoraggiamento proponga un premio per un piano della 
migliore stufa per la campagna, che costi poco, e sia eseguibile da mu- 
ratori di villa: questo desiderio merita di essere accolto da una so- 
cietà i cui fondi sono consacrati a tutti i generi d’industria, e segna- 
tamente a quelli che concernono la classe del popolo. 

Nel piano della seconda sorte di abitazione, le stalle dei cavalli e 
delle vacche sono attigue, o piuttosto occupano la medesima località. 
Risulta da questa riunione che si ponno con facilità mescere i con- 
cimi , facendo passare sotto le vacche quello dei cavalli, che le bestie 
con più diligenza son curate, e che bay vi un risparmio di tempo e 
di opera. 



De Morel-Vindè addossa alla mandra il pollajo, non segregando- 
la che con una palafitta cosi serrata, che i polli non abbiano a pene- 
trarvi; in tal guisa essi stanno caldi nel verno e fanno le uova più. 
presto . Ecco la ragione che , in molli paesi , determina i contadini a 



mettere sopra il forno le galline. 

I cinque capitoli posteriori sono destinati a tutto ciò che deve 
comporre l’ alloggio del fìttajuofo di una considerabile coltivazione di 
terreni. A parlare propriamente, non si tratta qui che di estendere le 
fabbriche proposte nel cap. a.° , ma però con alcune indispensabili 
modificazioni. De Morel-Vindè in questi capitoli si applica a discor- 
rere della casa , delle stalle da cavalli e da buoi , degli ovili , delle 
aje , dei granai , de’ tugurj , dei fenili , de’ pagliai piramidali , che di- 
stingue in tre sorti: cioè uno all’americana, uno all’olandese ed 



uno simile a quelli che si formano sopra terra. 

L’ovile descritto da de Morel-Vindè può riguardarsi come un 
buon modello ; egli lo ha eseguilo nel suo possedimento de la Celle 
Saint-Clpud. Gli animali vi si trovano a bell’ agio, e sanamente; rie- 
sce fàcile ad accrescerlo e diminuirlo; la sua costruzione non esige 
che un prezzo assai moderato. 

Dopo aver accennate delle particolarità sui differenti luoghi eh’ e- 
gli aveva adattati al peculiare suo fondo, de Morel-Vindè presenta 
nel capitolo 8.° un piano generale d’ affìtto, quale costruire si potreb- 
be sui di lui principi, ed indica i prezzi a cui ammonterebbe. Se ciò 
fosse a breve distanza da Parigi , il costo per 1 ’ abitazione si ridur- 
rebbe a franchi i 3 ,ia 3 ; per le aje a fi-. io, 35 a; per le capanne e i 
granai di biade a fi. 5 , 885 ; per l’ovile a fr. 4,7*3. Fissando un prez- 
zo medio in tutti gli altri paesi, si effettuerebbero le stesse operazio- 
ni, cioè: la casa per fr. 7,875 : le aje per fr. 6^3 > 8 - li tugurj ad i 
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granai per fr. 3,5ai ; l’ovile per fr. 3,820: la totalità dal prezzo eli 
Parigi ascende a fr. 34,253, e a fr. 20,534 per gli altri paesi. In 
fine di questo capitolo, de Morel-Vindè tratta dei composti e dello 
stercorato, miscugli idonei a fertilizzare le terre: e della maniera di pre- 
pararli. Egli previene, che non bisogna impiegare questi due letami, 
sia separati che uniti , fuorché in praterie artificiali, vicine ad essere 
dissodate, o avanti una coltura di piante sarchiate: perchè essi danno 
luogo alla produzione di molte erbe nocive , di cui la falciatura e la 
sarchiatura aumentano l’ effetto. 

Il capitolo 9: 0 racchiude delle note sopra una stalla di vacche ed 
una di cavalli , per l’ interno delle quali 1 autore annunzia eh egli 
adotta le basi stabilite in un libro che io pubblicai sotto il titolo di 
Osservazioni riguardo a parecchie malattie del bestiame , e segnata- 
mente a quelle occasionate dalle viziose costruzioni delle stalle e del- 
le scuderie , ec., e nell’articolo animali cornuti del dizionario d’agri- 
coltura, Enciclopedia metodica. In seguito alle costruzioni, ei credet- 
te dover far conoscere un sopra-spalle che si inette in Normandia al- 
le vacche che vanno a pascersi sotto i meli, alfine d’impedir loro di 
raggiugnere questi alberi , essendo sempre sforzate ad abbassare la 
testa . Egli offre altresì la descrizione d’una specie di carretto impie- 
gato in Havre, più utile di quelli che si usano, ed opportuno al tras- 
porto dei foraggi. 

L’opera di de Morel-Vindè contiene 36 rami, proprj a far com- 
prendere esattamente tutti i suoi piani, che divengono, con tal mez- 
zo, di facile esecuzione. 

Io penso che de Morel-Vindè eseguì bene la sua intenzione, ad- 
ditando i mezzi di eseguire delle rurali costruzioni a vilissimo prez- 
zo, senza che nulla vi manchi delle cose necessarie. Economia e sa- 
lubrità sono i due perni sui quali aggirasi il travaglio di un autore 
che in tutta la sua vita non si occupò che della pubblica utilità. 

Tessier . 

no. Saggio sopra tv teoria delle irrigazioni ; di James Lirdsay. 

( Transact. of thè highland. soc. of Scotland ; voi. VI , 1824, p. 

1 84 — ^2 1 4 ) • 

/ 

L’agricoltura non può camminare con piede fermo, se non che 
quando la sua pratica sia rischiarata dalle teorie delle scienze fisiche e 
chimiche. Pure dobbiamo confessare che i consigli ch’essa richiede ai 
dotti per guidarla in una folla di operazioni, sono ancora insufficienti; e 
ad onta dei travagli dei Davy e deiChaptal, sono necessarie grandi ri- 
cerche per applicare compiutamente la fisica e la chimica all’ agricol- 
tura. L’autore della Memoria che analizziamo si affatica a spiegare, 
eoll’ajuto della teoria confermata dalle osservazioni, molti problemi 
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relativi all’azione dell'acqua nella vegetazione; e se lascia oscuri al- 
cuni punti, egli olire alla meditazione dei fisici e degli agronomi una 
folla di viste importanti. Stabilisce da principio , che le irrigazioni , 
sotto qualunque punto di vista le si consideri, sono uno dei più gran- 
di miglioramenti che recar si possono all’agricoltura. Specialmente nel- 
le praterie assicurano copiosi ricolti e pascoli abbondanti : e riguar- 
date come un mezzo di correggere il suolo, mantengono ed accresco- 
no la di lui ubertà. L’acqua innondando i prati, produce due elletti 
diversi : aumenta riflessibilmente i tagli dell’erba , e accelera inoltre 
la vegetazione, in modo che l’erba comincia a spuntare cinque o sei 
settimane più presto nel suojo innaffiato , che nell’ altro della stessa 
qualità ed esposto del pari, che non fu allagato; vantaggio signifi- 
cante, giacché fa ottenere del foraggio verde in un tempo in cui è 
sì raro. Si sa che le piante domandano per isvilupparsi una diffe- 
rente temperatura : la massima parte delle gramigne sembra abbiso- 
gnare di un calore medio di 5 a 6 gradi . 

È certo pure, che, secondo l’ordine delle stagioni, la superficie 
terrestre si riscalda nella state e si raffredda nel verno ; talmente 
che, se la media temperatura è di 1 1.°, nella fine dell’estate, allorché 
la terra avrà ricevuto la più gran somma di calore , la temperatura 
della superficie potrà elevarsi a 20." , mentre che, al cadere dell’in- 
verno, essa potrà abbassarsi fino a o.°; ne risulta, che in queste due 
ricorrenze dell'anno, sino ad una profondità di 80 piedi, ove la tem- 
peratura media regna costantemente, il calore è disposto in senso in- 
verso, crescendo dalla superficie all’interno nel primo caso, e dall’in- 
terno alla superficie nell'altro. 11 nostro autore va investigando ciò 
che deve succedere in un terreno, che all’epoca in cui raffreddasi la 
sua superficie , cioè in autunno , è coperto da una innondazione ; ed 
egli trova che questo terreno non può giugnere a un grado di freddo 
maggiore di 5 .° circa al di sopra del ghiaccio, poiché a questo termi- 
ne il peso specifico dell’acqua è il più considerabile. L’interno calo- 
re del suolo deve altresì mantenere all’intorno delle radici delle pian- 
te, una temperatura ancor più 'moderata; e perciò in primavera il ter- 
reno dee acquistare nelle situazioni innaffiate, con molto più di pron- 
tezza , il grado di calore confacente alla vegetazione ; ciò che si ri- 
marca sempre nelle praterie allagate. Questa spiegazione, resa imper- 
fetta dai limiti assegnatici , sembra del tutto soddisfacente -^ve- 
dere bisogna nella Memoria anche i calcoli e i ragionamenti che 
guidarono l’ autore a questa illazione , come pure le osservazioni con 
cui la fiancheggia. Egli spiega altresì in qual modo la neve e il ghiac- 
cio sono, per la superfìcie della terra, altrettanti coperti che scemano 
il suo raffreddamento . In fine valuta l’ influsso delle correnti atmo- 
sferiche per raffreddare la terra, ciò che lo scorge a spiegare la vege- 
tazione prematura delle piante riparate da piantagioni o da qualsivo- 
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gli? difesa. Nella seconda parte della sua memoria, Lindsay cerca ili 
spiegare fusione fecondatrice delle irrigazioni , attribuendola princi- 
palmente alle sostanze vegetabili ed animali in decomposizione, che 
esse trasportano e depongono sul terreno ; ed egli ne deduce, che 
si può stimare il grado corroborante delle acque in ogni località , 
esaminando per dove passarono, e da dove provengono. L’ acqua 
inoltre fertilizza il suolo, accrescendo la putrefazione delle sostanze 
che debbono nutrire i vegetabili, ed affrettando la distruzione delle 
piante parassite, come i muschi, frattanto che aumenta il vigore delle 
buone piante. Di più, essa migliora il suolo direttamente; soprattutto 
quando vi si congela , disgiungendo e allontanando le sue molecole. 
Ci spiace di non poter dedicare uno spazio più esteso a questa inte- 
ressante parte della memoria, e di essere costretti a negligere il con- 
fronto ingegnoso che l’autore istituisce tra l’azione della calce e quella 
dell’acqua nella vegetazione. Ci parve ch’ei non accordasse abbastan- 
za d’influenza all’acqua, considerata, non solo dal lato delle sostanze 
che tiene iti dissoluzione, me in sè stessa, siccome uno dei principali 
alimenti dei vegetabili. In una terza parte, che non è suscettibile di 
analisi, l’autore descrive in succinto alcuni dei mezzi che adoperar 
si ponno per bagnare delle praterie diversamente situate , e paragona 
la spesa dei travagli d’irrigazione, coll’ incremento di prodotto dal 
terreno. C. Bailly . 

e * 

ni. Estratto d’cna traduzione inedita della xemoria di Haz- 
zv , consigliere di stato in Baviera, sopra l’ingrasso; di Perrault 
de Jotbmps. ( Annali di agricoltura francese ; novembre i8a4, p- 
206.) 

► 

Lo scopo di questo scritto mira a far conoscere l’importanza dei 
concimi animali vegetabili e misti , d’ indicare quelli che si deggiono 
preferire, e di fornire i mezzi, sia di conservarli, sia di aumentare la 
loro azione. In alcuni paesi sono ricercatissimi; in altri sembra che 
se ne faccia poco conto, per la negligenza con cui si lasciano disper- 
dere. Le materie fecali somministrano il migliore di tutti i letami, 
ma fra queste sostanze esistono disparità molto osservabili. Così gK 
escrementi dei protestanti, che mangiano carne tutto l'anno; quelli 
delle persone doviziose che si nodriscono bene, riescono migliori di 

X elli delle comunità religiose, che si cibano di magro, e dei poveri 
ì vivono con disagio. 

Porre frequentemente sott’ occhio dei coltivatori degli esempi atti 
ad impegnarli a procurarsi dei concimi con tutti i mezzi, e ad usarli 
con intelligenza, riesce sempre molto utile; e sotto questo punto di 
vista il surriferito estratto meritava di essere stampato negli Annidi 
di agricoltura. Bosc. 
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1 1 a. Dell’olio considerato come ingrasso. ( Annali dell' agricoltura 

francese -, novembre i 8 a 4 , p- 197.) 

L’olio paro, sparso in gran quantità sulle terre, vi occasiona una 
momentanea sterilità , perchè il sito viscidume si oppone all’ azione 
dell’aria sui germi delle piante, ed impedisce l' assorbimento de’ sue-, 
chi per mezzo delle radici, e si decompone con lentezza. L’olio di- 
viso , come lo è nelle morchie , unito alla fecola che vi si attrova 
ugualmente , rende l’ impiego di tali morchie cosi vantaggioso, che • 
quasi per tutto si vendono al medesimo prezzo dell’olio che se n’è 
ricavato ; e non si può procurarne in quantità sufficiente ai bi- 
sogni dell’ agricoltura . Delcourt , coltivatore nel dipartimento del 
Nord , adoperò con successo ed economia l’olio di cavalorapa nel- 
l’ingrasso dei terreni ; o mischiandone un ettolitro con 20 carretti di 
sterco di cavallo, di vacca e di montone, e custodendo il miscuglio 
nella sua cantina fino al punto di adoperarlo; o amalgamando questa 
quantità d’olio con 20 ettolitri di cenere di carbon fossile, od ogni 
altra: ed egli trovò che simili miscugli, che gli costavano, il primo 58 
e il secondo 68 franchi, corrispondevano a un valore di 3 oo fr. d’in- 
grasso di morchie. Da dieci anni ch'ei si serve di un tal mezzo di 
prosperità, i suoi campi, e soprattutto quei di tabacco e cavolo rapa, 
sono i più belli del suo cantone. 

Delcourt offre un esempio da imitarsi l’olio nelle due combinazio- 
ni, e segnatamente nella seconda, essendo in parte trasformato in sa- 
pone solubile , ed il resto abbastanza diviso per non poter più impe- 
dire l’azione dell’aria sulla terra e turar i pori delle radici; teoria 
che non fu sviluppala nell’articolo sopraddetto. Bosc. 

ti 3 . Della cenere dei vecetaeili, ede’suoi diversi usi in agricollu- 

•ra. (Giornale di agricoltura dei Settentrione ; 1824.) 

La combustione dei vegetabili, calcolando due libbre e mezza di ce- 
nere per quintale di legna, somministra delle masse considerabili di 
residui, di cui appena una picciola parte s’impiega nelle liscive e ve- 
traje, mentre che l’avanzo non si adopera o si getta della fossa co- 
mune degl’ ingrassi. Non si riflette abbastanza , dice il giornale del 
Settentrione , che la cenere priva di miscuglio è in pari tempo un 
concime ed un miglioramento. Più gli alberi sono giovani, più dan- 
no in potassa; le corteccie abbondano di calce, le piante erbacee di 
sali alcalini , i vecchi vegetabili di selce ec. Le ceneri possono inoltre 
applicarsi utilmente a formare delle aje di capanne , diluendole eoa 
una sostanza oleosa o mucilagginosa. Sé.nac. 
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1 14 - Silo*. ( Annali deW agricoltura francese; ottobre 182 4 , p- 90.) 

Questa è la descrizione e la figura del silo che Ternaux il mag- 
giore, fece scavare da 4 «ritai nella sua proprietà di St.-Ouen; e dove 
egli ha tenuto costantemente del frumento dopo questa epoca, che vi 
si conservò nel modo più desiderabile. Se ne fece piit volte menzio- 
ne in questa raccolta. 

Un’ altra nota sopra questo stesso silo , ed una lettera di Ternaux 
il maggiore, si presentano nel volume vegesimo ottavo di questi Annali. 
t Bosc. 

1 1 5 . Maniera ni conservare li Topina mbouss , (o tartufi! bianchi ); 
di Cadet-Devaux, corrispondente del Consiglio d’agricoltura. ( An- 
nali dell agricoltura francese ; ottobre 1824, p- 117.) 

Questo metodo consiste nel lasciarli a terra e non raccoglierli che 
a misura del bisogno; facendo per altro in guisa, eh’ essi sieno con- 
sumati verso la fine di gennaro. Bosc. 

116. Caciose d’incendi. — Li foraggi ancora, umidi, che si am- 
mucchiano imprudentemente nei granai, sono soggetti a fermentare; e 
il calore che sviluppano diviene talvolta intenso abbastanza perchè s’in- 
fiammino. Gl’incendj numerosi chè ogni anno, desolano le campagne, 
derivano, più spesso che non si crede, da questa causa. ( Giornale di 
agricoltura del Settentrione-, settembre 1824.) 

11 7. Progetto d’ associazione per la fabbrica dello zucchero di bar- 
babietola. ( Annali deir agricoltura frane, ottobre 1824, p- 35 .) 

Quantunque lo zucchero di canna, salvi i diritti che paga entran- 
do in Francia, sia a migliore mercato che non lo fu da lungo tempo 
in Europa , evvi ancora del vantaggio nel fabbricare quello di barba- 
bietola. Sinora non sonovi che dei capitalisti i quali hanno isolatamen- 
te stabilite delle fabbriche di questo zucchero presso di noi; ma i ca- 
pitalisti non vogliono per lo più adattarsi a dimorar in un edilìzio di 
tal sorta , alla sorveglianza delle sue operazioni , e alla vendita relati- 
va dei prodotti. Per animare la sua possibile produzione, l’autore di 
un tale progetto è di avviso , che sarebbe utile di formare delle asso- 
ciazioni di coltivatori , simili a quelle esistenti negli Svizzeri e nel 
■ Jura fra i proprietarj di vacche, per la composizione del cacio di 
Gruyére: cioè, che i coltivatori mandassero le loro barbabietole a una 
fabbrica fondata in comune , e alia direzione della quale vi fosse un 
chimico illuminato , e lo zucchero procedente da questa fabbrica veois- 
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jae distribuito (dedotte le spese) in ragguaglio della quantità di barba- 
bietola corrisposta, lo non dubito, che una tale compagnia non riu- 
scisse vantaggiosa ai soci; ma torse tornerebbe difficile l’organizzarla, 
essendo in Francia i cultori generalmente mal prevenuti contro que- 
sto modo di far 'valere i prodotti delle loro terre. Bosc. 

1 18. Degli oli di semi bi crucifere e di altre piante, coll’esame dei 
migliori metodi per depurarli; di Virey. ( Giornale di agricoltura 
dèi Settentrione-, gennaro 1 82.4. ) 

Ai 

Questi olj , che servir non ponno che a fare dei saponi molli , si di- 
stinguono parimente dagli altri, per la quantità di mucilaggine che con- 
tengono e la loro disposizione a condensarsi e disseccarsi. Siccome 
essi sono quasi i. soli che si adoperano nella domestica economia del 
dipartimento del Settentrione, e che in generale danno una feccia su- 
periore al quarto del loro volume, si rintracciarono i mezzi di espur- 
garli. Virey passa in rivista i diversi procedimenti impiegati sinora 
per la loro chiarificazione: l’acido solforico (eidice) ha l’inconvenien- 
te di alterare il sapore degli olj, di carbonizzare in parte il sedimento 
mucilagginoso; la sabbia pure, usata dagli Olandesi coll’acqua per chia- 
rificare l’olio di lino, guasterebbe l’olio destinato agli usi domestici, 
ed inoltre impedirebbe l’uso delle l'eccie che sarebbero più o meno 
miste di sabbia. Ecco il metodo annunziato da Virey di migliore riu- 
scita dietro le sue prove: « Si fa sciogliere in 4 o 5 porzioni d’ acqua 
calda, una parte di sale comune; si lascia riposare la soluzione , e se 
ne separa la impurità terrosa: allorché è quasi fredda e ben saturala 
di sale, la si mesce colla metà del suo volume nell’olio da purificarsi; 
poi s’ agita con forza il miscuglio , e la si lascia riposare per uno o 
due giorni; quindi si fa una separazione, in principio d’una parte del- 
l’ acqua salsa e dell’ olio ; e in appresso un olio purissimo e limpidissi- 
mo sopraggiunge a galleggiare nella superficie, e lo si travasa. 

Sérac. 

119. Traité théorique et pratique de Viiueicatior. Trattato teore- 
tico e pratico di vinificazione, ovvero arte di fare dei vini con tut- 
te le sostanze fermentative, in ogni tempo e in qualunque stagione; 
di L. F. D. , autore dell’ Arte di fabbricare la birra: 1 voi. in 1 a 
di p. 4o8, con un rame. Parigi; i8a4; Rousselan. 

v 

La precedente opera dell’autore dovea infondere la speranza che 
questa riuscisse utile ai progressi dell’arte di fare il vino; nè si smen- 
tì il preludio. Essa è divisa in tre parti: la prima tratta dei principj 
generali della fermentazione: la seconda descrive le pratiche usitate 
per formare il vino di uva, e artifiziale: la terza ha per oggetto il go- 
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verno e la preservazione dei vini, non che i mezzi di valutare le loro 
qualità. Ciascuna di queste parti trovasi suddivisa in capitoli, e li ca- 
pitoli in sezioni. 

La prima parte s’aggira sulla teoria; cioè sulle sostanze proprie a 
fare del vino , sul principio zuccherino , sulla fermentazione , sugli ef- 
fetti della temperatura, sull’ azione dell’ aria , sulla influenza dei prin- 
cipi e della massa del mosto in questa fermentazione. Vi sono esposti 
t fenomeni della fermentazione all’aere libero e della fermentazione 
chiusa , come la produzione del calorico , lo sviluppo dell' acido carbo - 
nico, la formazione dell’alcool o spirito di vino, ed il eolorimento del 
medesimo. Si parla altresì dei mezzi di dirigere la fermentazione, dei 
tini aperti e dei tini coperti . Questa parte sarà soddisfacente al mag- 
gior numero dei proprietarj di vigne; ed essa li condurrà abbastanza 
bene nelle operazioni che ameranno d’intraprendere; ina lascia traspi- 
rare che l’autore, per quanto si dichiari istruito, non approfondò la 
chimica nella sua gioventù; ed ha più letto le opere nuove che fre- 
quentato i laboratorj. 

La seconda parte è intitolata: Pratica deli' arte di fare il vino. L’ 
antecedente rimprovero non può applicarsi a questo capitolo in cui si 
tratta del vino: i.° allorché la vendemmia fu favorevole: a.° quando 1’ 
ava non fu assai matura: 3.° allorché l’uva è molta ricca di elementi 
zuccherini. Vi si scorgono alcune nozioni sul vino di uve secche, sui 
vini spumeggianti, sugi’idromeli, sui vini di ciliegie, di ribes, di sambu- 
co, di more, di cotogne , di melarancie, di prugne, di patate; sul sidro 
di mele edipera, sulla birra. Si può, coll’autore, chiamare vino non fer- 
mentato delle sape composte di ciliegie, di pesche ed altre frutta pol- 
pose, del pari che i vini moscadelli, di Malaga, e di Alicante, elabora- 
ti con uve secche? Io non la penso in tal guisa. L’intiero capitolo 
terzo si occupa della imitazione dei vini di liquore. Per quanto sana 
e perfetta ridondi questa imitazione , potrehhesi forse in realtà favo- 
rirla, mentre facilita la frode, sì verso i particolari che verso il gover- 
no ? La terza parte non è inferiore alla precedente; essa invita a leg- 
gerla anche dopo l’esimia opera di Jullien, intitolata: Manuale del 
cantiniere . Parla del trattamento dei vini nella cantina , cioè della 
loro effervescenza, del loro travasamento, della loro chiarificazione, del 
loro miscuglio, delle loro alterazioni, come il fiore e l’acidità. L’au- 
tore denomina prodotti del vino, la feccia, la gromma, lo spirito, 1’ 
aceto; dedicando a ciascnno una sezione. To non vi ho trovato nulla 
da censurare. Egli termina con nozioni abbastanza estese sulla cono- 
scenza, sull’assaggio e sali’ analisi dei vini. Se l’opera di L. F. D. 
non perfeziona l’ arte, come alcune di quelle che furono pubblicate in 
questi ultimi tempi (per esempio le produzioni di Bigotde Morogues), 
essa contiene tutti i lumi eh’ è necessario di avere per trarre il mi- 
gliore dei partiti dalle proprietà in vigne. Si rende dunque grande- ' 
«nenie utile. Bosc. 
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tao. Rapporto fatto alla società reale e centrale di agricol- 
. ti'RA sovra un metodo di verificazione della baronessa de Lort ; 
di Bosc. ( Annali deir agricoltura francese; i8a4) 

La baronessa de Lort, dimorante nel dipai-timento del Gers, es- 
sendosi accorta che la feccia nuoceva alla qualità dei suoi vini, fece 
filtrare del mosto della di lei vendemmia nel 1822 e 1823, emetter- 
lo in bottiglie. Allorché la fermentazione gagliarda fu sedata, ella di 
nuovo filtrar fece il vino per due volte , prima in un pannilino , e po- 
scia a traverso. della carta senza colla. In capo a tre mesi questo vi- 
no era eccellente, e sembrava vecchio. Nella .aia relazione su tal fat- 
to, ne cito degli altri che lo confermano, cioè l' esperienze di Percy 
partecipate alla Società nel 1820; la qualità generale dei vini bian- 
chi, che si travasano immediatamente dopo la prima ebollizione; l’uso 
introdotto da principio nell’America settentrionale, e poscia in Inghil- 
terra, di decantare due o tre volte i sidri nell’atto che fermentano, eo. 
Esso fa vedere quanto sia vantaggioso ai proprietarj l’esito del vino 
nel finire dell’inverno che succede al ricoito, in luogo di custodirlo 
due, sei, dieci, venti anni e più; nel corso dei quali svapora e va de- 
teriorando ec. » Bosc. 

lai. Avviso ai proprietari di vigne. (Giornale delle proprietà cam- 
pestri ; settembre 1824.) 

Per prevenire la cattiva qualità del vino, nella circostanza in cui il 
mosto sia troppo acquoso, bisogna spogliarlo d’una parte della sua 
umidità ridondante, e gettarlo (ridotto che sia alla metà tutto al più) 
nel tino, in tali proporzioni che il miscuglio indichi da i 3 a i4 gra- 
di del gleucometro. A tal effetto, si fa concentrare il mosto colla eva- 
porazione in caldaje poco profonde, di ampia superficie, e che non ri- 
cevano l’azione del fuoco che nella parte inferiore . Senza questa cau- 
tela il liquido contrarrebbe un gusto empireumatico che eomuniche- 

rebbesi al vino. Y. St. L. 

1 

122. Rapporto verbale fatto alla società reale e centrale di agricol- 
tura , sopra la solenne adunanza degli agricoltori in Monaco; di 
Dandrì. ( Annali dell agricoltura francese ; 1824. 

De Hazzr, consigliere di stato in Baviera, lesse a quest’assemblea 
nn discorso sul miglioramento degli animali inservienti all’agricoltu- 
ra, in cui si presentano le idee più aggiustate. Vi si parla delle man- 
drie, e soprattutto dei mezzi di renderle più proficue al miglioramen- 
to delle razze; e dei merini, la cui originaria introduzione, a motivo 
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di accoppiamenti inconsiderati , non ebbe felici risultamenti nella Ba- 
viera. Gli altri animali vennero egualmente presi in ispeziale osser- 
vazione. Bosc. 

ia3. Sopra la malattia delle bestie cornute appellata la lumaca ; 
di Santi», veterinario a Dourgne Tarn. (Annali deir agricoltura 
francese ; ottobre i8a4; p. q5 ). 

La lumaca è una ulcerazione fra due delle dita delle bestie cornu- 
te, nè differisce dal piétain delle bestie lanute. Vi sono dei cantoni 
ove regna quasi epizooticamente per la dimora delle vacche nelle stal- 
le umide. 1 piedi deretani vi sono soggetti più che gli anteriori ; ina 
questi ultimi non guariscono sì presto, quando ne sono affetti. Il suo 
trattamento riesce facile, allorché non la si trascuri al suo primo ap- 
parire: e dee consistere, per avviso dell’autore, nell’ applicazione di 
un digestivo o di un’emolliente. Gl’irritanti, secondo lui, tornano 
sempre nocivi. Io ricordo che de Morel-Vindè guarisce questo pié- 
tain con una o due applicazioni , sulla piaga , di un pannilino in- 
zuppato di un acido minerale diluito con acqua . Bosc. 

ia 4 - Sulla maniera di nodrire i cavalli col pane. 

Questo metodo si generalizza in Islesia; dietro una esperienza di 
quattro anni , un agronomo intelligente si convinse della sua utilità 
sotto il duplice rapporto dell’economia e della salute. Ecco in che 
consistono il nuovo modo ed i suoi risultamenti. Questo agricoltore 
fece preparare del paue con due staja e mezzo di farina di avena ed 
un’eguale quantità di farina di segala, a cui aggiunse una porzione 
di lievito e tre quarti di patate ridotte in pappa. Con simile miscu- 
glio, egli alimenta sette cavalli, in ragione di la libbre divise in tre 
■parti al giorno per ogni cavallo : il tutto trinciato in piccoli frantumi 
e misto con un po’ di paglia sminuzzata ed umettata. Perlo innanzi, 
egli dava a ciascnn cavallo mezzo stajo di avena, indipendentemente 
dalla quantità necessaria di paglia tritala e di fieno. In tal guisa 
risparmiò, in a4 giorni, dieci staja e mezzo di avena; e nel corso di 
questo tempo i cavalli eseguirono l’ordinario lavoro, e parvero mol- 
to meglio disposti, sani e vigorosi . ( IVochen Blatt des Landw. Vereins 
in Baiern ; a 8 deoembre i8a4; n.° i3). 

ia 5 . Alcune riflessioni sopra le lesioni molli della pleura del ca- 
vallo, considerate sotto il rapporto della redibizione; di Huzard fi- 
glio. (Annali dell' agricoltura francese', novembre 1 8a4; p. 227). 

Un professore delle scuole veterinarie ha cercato di stabilire , che 
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le false membrane le quali si formano sulla pleura dei cavalli, e che si 
denominano volgarmente omelette s, si sviluppan in pochi giorni , e 
considerar non debbonsi come anteriori alla vendita, e perciò entrare 
nei casi ove il compratore può obbligare il venditore a ripigliarsi il 
cavallo, morendo di pleuritide alcuni giorni dopo l’acquisto verifica- 
to . Huzard figlio combatte questa asserzione con ragionamenti fonda* 
ti sull’ anatomia patologica, e sopra osservazioni di fatto. 

Bosc. 



126. Metodo adoperato in Inghilterra per impinguare gli agnel- 
li e i montoni'; di E. D. M. ( Giorn. di agricoltura del Settentrio- 
ne ; aprile 1 8s4. ) 



L’allevamento e l’ingrassamento del bestiame, formano, in Inghil- 
terra, uno dei rami più floridi della economia rurale; e sotto questo 
riguardo i metodi impiegativi possono essere utilmente imitati , giac- 
ché sono assicurati dall’esperienza e dalla riuscita. L’autore accen- 
na il modo seguito per gli agnelli e i montoni. Le pecore si sgrava- 
no verso il mese di novembre ; dopo trenta giorni gli agnelli maschi 
sono castrati e messi a stabbiare coll^ loro madri, in campi spaziosi 
di navone, appositamente seminati in giugno, e dove rimangono gior- 
no e notte . Su molti punti della chiusura del parco , in cambio di 
graticci ordinarj, si adoperano specie d’intavolature o inferriate di 
legno, i cui cancelli ritondati, verticalmente disposti e agguantisi so- 
vra un perno, lasciano tra loro degl’interstizj abbastanza larghi, onde 
permettere agli agnelli di passare e ripassare, senza che le pecore 
possano fare altrettanto. Con tal mezzo, gli agnelli sono a portata di 
uscire dal recinto a loro bell’agio, e andar a scegliere nel campo i’er- 
be che ad essi convengono. Allorché la verzura è consumata, il pag- 
atore entra nel pairo e col suo vincastro sbarbica i navoni, che per 
gli arieti sono un fresco nutrimento. Quando la ricolta dei navoni 
riesce insufficiente , vi si supplisce col fieno di buona qualità. Circa 
al mantenimento dei castrati, esso consiste, per gli affittaioli , che 
hanno una gran estensione di terreni in collina, coperti d’erba molle, 
corta e sostanziosa, nel lasciarvi errare gli animali tutto il giorno, e 
collocarli la notte nei campi destinati alla seminagione di biade,. o di 
navoni. Dopo due o tre anni gli arieti sono rinchiusi sopra campi di 
navoni o d’erba succosa, ed a quelli che si giudicano in istato d’es- 
sere condotti al macello, si appresta dell’orzo con piselli, oltre il 
buon fieno. L’autore termina col rammentare i vantaggi dell’ educa- 
zione delle bestie lanute sul metodo inglese , consistente nel lasciarle 
tutto l’ anno al di fuori piuttosto che negli ovili ; e cita su) proposito 
le riflessioni di Cordier nell’eccellente di lui trattato dell’ agricoltura 
fiamminga. A. S. 
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137. Economia sella nutrizione dei vitelli ; tu Masclet. ( Giorna- 
le di agricoltura del Nord ; 1834.) 

Nella Gran Bretagna, nella Scoda e negli Stati-Uniti, si fanno 
felici tentativi onde risparmiare, almeno in buona parte, il latte de- 
stinato ad alimento dei vitelli, con un regime artifiziale che permette 
di riserbare il frutto di questa economia, per la manipolazione del 
burro e del cacio. Esistono due forme d’allevare i vitelli; l’una di 
abbandonarli alla cura della madre che li n od rise* , e ch’ossi seguono 
ovunque ; l’ altra di spopparli in capo di due , tre , e al più sette set- 
timane. Nella contea di Sulfolk, si pascono allora di un miscuglio rii 
latte sfiorato e d’ acqua tepida alla temperatura del latte spremuto di 
recente , e in tale miscuglio si diluisce una picciola dose di crusca o 
di farina d’avena, e in diletto di queste si adoperano carote tagliate 
in fette. Si offrono loro alcuni pugni di buon fieno, al quale si av- 
vezzano gradatamente, e si tengono soggetti a questa regola sino al 
nuovo erbaggio della successiva primavera.--- Arthur Young racco- 
manda il metodo seguente, come atto a scemare | della spesa. Si mi- 
schia un’ oncia di melassa in un boccale di latte sfiorato ; vi si getta 
a riprese, della pasta di seme di lino ridotta in polvere finissima, che 
si agita sino a un perfetto miscuglio ; in seguito vi si versano gli al- 
tri tre boccali costituenti la totalità del latte sfiorato. Si fa riscaldare 
questa bevanda alla temperatura del latte spremuto di fresco , e poco 
dopo si accresce la dose della pasta polverizzata. La Società delle ar- 
ti di Dublino assegnò una medaglia d’ oro pel metodo seguente : 
tre o quattro giorni dopo la nascita del vitello, si amministra all’ ani- 
male, per alcuni giorni, la porzione ordinaria composta di \ di latte 
pretto e di | d’una decozione intitolata tè di fieno (1)0 acqua di fie- 
no. Poco tempo dopo, si mescola il latte colla decozione in uguali 
parti ; in seguito il beveraggio non consiste più che in un 5 di latte 
sopra | della decozione ; ed in fine non vi si fa entrare ebe * di latte 
puro. La bevanda si dà tepida, la mattina eia sera, da principio non 
è che di tre litri , e ia si estende gradatamente sino a quattro innan- 
zi il termine del primo mese. Si mette a portata del vitello, durante 
il secondo mese, una piccola parte del fieno migliore, che si accostu- 
merà per gradi a mangiare , ma nei primi giorni lp si rinchiude in 
una pastura ben riparata dal vento e dal sole, ,e le cui erbe sieuo te- 
nere ; lo vi si custodisce sino al compiersi del terzo mese , e se l’ani- 
male pascola con appetito, si diminuisce la proporzione del latte, ed 
anche lo si rimpiazza con latte sfiorato 0 con latte di burro ■ 11 vitel- 

( 1 ) V-di il Bollettino di gennaro i8a5. art. 3i. 
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lo nel quarto mese ha di rado bisogno di soccorso; e allora non se 
gli olire che il quarto della sua bevanda. A tale nutrimento si può 
aggiugnere, con successo, della pasta di seme di lino polverizzata as- 
sai fina, e che fassi bollire nella decozione di fieno. Si osserva un 
metodo dilTerente nei dintorni d’ Abbey-Home , contea di Cumber- 
land; e in verun altro paese i vitelli non sono così rimarcabili per la 
loro grossezza, la loro pinguedine e la bianchezza della loro carne . 
Nelle due o tre prime settimane si alimentano i vitelli col latte, se- 
condo la forma ordinaria : in seguito si colloca ogni vitello nella stal- 
la fra due piuoli poco elevati , conficcati nel suolo alla distanza di 
io pollici o un piede 1’ uno dall'altro: la testa e il collo dell’anima- 
le occupano lo spazio che divide i due piuoli ; havvi intorno a cia- 
scuno un anello mobile, donde parte una correggia che abbraccia il 
collo dell’ animale senza strignerlo ; con questo mezzo , che lo assog- 
getta senza impedirlo d’alzarsi o di coricarsi, il vitello non può lec- 
carsi, abitudine perniciosa, che altera considerabilmente la sua salute. 
Se gli presta allora una migliore nutrizione dell’antecedente; e sic- 
come l’ultimo latte di vacca è più sostanzioso che quello della prima 
spremitura, così si porge il più buono ai vitelli di maggior età. Si 
ha cura di conservare nelle stalle una temperatura eguale, una estre- 
ma mondezza, uno strame abbondante; e vi s’ impiegano qualche volta 
le ceste olandesi che aprono il passaggio all’orma. Quando una bestia 
ha perduto l’appetito la s’ invia ai macello. Nella contea di Norfolk, 
si dà ai vitelli det latte sfiorato, in cui si stempera un poco di fa- 
rina di frumento, e vi si mescono dei tumeps trinciati in fette, in- 
troducendo del fieno nella rastrelliera. Si sopprime in seguito gra- 
datamente il latte e i tumeps. Negli Stati-Uniti , nel Ulassachus- 
set e nello Stato di Nuova-York, si segregano i vitelli dalle ma- 
dri due o tre giorni dopo nati , per nodrirli in una stalla separata, 
con una polenta mista di | di farina d'orzo e § di farina d’avena ma- 
cinate insieme e passate per lo staccio . Si fa bollire un litro di 
questo miscuglio in 12 litri d’acqua, e lo si lascia rattiepidire. La 
porzione è di un litro la mattina ed uno la sera. Si sospende, a por- 
tata di esser avvicinato, un piccolo mazzo di fieno, si getta della fa- 
rina nel loro truogolo , e vi si mette una pietra calcare che i vitelli 
amano di leccare. Si dà mano poscia gradatamente ai tumeps, ai ru- 
tabaga , alle patate cotte a vapore , alle carote , al grano sminuzza- 
to, al fieno fresco e scelto a dovere. Indi se le fa passare al pascolo, e 
nella state si somministra loro «lei trifoglio, della erba Spagna, e del- 
l’erbe nutrizie; in autunno sono abbastanza vigorosi per non aver 
bisogno di regime. Simile alimento artifìxiale è dato ai vitelli in pri- 
mavera ; e giacché questo è il tempo opportuno per la composizione 
del butirro, il latte così economicamente misurato esibisce un valere 
uguale per lo meno al costo del vitello. Sénac. 
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128. Impiego dei,la pasta di sf.memti grasse, per la rutrizior* dei 
vitelli ; di M. M.... ( Giornale di agricoltura del Settentrione; mag- 
gio i8?4- ) 

Un affittajuolo dell’ East-Lothian , nna delle contee di Scozia , al- 
leva i proprj vitelli net modo seguente, finché possano venir messi al- 
la verzura. Si colloca in un truogolo una certa quantità di pasta ( p. 
e. di seme di lino ) acciaccata in frantumi, e vi si versa sopra dell’ 
acqua bollente : poi si agita il tutto fino a tanto che i rottami della 
pasta sieno disciolti abbastanza per rimanere sospesi nell’acqua : ecco 
ciò che chiamasi tè di focaccia d’olio. Nel giorno nono dopo la na- 
scita del vitello, si comincia ad unire al suo latte una tenue dose di 
questo tè, aumentandone a gradi la proporzione, in maniera che 18 
a 20 giorni dopo la nascita, non se gli fornisce più che la bibita di 
pasta, senza miscuglio di latte. Un quintale di pasta è più che suffi- 
ciente per alimentare tre vitelli. A. Sekac. 

129. Sopra la scelta di on eoo* pastore: dell’abate paivchok. 
(Giornale della Società di agricoltura d'Eureux; aprile 1 82/}: p. 
i36. ) 

L’autore esige da un buon pastore i.° ch’egli conosca le malattie 
alle quali vanno soggette le mandre, onde poter farle medicare al tem- 
po ; 2. 0 che conosca del pari le piante che riescono ad esse nocive ; 
3.° che possa servirsi della fiamma , della lancetta e del bistori ; che 
sia inoltre attivo, vigile, coraggioso, e che soprattutto sia probo. 

V. Yvart. 

1 3 0. Lettera di de stael sulla introduzione di due razze di arieti 
d’origine inglese. ( Annali dell'agricoltura francese; 1824. nov. ft 
p. 167. ) 

Queste due razze di montoni , che arricchir debbono le proprietà 
di de Stael, presso Copet, sono quella diCotswald a lunga lana, e 1* 
altradi Soulhdown a lana corta e fina, che presto ingrassano e con poca 
spesa . Egli dà risalto nella sua lettera ai vantaggi di queste due raz- 
ze in generale, e pel miglioramento delle sue terre in particolare, e c’ 
insegna che la razza di Dishley, istituita da Bakewel , sì celebrata un 
tempo , non gode più favore in Inghilterra . Sono interressanti da leg- 
gere le minute ricerche in cui s’innoltra de Stael. Io non potrei che 
indebolirne il merito, occupandomi ad analizzarle. Mi contento per- 
ciò di esortare a percorrerle nell’opera ove esistono sviluppate. 

Bosc . 
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*3i. Relazione sulla malattia del Chiavando, diPelleport jau- 
sai. ( Giornale delle proprietà campestii: nov.' i 8a4- ) 

Questo rapporto non contiene che l’esposizione di un nuovo fatto 
favorevole all’innesto del chiavardo. Un proprietario ha sottomesso a 
tale operazione tutto il suo gregge di bestiame lanuto , a riserva di 
tre pecore le più giovani e robuste : queste ultime perirono della 
malattia naturale; niuna di quelle che furono innestate morì, je 
gli agnelli nati dopo la guarigione delle madri erano tutti in vita, 
mentre si erano perduti tutti quelli eh’ erano nati durante il con- 
tagio . 

i3a. Dell’ unzione degli arieti senza catrame . ( Farmers Magai., 
agosto i 8 a 4 - ) 

Dei saggi reiterati in diverse contrade dell’Inghilterra, dimostraro- 
no , che puossi utilmente surrogare al catrame nell’ ungere i montoni 
un liquido chiamato licore di tabacco , e qfie si ottiene colla infusione 
di questa pianta nell’ acqua ; aggiungendovi una dose proporzionata di 
trementina. Questo licore si ripone in bottiglie per giovarsene allor- 
ché se ne abbisogna ; e lo si estrae con una penna introdotta nell’ori- 
fizio del recipiente. I suoi effetti sono di annichilare gl’ insetti che pe- 
netrano nella lana, ed impedire il loro eccesso. Tale liquido offre an- 
che un mezzo curativo contro la scabbia ed altri morbi delia pelle, 
sì frequenti nelle mandre, di cui esso non danneggia mai il vello. 
Alcuni afRttajuoli applicano questo rimedio ai porci nelle affezioni 
cutanee a cui vanno assai soggetti . La migliorata salute di tali anima- 

IT è il frutto costante di simile rimedio. L. C. 

• l 

I 33. IsTRUMENTO PER MISURARE IL GRADO DI FINEZZA DELLA LANA; DI 

Fed. Voigtlarder. ( Arcìùv. des teutschen Landw; sett.® i8a3. p. 
sa 7 . 

La proprietà di questo istrumento , che consiste in un microsco- 
pio e in un micrometro fatto di ottone combinato in maniera inge- 
gnosa, è di far distinguere il diametro di dieci fili di lana situati a 
canto gli uni degli altri. A tal uopo, si dispongono dieci fila parallele 
in una molletta collocata al di sotto del microscopio: poscia, mediante 
una vite che trovasi da un lato , si stringono finché si trovino perfet- 
tamente unite fra loro ; e quindi si attaccano ad una piccola puntaci 
ottone a tal oggetto preparata. Dall’altro canto della vite del micrò- 
metro , la cui estremità è acuminata , si ravvicinano i fili di lana co- 
si riuniti , in modo però che restino alquanto discosti; ed allora, coli* 
D Febb. 182 5. Tom. I. 7 

) 
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ajuto della scala del micrometro situala sul margine, si determina al- 
la 8100.* perle quasi di un pollice di Vienna il diametro di io lìli - 
Si può in ogni caso replicare l’esperimento sino a che abbiasi ottenu- 
to un risultamento il più esatto possibile. Questo ordigno a un di- 
presso ha 3 pollici di altezza , e costa 54 fiorini ■ 

• 

x 34 - Rappobto di Mad. L., sfl prodotto delle sur galline. { A tri - 
nali dell' agricoltura francese , t 38. i8a4- nov.' p. $87. 

Sembra che questa signora abiti la Fiandra francese ; il suo corti- 
le è composto di 100 galline, di 8 galli, di 5o capponi, ed inoltre di 
alcune anitre, oche e polli d’india. Avendo rimarcato che il gran ca- 
lore , come il freddo acuto , nuoce ai prodotti ; essa costruir lece due 
pollai ; uno a levante per la state , l’ altro a mezzogiorno , ed incastra- 
to in un recinto di giovenche per procurargli un grado di tepore nel 
verno. Le galline comuni sono le sole da lei conservate, perchè rico- 
nobbe che fanno uova di più e che hanno la carne delicatissima. Le 
galline ben trattate principiano a deporre le uova alla metà di febbrajo, 
segnatamente le giovani , e continuano a farlo con regolarità ogni due 
giorni, in marzo ed aprile. Quelle che si sgravarono di 16 a 18 uova cer- 
cano ordiuariamente di covare : quelle che non si vogliono impiegare 
stanno rinchiuse sole sette od otto giorni, ben pasciute, poi si lasciano 
in Libertà: allora fanno di nuovo le uova, e servono dì chioccio per 
l’uulunno. Le più grosse uova si mettono da parte, onde accominodarle 
sotto le chioccie. Madama L. è di opinione che le uova il cui vuoto 
è precisamente all’ estremità , danno dei galli ; e che quelle ove 
esso è sopra unq dei lati, fruttano delle galline. Le rigorose esperien- 
ze del nostro Parmentier, smentiscono un tal fatto . Ella allèrma 
di aver indagata la causa che fa putrefare le uova sotto la chioccia : 
ma è riconosciuto generalmente che ciò dipende da difetto di fecon- 
dazione. Essa conviene, col nostro Permentier, che le uova non fecon- 
date sieno le più buone per essere custodite ; ma non ne ricava la 
illazione, che torni vantaggioso l’appartare i galli dal cortile tosto che 
sia terminato il tempo della produzione delle uova. 

I pollastri sovrabbondano nelle sue covate di primavera, perchè si può 
ridurli capponi, e la galline in quelle dell'autunno, a motivo che riesco- 
no nell’anno seguente inigbori chioccie di quelle della primavera. Non 
mi era ignota questa ultima osservazione ; ma ignoro se sia sostenuta 
da incontrastabili sperimenti. La nutrizione delle galline e dei polli 
è difficile a precisarsi con esattezza nelle grandi possessioni, ove si 
perde molto grano. Madama L. somministra alle prime un quarto di 
moggio d'avena ài giorno durante il verno; e del pane di frumento ai 
secondi nel primo mese della loro età. I pollastri debbono essere castra- 
ti sui novanta giorni ; questa operazione ne fa sempre perire , soprat- 

t 
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tutto se sono troppo pingui, e se il tempo sia caldo o piovoso. Ma, io 
«limando, perchè fare dei capponi, mentre i galli vergini, cioè isolati ed 
ingrassati, hanno una carne sì saporita P Del resto, io credo di aver 
osservato che in oggi si castra meno che per lo innanzi. Madama L. 
parla dell’uso dei capponi per supplire alle chioccie, ma nulla dice 
di quello delle pollanche, assai più utile. Consultisi il vocabolo gallina 
nel nuovo Dizionario d’agricoltura, in 16 volumi, impresso da Deter- 
ville. Bosc. 



ECONOMIA DOMESTICA. 



«35. Di ALCUNI MIGLIORAMENTI OKI)’ È 8U8CETTIBILH l’ARTE DI TARI 
il pane in Francia; di Thiébault ne Bernaud. (r Biblioteca fisi- 
co-economica ; gennajo i8a4; p- 54 -) 

Le osservazioni dell’autore si riferiscono non già alle cure più o 
meno ben intese che si possono impiegare nella fabbrica del pane , 
ma a quelle ch’esige l’arte considerata sotto il rapporto della pub- 
blica economia. Thiébaut vorrebbe che il commercio delle farine fos- 
se libero, che i for nai f ossero sempre obbligati a improntar il loro 
nome sul pane, ed a indicarne il peso ec. Egli amerebbe che si accor- 
dasse loro un privilegio analogo a quello che godevano i macellai 
avanti la rivoluzione, e poi dopo aver rammemorate le utilità della 
Lambertine , ed espresso il desiderio che il governo la faccia general- 
mente adottare , prosegue nei termini seguenti : 

«i.° Nelle grandi città, e precipuamente in Parigi, i panattieri do- 
vrebbero essere divisi in due classi; l’una composta di due terzi di 
panattieri, l’altra del terzo che resta. La prima categoria non lavo- 
rerebbe che il pane bianco , la vendita del quale in tutti i tempi sa- 
rebbe fissata in ragguaglio della tassa delle farine. La seconda sareb- 
be destinata alla preparazione del pane bruno, coll’esclusivo privile- 
gio di provvederne i mercati. Ecco i vantaggi della proposta divisio- 
ne. Per la prima classe, il governo non s’ attroverebbe più in neces- 
sità di dare degl’indennizzamenti sempre onerosi e .sovente concessi 
ad individui abituati a vendere con falso peso , a mescolare farine 
differenti, perchè d’accordo coi funzionarj subalterni deH’amministra- 
zione. Per la seconda classe, distribuita ovunque fiorisce il numero 
degli artigiani, oltre il privilegio summentovato , essa sarebbe astret- 
ta di somministrare , in forza di una carta particolare, il pane gra- 
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tuito ai vecchiardi , agl’ infermi^ ai padri di famiglia disoccupati , sal- 
va una indennità da percepirsi'. Questa misura , senza accrescere 
sensibilmente gli aggravj della città, impedirebbe molti disordini , al- 
lontanerebbe i tumulti facinorosi , e scemerebbe la massa degli ac- 
cattoni, la cui presenza e la copia accusano d’inerzia la pubblica am- 
ministrazione. ... . 

2 . ° Per affezionare i primi garzoni ai loro doveri , bisognerebbe 
presentar loro l’incentivo di una rimunerazione annessa ad una con- 
dotta regolare, lo propongo di assicurare a colui che resterà dieci 
anni successivi col medesimo padrone, e distinguerassi colla sua abi- 
lità , il primo stabilimento die vacasse nella seconda classe dei for- 
nai, assegnandogli i primi fondi sulla cassa della prima classe. La 
cassa verrebbe costituita da una summadi 5o franchi, che i panattie- 
ri di <|uella classe verserebbero ogni anno nelle mani di un sindaco o 
ricevitore municipale. I fondi anticipati sussisterebbero per cinque 
anni in tempo di jprosperità, e per dieci in circostanze calamitose, 
senza interesse, e rimborsabili all’ espiro del termine, in ragione di 
5oo franchi annui. Lo stabilimento acquistato servirebbe di garanzia 
pelle anticipazioni ottenute. Quanto alle somme, che sopravvanzassero 
ili cassa , potrebbero adoperarsi nel costituire dei piccioli redditi a 
vantaggio dei vecchi lavoratori di buona riputazione ed incapaci di 
travagliare. Io mi persuado che tutti li fornai applaudirebbero a que- 
sto atto di giustizia. 

3. ° Ma operando il bene, fa mestieri di reprimere l’abuso: ecco- 

ne uno che richiede attenzione. I panattieri, in Parigi, sono avvezzi a 
stipulare i loro contratti verbalmente;'e perciò, siccome la buona fe- 
de è in oggi rarissima , succede spesso, che la provvista soffre dei ri- 
tardi o della slealtà dal negoziante di farine. Converrebbe obbligare 
i panattieri a tenere un libro bollato , e còhtrassegnato dalla pubbli- 
ca amministrazione, sul quale essi iscrivessero giorno per giorno i 
loro acquisti notati dalle due parti contraenti , e vi marcassero non 
solo il quantitativo dei sacelli comprati, ma altresì la natura delle 
farine, e l’ epoca della verificata consegna. Questa misura di polizia 
respingerebbe, degli altri abusi risultanti dalla somministrazione di 
cattive farine, e metterebbe i commissari incaricati della visita dei 
magazzini , a portata di sapere se i fornai effettuano regolarmente le 
provviste, e in tal guisa troncare uno scandalo quasi quotidiano, ori- 
ginato dalle difficoltà che sorgono tra i panattieri e i mercatanti di 
farina. • 

4-° Dissi che bisognava punire con severità la frode ; così un pri- 
mo errore porterebbe una condanna il cui valore non eccedesse quel- 
lo di aoo sacelli di farinate la recidiva una definitiva interdizione. 
La indulgenza verso i panattieri malvagi è un delitto praticato a de- 
trimento di un migliajo di famiglie. Il terzo della prima multa pecunia- 
ria apparterrebbe agl’indigenti del sestiere deU’ingannalore.» 
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»36. Della conservatone dell’acqua dolce a bordo dei Navigli 

( Ann. marit. et col.-, luglio e agosto i8a4i p. 21 5.). 

De botti che contengono ordinariamente la provvigione d’ acqua 
, dolce destinata alla bevanda dei navigatori, hanno il difetto di non 
serbarla pura. Una porzione del suco del legno, entrando in disso- 
luzione, comunica all’ acqua un sapore ed un odore ributtante. 11 bi- 
sogno fa sormontare frattanto una sensazione disaggradevole che l’abi- 
tudine finisce di vincere. Dietro numerose ricerche sui mezzi di pre- 
servar l’acqua da tale alterazione, ciò che sembra rinvenuto di me- 
glio fino adesso, consiste nel Yacchiuderla in casse di latta, che occu- 
pano meno di spazio che le botti, e non hanno altro difetto, fuorché 
di ossidarsi prontamente. Queste casse vennero adottate da alcuni anni 
nella marina reale di Francia; ma la ruggine le distrugge in si breve 
tempo, che si trovano assai dispendiose; e l’ossido vi forma inoltre 
un sedimento limaccioso che costringe a rigettare incirca un settimo 
del contenuto in ogni cassa, in guisa che sette casse d’acqua imbar- 
cate non ne presentano in realtà che sei . Per ultimo , quantunque 
quest’ acqua impregnata di una , ferruginosa dissoluzione, non annunci! 
la minima qualità insalubre e ripugnante al gusto, essa tuttavolta pos- 
sedè una virtù astringente, il cui effetto si è di esacerbare la pertinace 
stitichezza, alla quale vassi soggetto in mare, e di renderla più diffi- 
cile a guarire dopo una lunga spedizione. Questi inconvenienti si ap- 
palesano abbastanza serj per indurre a scemare l'uso delle casse ad 
acqua , quando non riesca di correggerle . 

Si renderebbe dunque un servizio di qualche importanza ai mari- 
nai, se si scuoprisse un metodo proprio ad impedire, o almeno a ri- 
tardare 1’ ossidazione della latta, e capace di essere applicato senza 
pericolo all’interno di queste casse. 

Le Jean , ingegnere nel corpo del Genio marittimo , crede di aver 
trovata una preparazione semplicissima, che offre questa proprietà. 
Un primo saggio, tentato all’Oriente, sopra una cassa piena d’acqua 
di mare , avendo presentato risultamenti appaganti , S. E. il ministro 
della marina ordinò una prova più autentica. Si fece a Brest into- 
nacare una certa quantità di casse ad acqua, che sono state imbarcate 
sulla squadra di evoluzione domandata dall’ammiraglio barone Du- 
perrè, ove saranno sottoposte ad un esperimento comparativo con un 
numero eguale di casse senza intonacatura. Al ritorno dalla campa- 
gna si potrà apprezzare il merito di tale metodo, che sarà applicabile 
in molte altre circostanze, se ottiene il buon esito che l’autore se 
ne ripromette. 



/ 
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1,37. Maripoiazionb del Boero. ( Giornale di agricoltura del Fiordi 

i8a4-) 

Il giornale indica come un mezzo di accelerare la fabbrica del 
burro, d’inserire un pezzo di metallo nel fondo della zangola. Que- 
sta pratica si osserva generalmente nel paese di Liegi. Si trova nello 
stesso giornale un mezzo di procurarsi del butirro fresco in poco 
tempo. Consiste nel collocare il latte recentemente spremuto in una 
bottiglia di vetro senza riempierla ; la si ottura in seguito ermetica- 
mente, e la si agita con forza ; le molecole del burro non tardalo a 
formarsi - r ed allora lo si rinversa sopra uno staccio per farlo sgoccio- 
lare, e ai ha del burro fino e delicato. Sizze. 

i38. Vizi domestici. 

Nella Gran- Bretagna, per supplire al vino delle uve, si compongono 
bevande col buco fermentato di diverse frutta ; e queste specie di 
vini, che sono molto piacevoli al palato, si chiamano /ionie mode wi- 
nes, cioè vini fatti in casa, e la cura di elaborarli appartiene ordina- 
riamente alla massaja. Uno dei più stimati è quello che si forma 
col frutto di uva spina. Si arrivò con diligenza e con un modo pe- 
culiare di coltura, ad ottenere alcune varietà da simile arbusto, i coi 
prodotti sono veramente maravigliosi. Nell’ultimo concorso, eh’ ebbe 
luogo in una società di Scozia, occupata segnatamente della coltiva- 
zione di tale arbusto, furono presentati dei ribes provenienti dalla 
varietà a frutti rossi, di cui un solo pesava un’ oncia e 34 grani ; ne 
furono esibite anche di tre altre varietà, gialla , bianca e verde, di un 
peso ugualmente rimarcabile. Basti il dire che dodici di questi ribes, 
tre dei quali di ciascuna varietà, hanno dato un peso di più di ott’on- 
cie, cioè di mezza libbra. ( Giornale d'agricoltura del Nord ; maggio 

i8a4}- 

i 3 g. Metodo di depurare it meie. 

Mentre che in Francia ed in Germania si rintraeciano tutti i mez- 
zi possibili per togliere al mele il suo odore, il suo colore ed il suo 
sapore disaggradevoli, gl’israeliti della Moldavia e della Ukrania, pre- 
parano senza spese e senza travaglio, col mele ordinario, una specie 
«li zucchero solido e candido come la neve, eh’ essi mandano da lun- 
go tempo a Danzica , e col quale i distillatori di questa città compon- 
gono i loro licori , la cui riputazione costituisce la ricchezza del pae- 
se. 11 loro metodo consiste nell’esporre il mele al ghiaccio pel corso di 
Ire settimane, a riparo del sole e della ueve , ec. , e in un vaso che 
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non sia conduttore del calorico ( per esempio, di legno ); il mele non 
agghiaccia, ma diventa bianco e compatto come lo zucchero . Appun- 
to con questo mele il più famoso distillatore della Galizia ( Leib 
Minulés ) forma il rosolio, e da lui io acquistano i confettieri italiani. 

( Giornale di Agricoltura del Settentiione ; luglio i8a4 )• 

i/ t o. Mezzo per disseccare e conservare tv peschi; di T. Belasse!. 

(Americ. fermer , voi. IV : p. 365.) 

Negli anni d’abbondanza, una gran quantità di frutta a nocciolo è 
perduta, a motivo di non saper disseccarle affine di conservarle; i ten- 
tativi Soprattutto riguardo le pesche andarono a vuoto . Il mezzo in- 
dicato dall’autore di questo articolo, consiste Del collocare tali frutta 
non mondate, ma tagliate in due, sopra canicci, in una cameretta for- 
temente riscaldata da una stufa, adagiandone ciascuna metà sulla par- 
te convessa per non perderne il sugo. Sembra che le pesche così dis- 
seccate abbiano un gusto assai gradito, e sono ricercatissime nei mer- 
cati ; un tal metodo può applicarsi a tutte le frutta . Lo stesso autore 
parla di una macchina impiegata in America , coll’ opera deila quale 
si mondano e si dividono le poma e le pere ; in seguilo si fanuo dis- 
seccare e le si conservano per formarne focaccie. Noi desoriveremo 
questa macchina tosto che ci sarà cognita. C. Bailly. 

t/ t t. Della conservazioke delle uova. (Giornale di agricoltura del 

J\ìord; gennajo e febbrajo i 8 a 4 -) 

Una lettera di un associato ai-giornale del Nord fa osservare , sul 
proposito della conservazione delle uova per immersione, in un latte 
di calce, procedimento indicato da Cadet Gassicourt, che bisogna cbe 
l’acqua di calce non abbia una soverchia consistenza; che rendesi ne- 
cessario che le uova sieno nate nella giornata , e private subito del 
contatto dell’ aria con una perfetta immersione in un latte di calce a 
consistenza di crema ordinaria. Una seconda lettera, introdotta nel 
giornale del febbrajo successivo, confuta le due asserzioni espresse 
nell’articolo antecedente, considerando che l’acqua, a una data tem- 
peratura, non può disciogliere cbe una certa quantità di calce, e che 
altresì fa d’uopo che essa sovrabbondi nella soluzione per restituirle 
la quantità che perde nella sua combinazione coi gaz che si sprigio- 
nano dall’uovo medesimo, e coll’acido carbonico dell’ aria. Inoltre la 
zperienza di molti anni ha convinto questo nuovo corrispondente che 
non è necessario, che le uova da conservarsi sieno nate nello stesso 

f i orno; bastando che siano fresche e che il guscio non sia infranto . 
i’ antere usa etto a dieci libbre di calce viva per un ettolitro d’acqua. 

A. Sénac. 



1 



■ Digitized by Google 




Economia domestica. 



9 3 

<4a- JoaaiM, o conservatore del calore, per concentrazione ; destinata 
a rimpiazzare i caldanini ed altri istramenti di tale natura. ( Av- 
viso). 

Questo piccolo arnese, approvato dalT Ateneo delle arti nel a 5 no- 
vembre i8aa, fu menzionato ed esposto nella pubblica sessione an- 
nuale del iS giugno i8a3. Esso ha il vantaggio di non riuscire per- 
nicioso nè pel fuoco nè per la salute, poiché il calore non deriva da 
verun combustibile nè da materie roventi, ma dall’uso di un appa- 
recchio che conserva il calore per quasi cinque ore ed anche più, co- 
prendolo di un drappo, d' un tessuto di lana o di un piumacciuolo . 
Un simile apparecchio trovasi rinchiuso in un bossolo di anacardio o 
acajou , di noce, o 'di metallo, ben chiuso. La Jorrine è d’una forma 
gradevole, e può adattarsi senza timore a una cancelleria, ad un ban- 
co di negozianti, ad uno scrittojo, ad una tavola da lavoro, ad una 
toeletta , e soprattutto ad una vettura. Quest’ ordigno si costruisce 
anche di argento a piastra, in guisa da sostituirsi alle palle di acqua 
e agli scaldavivande pel servizio della tavola. 

Il prezzo delle Jorrine è di a a a 3o e 4<> franchi. 

Si vendono dall’inventore in contrada Poissonnière , n.° 35. 

Dopo gli elogi che una tale invenzione riscosse da molti giornali, e 
singolarmente dal Monitore, noi ci crediamo dispensati dal raccoman- 
darla ai nostri lettori, o piuttosto alle nostre leggitrici. 



ECONOMIA BOSCHIVA. 



i43. Uébsr des Waldbau. Sul mantenimento delle foreste, e so- 
prattutto di quelle delle montagne di Alemagna; di E. Thibrsch. 
gr. in 8. p. aoo. , prezzo 20 franchi: Lipsia, i8a3; Fleischer. 



Questo breve scritto è una replica alla confutazione di una memo- 
ria che l’autore avei pubblicata, tempo fa, contro un’opera del dot- 
tore e professore conte li. Sponeck di Heidelberg, consigliere supe- 
riore delle acque e selve del gran-ducato di Baden , portante il tito- 
lo di: Ossservazion’ pratiche sulle nostre belle montagne boschive. Un 
tale opuscolo di un giovine ufBziale de’ boschi, in rizza con un vete- 
rano di questa scienza, è steso con calma e moderazione; e contiene 

\ 
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stilla materia delle particolarità interessanti per un impiegato alle 
acque e ai boschi, e segnatamente pel proprietario di selve. 

i 44 - Della coltura degli alberi nel dipartimento del Settentrione, 

di Lorain il figlio. (Giornale di apicoltura del Settentrione; febbr. 

i 8 a 4 N ) 

Lorain, dopo aver gettato un colpo d’occhio su differenti generi 
di legname coltivati nel dipartimento del Nord, e che sono il gattero , 
° pioppo bianco (Populus alba), l’olmo, il frassino, il pioppo ( P.nigra, 
fastidiala et canadensis) e la quercia , entra in alcuni esami sopra 
ciascuna specie ; e accampa il quesito tendente a conoscere quale 
delle indicate nature di legno sia da preferirsi. Egli fissa quindi per 
termine di confronto il pioppo bianco e la quercia ; e calcolando 
necessario un periodo di 340 anni al completo incremento di una 
quercia, ragiona nel modo che segue . « Dopo un tale spazio una 
« quercia vale 6 a 700 franchi , se fu ben governata . Bastano ses- 
« santa anni allo sviluppo del pioppo bianco; e perciò nel giro di s4o 
« anni si può piantarne 4 per una quercia. Un pioppo bianco di 60 
« anni costa generalmente 100 franchi; dunque pel primo albero che 
« abbatto, dopo 60 anni ricevo 100 fr.; pongo i miei 100 franchi per 
« 30 anni all’interesse 5 per 100, e raddoppio il capitale, che in 
« 80 anni arriva a 200 fr. , e così dalli 80 ai 100 anni percepi- 
« sco 4°° franchi , e con tale ragguaglio dai 100 ai 1 30 anni in- 
« casso 800 franchi ; a questo limite abbatto il secondo albero , 
« e aggiungo il prezzo di 100 fr. ai 800 già ottenuti , che 
« offrono la somma di 900 , i quali , messi a usura legale per ao 
« anni, cioè dai iao ai i4°, offrono una totalità di 1800: e pro- 
li gressivamente dai i4o ai 160, conseguirò 36 oo; e dai 160 ai 
« 180, franchi 7300. Sino allora ho percorso una seconda epo- 
« ca di 60 anni , ed associando alli surriferiti 7300 franchi li 100 
« del terzo albero atterrato e il medesimo impiego lucroso dai 180 
« ai 300 anni, emergerà il complesso pecuniario di fr. i4,6oo e dai 
« soo ai 330 , l'entità di fr. 39,300; e poscia dai 330 a v*t\o, unen- 
« (Ione i fr. 100 derivanti dalla vendita del quarto albero, spiccherà 
« un prodotto intiero di franchi 58 , 5 oo, di gran lunga superiore a 
« quello di una quercia computata 6 in 700 fr. 

Lorain deduce la illazione, che il proprietario bramoso di pianta- 
re, deve, quando il suolo lo permetta, abbracciare l’ordine seguente: 
i." il pioppo bianco, 3. 0 l’olmo, 3 .° il frassino, 4 -° il pioppo, 5 .° la 
quercia. Noi lasciamo ai leggitori il diritto di stimare la esattezza di 
questo calcolo. A. Sé.nac. 

/ 
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* 46 . Le bon Jardinibr ec. Il buon Giardiniere, almanacco per I r an- 
no i 8 a 5 ; di Vilmorih, Noisette e Boitard, (principale compilato- 
re); dedicato a S. A. R. madama duchessa diBerry; i voi. in 12 
di 873 p. Parigi; Audot. 

Questa opera, ben conosciuta, ebbe il suo principio nell’ anno 1755, 
e conta sino al giorno d’oggi 26 edizioni, senza i supplementi inter- 
calari. Noine abbiamo parlato nel Bollettino del 1824; quella dell’an- 
no corrente provò dei cangiamenti e delle riforme considerabili . La 
più interessante si è la classibcazione secondo l’ordine delle famiglie 
naturali delle vaste serie di piante e di alberi, che antecedentemente 
trovavansi disposti in ordine alfabetico . Questa novella distri- 
buzione permise di sopprimere nn gran cornuto di ripetizioni , 
altra volta necessarie , e ne ritultò un vantaggio che sarà ap- 
prezzato dai compratori; cioè la sensibile restrizione del prezzo del- 
l’opera e del suo volume. Il capitolo delle piante aromatiche è stato 
per l’intiero rifuso in un altro avente per titolo e per oggetto il Giar- 
dino delle piante medicinali. Una serie di quadri rappresentanti i ve- 
getali nell ordine del loro ufficio , per i parterri , pei contorni , per le 
ajuole di terra di erica, per li boschetti sempre verdeggianti, le porger- 
le, ec. , occupa un posto fra le novità rimarcabili dell’edizione 182S, 
del pari che un capitolo destinato alle novelle orticolturali. Nella im- 
possibilità di offrire l’analisi accurata di un’opera che intieramente 
consiste in precetti di pratica applicati a iwgliaja di specie e di varie- 
tà di piante oggi coltivate nei giardini, noi ci limiteremo a darne una 
idea, coll’ accennare i titoli delle principali divisioni; Novità d’orticol- 
tura. — Calendario dei lavori del giardino. -- Principi generali dell’ ar- 
te dei giardini; terre, ingrassi, ajette, semine, barbatelle, propaggini, 
marze, taglio degli alberi, conserve, stufe, aranciere ec. -— Piante 
aleracee. — Foraggi, cereali e piante economiche di gran coltura. 

— - Alberi fruttiferi. — Piante gradevoli. — Alberi, arboscelli, arbu- 
sti d’ornamento. — • Giardino di piante medicinali. — Serie di quadri 
rappresentanti i vegetabili distribuiti a norma del loro uso nei giandini- 
— Vocabolario dei termini relativi al giardino ed alla botanica. 

* 46 . La Guida del coltivatore e dei. fiorista: almanacco della 
Società Lian. di emul.di Bordeaux pel 1826. Bordeaux; L agui l- 
lotiére e comp. 

Questo almanacco , la cui prima parte contiene l’estratto dei lavori 
della Società Linneana di Bordeaux per gli anni i 8 a 3 e 182/1, è de- 

) 
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elicalo, nella seconda, a indicare al giardiniere ed al fiorista i travagli 
d 7 ogni mese. Descrive in seguito il parterre, passando in rivista le 
piante e i fiori che debbono comporlo ; infine termina con nna istru- 
zione sulle praterie naturali, ed alcune varietà sotto diversi titoli • 
Questa maniera di mettere la scienza sott’ occhio di tutto il mondo, e 
di renderla per così dire usuale, è il mezzo più. certo di rendersi fa- 
miliare co’suai precetti, e farli servire alia rettificazione della pratica. 
L’almanacco della Gironde deve d'altronde, per la forma ond’è com- 
pilato, e la scelta delle materie che racchiude, piacere a tutte le clas- 
si di leggitori. Sénac. 

i47- RaccosVo d’una gita orti cultura le, fatta a Londra nell’apri- 
le i8a4; di Soulance Bodin, membro di parecchie dotte Società, 
e fondatore del giardino di Fromont, a Ris |j); impresso per ordi- 
ne della Società reale e centrale di agricoltura. (Annali delF agricol- 
tura francese ; tomo a8, p. 5, ottobre 1824 .) 

I ragguardevoli benefi/.j che risultano per li giardinieri di vivai in 
Londra, dalla coltura delle piante esotiche, i gran capitali di cui dis- 
pongono, e la facilità eh’ essi trovano nella estensione del commercio 
britannico, per procurarsi perennemente delle novità in questo gene- 
re, li portano a perfezionare ogni[anno i loro metodi. Comunque label- 
l’opera che pubblica la Società orticulturale di Londra ci metta a gior- 
no dei miglioramenti di questa sorte , esistono delle pratiche di quei 
giardinieri ignorate dai nostri. L’ emmziato racconto mira ad istutrei 
di tali novelle pratiche. 

L’aatore esibisce da principio la lista nominativa, e la dimora dei 
principali giardinieri di vivai nei dintorni di Londra. Egli dà risalto 
alla nettezza che regna nelle stnfe e che influisce con tanta efficacia 
sulla conservazione delle piante che vi si racchiudono. I letti di vallo- 
nea, di Loddiges, per evitare la nociva influenza delle loro emanazioni, 
sono difesi da un solido coperto, ove si collocano i vasi sepolti per 
metà nell’arena; egli innaffia le sue stufe mediante de’tubi di piombo, 
che facciano cadere a volontà l’acqua in pioggia sulle foglie delle pian- 
te. Gli strati di letame di Jenkins Sono rinserrati in un cassone che 
si apre al di fuori, e che permette così di rinnovare il concime a mi* 
Sura del bisogno. Il giardino della Società orticulturale recentemente 
stabilito, abbraccia tutti i perfezionamenti suggeriti dalla teoria e dal- 

(l) Il giardino di Fromont, quantunque stabilito da pochi anni, offre un com- 
plesso degno di allenatone per gli amici della botanica ed orticoltura . V» si rin- 
viene la massima parte degli alberi e arbusti di piena terra , di aranciera, e di 
stufa calda, anticamente conosciuti; e un gran numero di quelli che furono di 
buovo introdotti in Europa . Le moltiplicazioni vi ai operano in grande ; cioc- 
cla* per me Ite di rilasciarle a basso prezzo. Il calitogo si dispensa gratuitamente . 
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la pratica. Vi si veggono stufe riscaldate a vapore, e stufe di ferro 
costruite dietro a’nuovi principj, che ne adempiono con esattezza l’og- 
getto. Sono descritte dall’autore. Considerabile riesce il numero del- 
le piante novelle. I/eriche, di cui non abbiamo sinora potuto conser- 
vare una collezione in Francia, prosperano presso Lée: ciò che si at- 
tribuisce (senza però una certezza) al di lui metodo d’ irrorarle con 
dell’acqua ove per lungo tempo macerarono le foglie e i gambi dell’e- 
rica comune . Le barbatelle di queste piante riescono nella sabbia 
bianca interamente pura. Alcune piante che in Francia credesi non 
potersi moltiplicare con questi metodi, di rado falliscono presso Samue- 
le Brooker. Negli ultimi anni Colvvil ottenne il primo posto, a motivo 
delle piante nuove e rimarcabili da lui coltivate. Knìght scoperse il 
modo di assicurare e accelerare la ripresa de’ suoi innesti di camellia, 
per approssimazione, /ion che di anticipare la fioritura, curvandoli e 

f u-ivandoli di tutte le loro gemme al di sotto di quella che trovasi sul- 
a cima del ramo. 

Le terre impiegate dai giardinieri inglesi sono: la terra franca o 
IjOam , la terra di erica e la sabbia, pure o miste, in proporzioni va- 
riabili . La seconda di queste terre si adopra meno che fa sabbia , al 
contrario di ciò che usasi in Francia. Essa è tanto più stimata, quan- 
to che è più bianca, più pura, più fina: ciò che noi siamo, certamente 
a torto, lontani dal credere. 

Un gran numero di belle piante nuove sono annoverate nel raccon- 
to delle visite fatte ai giardinieri dei vivai che le possedono. 

Io qui mi fermo, sollecitando gli amici della orticoltura a meditare 
l’interessante ragguaglio datoci da 5 ouIange Bodin. Bosc. 

1 48- Akleitung zor Einc.ewoehni'sc ec. Idee sopra la naturalizzazio- 
ne e la coltura delle piante esotiche ec. , di J.-Ch. Leuchs: i voi, 
in-8. di p. 208. Norimberga, 1821. 

Quest’ opera è composta di tre parti principali: i.° osservazioni, 
sulle differenze fra l’Alemagna e gli altri paesi, rapporto al clima, al- 
l’ atmosfera ed al suolo: 2. 0 principj che guidar debbono nella scelta 
delle piante che si vagheggia di naturalizzare: 3 .° metodi da eseguire 
per naturalizzarle. Non parleremo della prima sezione, che contiene 
poche osservazioni nuove. Questa è una specie di epilogo succinto di 
quanto trovasi diffusamente su tale materia in molte opere; e sovrat- 
tutto nella Geografia delle piante di Humboldt. 

La 2.® sezione ha una maggiore importanza. I principj da seguirsi 
nella scelta delle piante che si vuole naturalizzare, sono relativi: i.° al- 
la organizzazione generale delle piante; le piante annuali e quelle che 
finiscono il loro sviluppo in breve tempo tornano più facili a natura- 
lizzarsi che le piante vivaci: 2. 0 alla natura dei loro suehi ; quaUe 
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die contengono suchi assai abbondanti , un legno poroso e spugnoso , 
molto midollo ec. , riescono più difficilmente. — L’autore stabilisce 
21 principj, dedotti da diverse considerazioni; assai semplici nella mas- 
sima parte , e tutti , più o meno , fondati sulla esperienza . 

La 3 .* sezione s’aggira sull'applicazione. Questi in generale sono 
metodi conosciuti, o di una pratica agevolissima. L’autore fissa questa 
idea molto giusta che in luogo di cercare a restituir alle piante stra- 
niere l'antico loro clima, si dovrebbe occuparsi a farglielo dimenticare. 
Egli raccomanda di cominciare dallVnrfunVe il seme, e perciò, di sot- 
terrarlo innanzi il verno. Questo uso ha d’altronde il vantaggio di da- 
re maggior forza alla vegetazione. Si sa cli’esso riesce compiutamente 
■ per li bulbi a fiori. Gli altri procedimenti consistono nell 'affrettare il 
termine della vegetazione variando la temperatura, diminuendo la nu- 
trizione . e aumentando per lo contrario la irritazione coll’ impiego di 
letami attivi , di sali , di canfora , mezzi che impediscono uno svilup- 
po troppo abbondante delle foglie, e fanno ascendere i suchi verso il 
fiore ed il germe: nel far cessare il suco in autunno , circondando 
la pianta di corpi freddi, e togliendo i bruchi ec. ; nell’ impedire che 
le piante germoglino troppo presto in primavera: nello scemare la 
quantità del liquido assorbito dalle piante: nell’ accrescere il calore 
del sole e quello della terra : nel difendere le piante dall’ umidità e 
dal freddo ec. Non abbiamo indicato i molivi delle ultime pratiche , 
perchè non si dura fatica a comprenderli. 

Questa sezione , come si vede , sembra non offrir niente di nuovo . 
Tale giudizio può applicarsi a tutta l’opera. Essa è molto incomple- 
ta, e d’altronde vi si trovano de’ dettagli inutili. Ciò non per tanto 
siamo d’avviso che il piano ne sia ben concepito. Questa è la cornice 
di un quadro da riempiersi: è probabile che Leuchs non abbia voluto 
lare di più. Bisognerebbe dunque, nell’esecuzione, dare un più esteso 
sviluppo ai principj, e c *tare un numero più copioso di. fatti, nella par- 
te dell’ applicazione. Converrebbe in fine non limitarsi all’ Alemagna; 
ed abbracciar egualmente qualche altro paese; per esempio, la Francia 
e l’Inghilterra, ove si troverebbero delle pratiche eccellenti per la na- 
turalizzazione degli arbusti, e delle piante utili ed aggradevoli , ed an- 
che per quelle degli alberi fruttiferi , comunque questi due paesi sia- 
no, sotto quest’ultimo rapporto, meno forse avvantaggiati che l’ Ale- 
magna. D-u. 

> 49- Nota sopra una varietà' di melo comune: di Tiilettb de 

Clermont-Tonnerrk. ( Ann. della Soc. lina, di Parigi-, maggio 

i8a4- ) 

/ 

Questo melo, che si crede dell’età di 3 o a 4 ° anni, fu costante- 
mente unisessuale e sterile. Il suo fiore è composto di un calice 
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esterno a cinque dentelli , e di un calice interno a cinqne dentelli che 
ai avvicendano cogl’ inferiori . Non ha nè stami nè corolla. Il pistillo 
termina con i4 stili lievemente pelosi nella baseed a stimmi obbliqui. 
Nell’epoca della fioritura ogni dama o damigella di Sant- Valéry , ove 
cresce questo albero, ha il costume di recarvisi a far la sua mela 
([espressione consacrata dal costume), allacciando con un nastro colo- 
rato nn mazzetto di fiori a stami di un melo quahmque ad ogni man- 
zo del melo di cui parliamo; in guisa che torna facile a chi si sia il 
riconoscere nell’autunno il frutto che l’albero deve alle sue cure. Si 
osserva che tali frutta differiscono lr$ esse di sapore, di volume e 
di colore, conformandosi alle specie ermafrodite che le hanno fecon- 
date. In cambio di cinque logge ne poseggono quattordici, 9 inferio- 
ri e 5 superiori; non contengono in generale che 3 a 9 semi. Alcuni 
incalroi di questo albero in alcuni meli ermafroditi rimasero sempre 
sterili, abbcnchè siasi tentato di fecondarli artificialmente: ma i suoi 
semi sotterrati germogliarono, e soltanto i piantoni troppo giovani non 
ancora fiorirono. 

i5o. Pràtiche peb moltiplicar i rosai detti Francs de pied; di 

M. M. ( Giornale di agricoltura del Settentrione ; luglio i8a4- ) 

Ecco , dice M. M. , alcuni metodi che ho veduto impiegarsi con 
successo da Gossart, botanico distinto a Mons. i .° Metodo: verso la fi- 
ne di luglio, eseguite la sezione anulare sopra alcuni giovani fusti di 
quell’ anno ; la corteccia levata dal taglio dev’ essere di a a 3 linee di 
altezza , ed in sua vece pongasi della lana , attortigliandola nella par- 
te legnosa messa a scoperto ; poscia attaccate il ramo ad un palo, per- 
chè il vento non lo spezzi , e bentosto vedrete spuntare un cercine in- 
torno a ciascuna incisione: in novembre troncate lo stelo al disotto 
del cercine superiore, collocando in un terreno leggiero, un po’umido 
e ombreggiato , ed esso non tarderà a gettar radice e pullulare nella 
successiva primavera. ~3.° Metodo: quindici giorni dopo della sezione 
anulare potete altresì, senza staccare il ramo del rosajo , coricarlo a 
terra, o acconciarvi un bossolo, e sì nell’uno che nell’altro caso, esso 
germina senza ritardo . --3.° Metodo: dietro il secondo suco, volgar- 
mente denominato di $. Giovanni , strappate , sbiecandoli , dei giovani 
fusti di questo secondo suco , che non sorpassino la lunghezza del di- 
to mignolo, affondateli quai barbatelle nella terra di erica; teneteli 
umidi e copriteli con una campana; e così li guarentirete dall’azio- 
ne diretta del sole , rivestendo questo coperchio d’ argilla o di cerussa 
stemprata. Sopra 9 di tali barbatelle 5,6 e talora più, prendono 
radice . 
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Non eviri erbaggio passabilmente organizzato , die in una esposizio- 
ne meridionale non abbia un angolo riservato per lo stabilimento del- 
le ajette, e principalmente per la coltura dei melloni, che fece attribui- 
re a questo recinto il nome peculiare di poponajo. Esso è riparato ver- 
so il settentrione da un muro abbastanza alto ; dal lato del mezzogior- 
no il muro, non essendovi eretto che per la chiusura, dev’essere pos- 
sibilmente basso: venendo utilmente supplito da una palizzata fitta a 
seguo da impedire l’accesso degli animali. I muri di levante e ponente 
sì abbassano, allontanandosi da quello del nord, sopra un angolo de- 
terminato dalla elevazione data al muro o alla palizzata del mezzo- 
giorno. 11 recinto è proporzionato ai bisogni del proprietario. 

S’introducono continuamente in questo circuito letami nuovi, che 
vi si consumano, e ne sortono in forme di paglia o di tericcio, adat- 
tabili ad altri usi. Ma simili aggregati di concimi, qualche volta ri- 
flessibili , non ritengono nelle loro masse tutte le virtù che ad essi ap- 
partengono. Ciò che il giardiniere domanda soprattutto, si è il calore 
generato dalla loro fermentazione. Gli altri proficui elementi eh’ essi 
raccolgono in sè , e che costituiscono l’ ingrasso propriamente detto , 
bagnati e diluiti dalie acque dell’inualBatojo e dell’atmosfera, sono dis- 
persi dalle meteore , oppure penetrano nelle viscere della terra, per 
quanto il comporta la peimoabilità del snolo: e in tal guisa vi si ac- 
cumulano , e vi restano per sempre sepolti a pura perdita , ed ecco un 
tesoro certamente sepolto. Noi fummo a portata per lo stabilimento 
delle nostre stufe nel giardino di Fromont (i) ( à Ris Seine-et-Oise ) 
di distruggere un antico poponajo , il cui fondo trovavasi assai saturo 
d’una sorta di liscivio stercoraceo a parecchi piedi di profondità, e ser- 
viva inoltre di ricettacolo a sciami di lombrici , da cui non si poteva 
liberarlo . Questa osservazione mi svegliò l’ idea di non piti rilogare le 
ajette ( a norma dell’ Ugo ) in una fissa e determinata località ; ma di 
portarle successivamente in tutti i quadrati dell’ orto , colla sola avver 
tenza (Li assiepare tali quadrati di semplici difese o chiusure, almeno 
dai lati esposti alle cattive influenze atmosferiche. Abbiamo consegui- 
to da questo «aggio i più pronti e marcati vantaggi, eli» saranno com- 
presi da ogpi coltivatore. Circondammo il nostro poponajo, come il 
bifolco rinserra la sua mandra ; e le nostre ajette ( oseremo di com- 
piere il confronto ? ) deposero Sul terreno il loro escremento e la loro 
orina come le pecore del contadino. Cangiando di sito questo popo- 
najo mobile, il quadrato rimasto vuoto fu lavorato profondamente, ed 
esso forni , senz’ alcun altro concime , dei superbi legumi , e conser- 
vò per lungo tempo una fertilità che i metodi ordinar) non gli avreb- 
bero procurata. Abbiamo trovato un tesoro sepolto. IJn tale sistema 
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è capace del più esteso perfezionamento; noi lo partecipiamo ai giar- 
dinieri istruiti, e rileveremo con piacere i miglioramenti ch’essi vi appor- 
teranno. I ripari possono farsi secondo le risorse del paese, colla paglia 
di segala, del riso edel grano turco, la canna comune, la bella ed liti - 
le arando donax , e con rami forniti d’ogni legname flessibile • Affine 
di poter trapiantarli ove si desidera, e di garantirli al caso di bisogno, 
va bene di ordinarli in assicelle, che si fermano col mezzo' di piuoli . 
Questi recinti eseguiti a dovere nulla tolgono alla proprietà. La loro 
vista, inusitata nei nostri giardini, eccita quel sentimento di soddisfa- 
zione che sempre ci deriva dalle ricerche, e dagli sforzi dell’ industria- 
li può ornarli di erbaggi eh’ esigono appoggio , ed erigervi anche una 
spalliera di persici adulti, per coglierne presto il fratto. 

La costruzione , il mantenimento e la rinnovazione di queste bar- 
riere non costerà più, e forse meno, che il travaglio e la preservazio- 
ne dei mina in un poponajo ordinario;' S. B- 

i 5 a. Delia coltura degli asparagi a Marchiennes. ( Giornale dì 

agricoltura del Settentrione ; febbraro 1 824. ) 

La rinomanza di cui godono gli asparagi di Marchiennes deve ac- 
creditare in qualche modo le particolarità della loro coltivazione, an- 
nunziate dal giornale di Douai, a cui rimettiamo di buon grado i no- 
stri leggitori che fanno essi medesimi i giardinieri o dirigono i loro or- 
ti. Le cure indicate dal surriferito articolo ci sembrano il pródotto 
di una pratica illuminata. • ' Sénac. 

i 53 . Cardo gigantesco. 

Nell’ultimo mese, fu demolito in un giardino dei dintorni di Car- 
lisle un cardo di Scozia , le cui proporzioni sono veramente maravi- 
gliose. Misuralo dalla sommità alla terra, avea 7 piedi e 6 pollici di 
altezza ; dal tronco , che presentava pollici 9 i di perimetro, par- 
tivano 3 a rami principali; la circonferenza della pianta, presa all’ e- 
streinità di questi rami, era di 29 piedi e 7 pollici: alcune foglie ave- 
vano 3 piedi 1 pollice di lunghezza , e 1 5 pollici di larghezza : si 
Contarono 865 fiori portanti semenze; il più grosso conteneva 5 oo 
semi, ed il più picciolo 2 5 ; il termine medio, essendo 262 §, questo 
numero moltiplicato per 865 forma una totalità di 227,062 semi. In 
fine, la pianta sdrajala a terra, occupava un’area di 38 piedi 4 polli- 
ci. L’esattezza di queste circostanze ci venire assicurata. ( Giornale 
di agricoltura del Nord, agosto 1824.) 

• '• 1 » 

1 54 - Sopra un insetto sterminatore del Pesco; 'di J. Wortji . 

(Joum. of thè Acad. nat. Se. of Philadelphia ; decembre 182 3 . voi. 

3 . n.° 7.) 
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■ Questo insetto appartiene alla classe dei Lepidopteri crepuscolari , che - 
Fabricius formò a spese del genere sesia sotto il nome di aegeria. La 
specie è novella e fu chiamata aegeria exitiosa (egeria distruttrice^ 
eia Sav, che ne diede la seguente descrizione : Maschio. Lunghezza 
del corpo sino alla estremità della coda, | di pòllice (misura inglese); 
colore di acciajo bronzino ; antenne^Téllose dal lato interno , di un 
nericcio azzurrognolo ; palpi ( palpes ) inferiori di. un giallo pallido ; 
occhi di un bruno nerastro ; corsaletto vergato di due linee longitu- 
dinali d’un giallo smorto, di una linea trasversale all’ indietro, inter- 
rotta nella sua parte superiore, e di un puntino del medesimo coloro 
al disotto dell’origine delle ali che sono trasparenti, colle nervature 
e gli orli turchini di acciajo; tutte le coscie, due liste sulle gam- 
be fra le quali si manifestano delle spine, le giunture dèi tarsi poste- 
riori, e la parte inferiore dei tarsi anteriori di un giallognolo dilava- 
to ; addoming con due fascie gialle trasversali assai anguste 1’ una 
delle quali è prossima alla base e l’ altra nel centro ; coda formata 
d'una speciedi setole i cui peli sono bianchi alla cima. — Femmina. 11 
corpo di tinta d’acciajo a riflessi violetti ; palpi {palpes ) , inferiori ne- 
ri; corsaletto senza macchie; ale inferióri trasparenti con un lembo 
oscuro ;\il quinto segmento del corpo, giallo soltanto al di sopra. Le 
ninfe hanno due mezze file di spine in ciascuno dei segmenti, tranne 
gli ultimi tre, che hanno una sola serie di spine uguali La buccia 
che li avviluppa è ovale, allungata , bruna ed intessuta di avanzi di 
scorza d’ alberi e di terra tenacemente riuniti da setole . Le uova so- 
no ovali bislunghe, molto picciole, e di un giallo appannato. La lar- 
va è bianchiccia, colla testa di un bruno rossigno. Questa larva, se- 
condo le osservazioni di Worth , vive nelle radici e sotto la buccia 
delle parti basse del persico. Sul finire di settembre o al principiar di 
ottobre, essa aitraversa la scorza e si annicchia nelle radici che per- 
tugia discendendo ; e non è che in luglio susseguente che rimonta a ' 
un dipresso all’altezza della superficie del suolo. Lo stato di crisali- 
de comincia generalmente verso la metà di luglio , ed a quest’ epoca 
la si trova rinchiusa nel suo guscio , in contiguità al tronco dei per- 
sici, fra la materia gommosa che ne trapela. L 'aegeria apparisce nel 
perfetto suo stato fra li io luglio e i primordj d’agosto. 

Sinora gli espedienti usali per distruggere questo insetto , come 1* 
acqua bollente versata sul trónco e ai piedi degli alberi, la polvere di 
concia messa all’intorno delle radici, lo zolfo misto al sapone ed al- 
l’acquadi calce, di cui si usa per lavare la corteccia vicino alla terra, 
non riuscirono che incompletamente. Worth propone: i.° di aprire 
il terreno appiedi dei persici con una cazzuola da muratore nel de- 
corso di luglio, e d’investigare e distruggere le ninfe che si trovano 
nei loro bozzoli in mezzo alla sostanza gommosa : a.° di cingere il 
D Ffue. i8a5. Toh. I. 8 
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piede degli alberi al principio d’agosto con inviluppi grossolani eli© 
impedissero alle femmine dell’insetto di depositare le loro uova imme- 
diatamente sopra la scorsa: 3.° di ritirare quest’ inviluppi verso la 
metà di settembre: 4-° di astergere la base del ceppo dei persici con 
acqua di calce e sapone nero , e spazzolarli bene: 5.° in fine egli cre- 
de, che si potrà impiegare, forse con qualche vantaggio, una decozio- 
ne di tabacco ed anche d’acqua calda sugli alberi robusti. Ei pensa 
che la malattia dei persici, denominata itterizia negli Stati-Uniti (fal- 
lose ), non è cagionata dalla presenza degl'insetti d ' aegerie , ma dalla 
mancanza di lavoro del terreno ove questi alberi sono piantati: i mez- 
zi eh’ esso propone contro l’insetto, sono, a di lui, parere egualmen- 
te efficaci per prevenire un tal morbo. Desmarest. 



i55. Mezzi opponiti ni a rendere piu' florida la pomologia. (Neues 

Lausitz. ma gaziti} voi. 3. fase. 4 p- 5o6.) 

La Società pomologica a Guben in Lusazja, era stata consultata 
per sapere , quali mezzi bisognerebbe impiegare per la prosperità del- 
la pomologia. Ecco le misure generali da essa proposte: i.° instruire 
la gioventù nella coltura degli alberi fruttiferi , tanto teoretica che 
pratica , col magistero delle scuole , e colla voce dei pastori ; biso- 
gnerebbe insistere perchè gli allievi distinguessero con esattezza le 
diverse sorta di alberi e di frutta, eh’ essi conoscessero quanto di 
tempo e di pena ci vuole onde gli alberi pomi feri arrivino alla loro 
perfezione , e per conseguenza quanto si rendano biasimevoli distrug- 
gendo a capriccio i piantoni giovani : sarebbe inoltre di mestieri che 
fossero intimamente convinti della utilità degli uccelli minuti per la 
estirpazione dei bruchi, si nocivi agli alberi di tal sorta ; a.° dare ai 
pastori e ai precettori delle nozioni sui punti principali dell’insegna- 
mento pomologico ; 3.° imporre ai maestri ed ai pastori l’ obbligo di 
addottrinarsi essi medesimi nella pomologia, e compilare dei manuali 
p fogli pomologici. Sarebbe a proposito, che nelle scuole normali o 
seminarj d’istitutori, vi fosse un corso regolare di pomologia; 4-° ren- 
dere i pastori e i maestri responsabili dell’esecuzione delle discipline 
relative alla coltura degli alberi fruttiferi ; 5.° stabilire delle società 
pomologiche, dipendenti però da una società matricé, acciocché la teo- 
ria e la pratica riescano piii uniformi. Una volta all’ anno potrebbe 
aver luogo uu’ adunanza generale della società madre e delle socie- 
tà filiali, e potrebbero anche esistere molte società primarie, ciascuna 
delle quali avesse delle società subalterne ; 6.° fissare un vivajo per 
lo meno, o un verziere a prova presso di ogni. società primaria. Qu«t 
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ai’ oggetto sembra indispensabile: si prenderebbero da .questi vivai 
gli alberi per le piantagioni pubbliche e particolari ; y.° prescrivere 
delle piantagioni di alberi pomiferi focile piazze pubbliche dei villaggi 
e sulle strade vicine. Si possono costringere i capi di famiglia a pian- 
tare degli alberi in occasione di connubj , di battesimi , di anniversa- 
fj, di nascite ec. Niuno per simili misure si riputerebbe vincolato ila 
restrizioni nell’esercizio della libertà individuale; giacche ne regnano 
di eguali anche per le vendemmie e per la coltura del tabacca ; 8,° 
rendere ogni comunità responsabile dei guasti arrecati agli alberi 
fruttiferi delle piazze e strade pubbliche ; 9. 0 assoldare dei custodi 
per le piantagioni a guisa delle sentinelle campestri. Potrebbesi an- 
che congiungere le due funzioni : ma accrescendo la mercede , af- 
finchè le guardie non si veggano tentate dalla miseria a derubare 
le frutta cui deggiono invigilare ; 1 o.° èsdcerbare le penalità a cari- 
co di coloro che- malignamente pregiudicano le surriferite pianta- 
gioni. Questi detrimenti non sono meno perniciosi di quelli che i 
cacciatori portano alla selvaggina: eppure le Ordinanze di polizia con- 
tro i cacciatori furono sin adesso molto più austere; ii.° inibire la 
caccia dei piccioli augelli, necessari alla distruzione dei bruchi. Sa- 
rebbe desiderabile, che i cittadini non mantenessero tanti volatili ca- 
nori nelle gabbie; essi sono animali proficui rapiti al benefizio delle 
campagne. Per moltiplicare questi uccelli nei campi, farebbe d’uopo 
lo stabilire delle fratte , ove gli uccelli amano di ricovrarsi , e che 
d’altronde durano in perpetuo, e accrescono la venustà dei campi. 
Rispetto gli augelli , l'unica eccezione si restrignerebbe ai passeri, che 
si propagano con velocità ed attaccano i bottoni e le fruita. 11 pas- 
sero non si alimenta di bruchi che quando non gli rimane altro cibo; 
12. 0 introdurre delle autorità poinologiche, come vi sono delle auto- 
rità boschereccie per tutelare 1’ adempimento delle discipline, e giu- 
dicare i delitti; i 3 .° destinare un ispettore generale delle piantagio- 
ni pomologiche, che visitasse in primavera e in autunno la provincia, 
regolando ciò che ha rapporto colle piantagioni degli alberi frutti- 
feri. ; DeppiNO. 
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i56. Società’ reale e centrali di agricoltura aPa flIGf. 
Sessione del 1 5 dcccmbrc 1 8 ^ 4 - Huzard indrizza il risultaroenlo dell 
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ultimo esame della scuola reale veterinaria d’Alfort,inci6 che conceria 
i dne allievi Castex e Lacauchie , mantenuti a spese della Società . 
11 primo ottenne il suo diploma di medico veterinario, dopo il quinto 
anno di studj. Il secondo fu distinto per la sua diligenza in tutto il 
corso dell’anno, e in occasione dell’esame restò nominato ripetitore 
di botanica e di farmacia, pel 182 5 . Hùzard trovasi incaricato di 
fare un rapporto sui titoli respettivi dei candidati che si presentano 
pel posto lasciato vacante dalla partenza di Castex, Il marchese di 
Uree assoggetta alle osservazioni della Società un aratro a verso) a 
mobile da lui inventato, e rimesso alla commissione destinata ad insti- 
tuire dell’esperienze comparative sui migliori aratri conosciuti. — Colin 
de Beaumont annunzia, ch’egli inventò uno stromento proprio a sca- 
vare, mediante due buoi o cavalli che vi vengono attaccati, i Tivoli 
per le irrigazioni e i diseccamenti. Ei sarà invitato di mandare alla 
Società una descrizione circostanziata di quest’ ordigno con figure. 
— Si procede allo scruttinio definitivo per la scelta di un socio or- 
dinario fra li due candidati contemplati nella precedente sessione ; 
Dailly il figlio riportò la maggioranza de’ voti. — Giron de Busar- 
cingnes legge una memoria sopra la direzione più. vantaggiosa da 
darsi alla educazione dei merini ; una commissione ne renderà conto. 
De Mortemart-Boisse legge una notizia riguardo alle recenti in- 
troduzioni in Francia di arieti a lunga lana di varie razze inglesi: 
essa sarà stampata negli annali dell’ agricoltura francese. — Duches- 
ne fa una relazione verbale sulla monografìa del genere Rosajo , tra- 
dotta dall’inglese di Lindley, da de Pronville. — Una memoria di 
Devèze de ChabrioI, in appendice alle sue osservazioni intorno alla 
educazione delle capre del Canthal, è assoggettata alla disamina di 
Tessier 

Sellata straordinaria del 29. decembre . — Si partecipa la 
morte del marchesedi Biancourt , corrispondente della Società 
nel dipartimento d’ Indre-e-Loire . — Il ministro dell’ inter- 

no interroga l’opinione della Società sopra una memoria relati- 
va alla coltura del tabacco in Alsazia, di Husson , controllore di que- 
sta coltivazione nel dipartimento del Basso Reno : tale memoria è 
sottoposta ad una commissione. — Limousin — Lamothe dirige un 
rapporto sui miglioramenti agricoli da lui promossi nel comune di 
Maussans, circondario d’ Albi ; se ne riservò la lettura. — La Socie- 
tà d’agricoltura di Dinan indrizza il quadro delle raccolte del suo 
circondario per l’anno i 8 a 4 - — Séguier comunica due lettere rice- 
vute dà suo fratello, console generale a Londra e corrispon- 
dente della Società : 1 ’ una sopra 1 ’ ultima esibizione annuale 
eli’ ebbe luogo a Smitfìeld pel concorso de’ bestiami : l’altra re- 
lativa alla trasmissione da lui fatta di un saggio di legno del 
! 

/ 
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Cedro del Libano a Dandrè, presidente della Società, che glielo 
avea ricercato, affine di determinare il peso specifico di questo legno, 
e che il duca di Devonshire si compiacque di procurargli coll’abbattere 
uno dei più belli cedri del suo parco. — ■ Huzard offre diverse me- 
morie che gli furono spedite pel concorso delle osservazioni veterina- 
rie. — Dandré è nominato vice-presidente della Società pel 182 5 , 
in sostituzione del conte Francesco de Neufchàteau, chiamalo alla pre- 
sidenza del regolamento. — Sul rapporto di Huzard, iVlercier, del di- 
partimento della Mosa, alunno a proprie spese nella scuola veterina- 
ria d’Alfort, dal i.° novembre i 8 a 3 , è nominato allievo a carico del- 
la Società, in sostituzione di Castex, che consegui la sua patente. — 
iLèvrier, corrispondente, Vende conto verbale dei mezzi ch’egli impiega 
con successo, da parecchi anni, per migliorare la fabbricazione de’ suoi 
vini. — Dandrè comunica una notizia sopra alcune semine di ghian- 
de, praticate da Goujon dopo di avere sterpato il terreno. 

Sessione del 5 gennaio » 8 a 5 . • — 11 presidente annunzia , 
«he una deputazione della Società, ebbe l’onore di essere am- 
messa in occasione dell’ anno nuovo , a presentare i suoi o- 
maggi al re , non che ai principi ed alle principesse della ca- 
sa reale, che si degnarono d’ accoglierla colla loro solita benevolen- 
za . — Bouvié manda il piano figurato degli edifizj de’ suoi possedi- 
menti, e quello di una caldaja di cui egli fa uso per la cuocitura dei 
pomi di terra : vi aggiugne anche dei campioni di formaggio della sua 
fabbrica, alla foggia di Gruyere. Il tutto è rimasto all’esame di una 
commissione . — Sclafer-Chubrinhac invia una raccolta di osser- 
vazioni su varj oggetti di economia rurale e di storia naturale. Una 
commissione ne darà ragguaglio. — La Società riceve molte memo- 
rie pei diversi concorsi eh’ essa ha proposti. — Due memorie di, 
Hhodes, di Piacenza (in Francia), l’una sopra un insetto che attacca 
le biade, la seconda su di un altro insetto destinato a distruggere il 
primo, sono passate all’esame d’una commissione. — Si annunzia la 
morte di Carlo Pictet, di Ginevra, corrispondente della Società , de- 
cesso li 29 dello scorso mese. — In conformità al regolamento, 
il preside deputa dei commissari per l’esame delle memorie inviate 
ai differenti concorsi ; nomina altresì un comitato di tre membri, in- 
caricato di regolare di concerto coll’ uffizio, le letture da farsi nella 
pubblica sessione, e proporre i candidati per le medaglie d’ incorag- 
giamento. — Si recita la memoria di Limouzin-Lamother , ch’era 
stata accolta dalla seduta antecedente, e che viene rimessa al comi- 
tato scelto per le medaglie d’incoraggiamento. 

Sessione dei 19 gennajo. — Si partecipa la mancanza a vi- 
vi di Duvaure , corrispondente della Società, nel dipartimen- 
to della Dromo. — Becquey, direttore generale dei ponti de- 



Digitized by Googl 




ila 'Miscellanea. 

gli argini e delle miniere , ringrazia la Società dei 5o eserrt- 
plari avanzatigli della notizia di Byerley sulle strade inglesi det- 
te di Mac-Adam. In tale incontro la Società decide che venga propo- 
sto un premio per la compilazione di una istruzione sul metodo mi- 
gliore di costruzione e di conservazione delle strade comunali ; sono 

f ià nominati li commisarj per l’estesa del programma al concorso. — 
’elleport dirige una memoria manoscritta sull’ avvicendamento nei 
terreni leggieri, ed una memoria a stampa intorno ai mezzi di miglio- 
rare le bestie lanute: Yvart farà un rapporto su queste opere. 

Una notizia relativa a saggi di coltura della barbabietola campestre, 
r.ol dipartimento del Passo di Galais, di Lefebvre , è rispedita al co- 
nitlalo delle medaglie d’incoraggiamento. — Delle attestazioni, che 
certificano l’uso del letame vegetale disseccato ( poudrclte ), nei circon- 
dar) di Boulogne e di Montreuil-sur-mer , di Daenuit, sono rinviate 
alla commissione del concorso per la introduzione di nuovi concimi . 
— Bosc fa parte di alcune osservazioni agricole, ch'egli ebbe oppor- 
tunità di raccorre, durante la gita da lui verificata in settembre ed ot- 
tobre i8a4, nei dipartimenti del Delfìnalo e della Provenza, per istu- 
diare le moltiplici varietà di vigne che vi si cultivano , e le forme di- 
verse della loro coltura. ‘ , 

jóy. Accademia dei cEoncoriLi. Sessione dei 20 settembre i8a4< 



L’ accademia presieduta dal professore Gazzeri , dietro le relazioni 
melodiche di due segretarj , il cavaliere Lapo di Ricci, accademico, 
parla dei gravi inconvenienti che porterebbe immancabilmente una tas- 
sa iinposij sull’ingresso dei grani stranieri: tassa che forse certe per- 
sone riguardavano come atta a favorire e sosteuere l’industria agri- 
cola nell’ attuale circostanza del prezzo vile de’ suoi prodotti. L’ora- 
tore dimostra, che una tale imposta, indipendentemente dai nocivi suoi 
effetti, sarebbe anche ingiusta nei suoi principj , e condurrebbe per 
necessità ad altri errori funesti in fatto di economia pubblica . Il dot- 
tore Ferroni e il professore Frullani esibiscono un succinto raggua- 
glio di una memoria intitolata: Trattato idraulico sui fiumi Amo ed 
Usciana del dottore Hauti, che era stata sottoposta alla loro disamina. 

— Si legge per intiero una memoria del dottore Thaon , corrispon- 
dente, circa lo stalo odierno della economia rurale della Maremma. 

— Fu del pari recitala una importante memoria di Lauti di Modi- 
gliana, altro corrispoodeute , su certi miglioramenti applicati alla sua 
filatura di seta a vapore. Lauti aveva inoltre spediti alcuni campioni 
di seta tirata secondo il nuovo sistema, e che fu da lutti trovata as- 
sai bella. 
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Sessione dei af» settembre. — L’accademia fa la sua se- 
duta annuale sotto la presidenza del marchese Garzoni "Ven- 
turi , governatore di Livorno. Da principio 1’ accademia , pel 
mezzo del dotto socio Àv. Collini , paga uti giusto tributo di 
rispetto all’ombra del fu gran-duca Ferdinando III.; in segui- 
to il secretarlo degli atti, marchese de 11 i doli! , legge una relazione 
sopra i travagli accademici nel periodo dell’anno scaduto; il dottora 
Ferdinando Tortini Salvatici , segretario , la un ragguaglio della cor- 
rispondenza di quel tempo. — Il professore Tftddei recita in appres- 
so un rapporto della ordinaria deputazione dell’ accademia, contenen- 
te il suo giudizio su cinque coltri di aratro messi al concorso, e per 
cui erasi offerto un prezzo di 4° zecchini ; la deputazione opina che 
niuuo degli aspiranti abbia risolto del tutto i quesiti proposti : ma , 
considerando che alcuni fra loro se ne sieno avvicinati in maniera de- 
gna di encomio , richiede ed ottiene dall’ accademia la permissione di 
dividere la sumina assegnata , e di accordarla ai più meritevoli , non 
come, guiderdone , ma a puro titolo dell’incoraggiamento; e quindi 
concede a 5 zecchini al coltro presentato dal marchese R idoli! , e i5 a 
quello di Gennai, coltivatore, facendo onoriiica menzione del coltro 
presentato da Romanelli. Annunzia poscia che per 1’ anno venturo sa- 
rà fissata rimunerazione di a 5 zecchini all’ autore della memoria che 
meglio sciorrà il problema seguente : neon quali mezzi d' industria 
« li proprietarj delia Maremma potrebbero , nello stato attuale delV 
« economia rustica del loro paese , migliorarne la coltura ed accresce- 
« re i benefizj che ne risultano? » Le memorie dovranno inviarsi nel 
decorso di luglio i8a5. — In fine il professore Ottaviano Tar- 
gioni Tozzetti fa l’annua relazione di uso sui prodotti dell’ espe- 
rienze rurali riguardo al cangiamento delle stagioni , e sulla loro in- 
fluenza negli sviluppi della vegetazione. 

Seduta del 5 decelttbre 1 824 • — ■ Dietro i consueti rappor- 
ti del segretario degli atti e di quello della corrispondenza , 
Paolini intraprende la soluzione del problema di economia pub- 
blica , eh’ egli aveva già prehunzialo , e che consisteva nel de- 
terminare « se, in un paese manufatturiere e popoloso, sia uti- 
le alla pubblica economia di surrogare indefinitamente alla mano cT 
opera l'uso delle macchine » . L’oratore divide la quislione in tre 
parli , e , non isvolgendo che la prima , esamina la infiuenza e gli 
\ effetti morali delle macchine sugli operai che loro sono aggiunti in 
qualità di avventi:/ . — Indi il professore Ferroni spiega in un di- 
scorso quanto l’agricoltura sia suscettibile di miglioramento in Tosca- 
na, ov’essa ricompensa l’industria, anche nello stato odierno della eco- 
nomia rurale, mercè la libertà che arride al traffico delle produzioni del 
suolo. — L’ora essendo troppo avanzata pei* proseguire le letture, 1* 
Accademia le differisce ad una sessione di supplemento. 
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Sessione dei 12 decembre. — Francesco Chiarenti crede di 
poter conclndere da ciò che avvenne in Toscana dopo la pri- 
miera introduzione della libertà del commercio dei grani in quel 
paese , che tutti i vantaggi ridondanti da tal genere d’ indu- 
stria , si debbono alla libera circolazione interna dei cereali , e 
alla permessa esportazione , ch’egli chiama la parie diretta della leg- 
ge, e non a quella ch’ei distingue colla denominazione di parte indi- 
retta della legge: cioè alla libera introduzione di queste derrate; e do- 
manda a sè stesso, se, colla mira di favorire la riproduzione dei gra- 
ni, questa parte indiretta potrebbe essere vincolata da certe restrizio- 
ni. — Il generale Colletta, socio corrispondente, legge una memoria t 
sulT economia rurale della Toscana. Finalmente F m. Repelti recita 
una memoria sulla solubilità della silice e sopra la formazione delle 
pietre silicee in grembo alle terre calcaree ; ed in tale congiuntura, egli 
ricorda di aver osservato sul monte Bruciana il silice nello stato ge- 
latinoso, in un fdone di spato calcareo attraversante una roccia mar- 
noso-calcarea. ( Antologia ; settembre, ottobre e deceiòbre 1824.) 

* 58 . Del decadimento dei prezzi delle derrate agricole nel diparti- 
mento di T arn-e-Garorme . ( Raccolta agronomica della Società delle 
scienze di Montauban, gennaro 182 5 .) 

I lamenti universali degli agricoltori in tutta l’ Europa sul basso 
prezzo dei cereali e sul mal essere che ne deriva alla classe agricola, 
risuonano anche sulle sponde del Tarn e della Garonna. Noi ci accin- 

f iamo ad estrarre dalla introduzione alla Raccolta agronomica della 
ocielà di Montauban, per questo anno, gli squarci che si riferiscono 
a tale contrada . « Già parecchi anni avanti la rivoluzione, dice il com- 
x pilatore, la fabbricazione delle farine destinate alla provvista delle 
« nostre colonie offriva alle nostre biade uno smercio vantaggioso e 
i< facile, che incoraggiava la coltura. D' allora in poi, il prodotto del 
« frumento divenne lo scopo esclusivo delle sollecitudini dei nostri 
« coltivatori, che si affrettarono di demolire gli alberi e di operare i 
» dissodamenti. In seguito, durante il turbine rivoluzionario, il cotti- 
li mercio delle seterie essendo stato proscritto , ne risultò la distru- 
ii zjone di quasi tutte le nostre belle piantagioni di gelsi , il cui prò- 
« dotto alimentava numerose filande, e le manifatture di calze e di 
« piccole stoffe che occupavano utilmente un gran numero di braccia. 

» Oggi non ci resta che un suolo denudato e sfruttato, il di cui esau- 
« rimento velato da dissodamenti giunti ormai al loro termine, si fa- 
ll rebbe ben tosto sentire in una maniera rimarcabile , se noi tardas- 
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« simo a sostituire ad un giro ruinoso di ricolti che Io impoveri- 
re scono un avvicendamento di cultura fondato sulla riproduzio- 
« ne dei foraggi , il cui risultato sarebbe un incremento nel nove- 
« ro dei bestiami , il miglioramento delle razze , ed una gran- 
« de abbondanza di concime, che vivificherebbe la massa dell’econo- 
« mia rurale, e procacciandoci una varietà significante di prodotti mio- . 
« vi, ci emanciperebbe dalla condizione precaria ove possono ridursi 
« i paesi che hanno per unico oggetto la produzione delle biade. Le 
« circostanze sono tanto più favorevoli per promuovere questa utile 
« riforma nella nostra coltivazione quanto che la momentanea riduzione 
« ch’essa esige nella coltura dei cereali, non saprebbe compromettere la 
« sussistenza pubblica, e si può effettuare senza astringere il coltivatore 
« ad un penoso sacrificio. Ma, si dirà, quando gli sforzi simultanei di 
« tutti i cultori avranno fatto nascere una copiosa vastità di prodotti in 
« ogni genere, non ne seguirà un inceppamento forse altrettanto nocivo 
« quanto la stessa mancanza di prodotto? Ecco ciò che non si osereb- 
« be di guarentire con esattezza. Ma innanzi che succeda un tal ca- 
li so, la soverchia piena comincia dall’ allagare tutto ciò che la cir- 
« conda ; si agisca dunque in modo da non trovarsi innondati dalle 
<1 messi dei nostri vicini, e mettiamoci a portata di contrapporre l’ab- 
« bondanza all’ abbondanza . Questi prineipj sono egualmente applica- 
li bili agli stati, alle provinole ed ai particolari, ed i proprietarj dei 
« fondi debbono convincersi, che i disordini dell’ abbondanza pesano 
« necessariamente con più forza sopra coloro che hanno meno di su- 
ll perfluo. » {Raccolta agronomica di Tarn e Garonne; gennaro 182 5 . 
p. 6J. 

i fiq. De Esiste Sande oc afsloehede grusdaabsaceb. Le sole cau- 
se vere dell’impoverimento della classe, dei paesani; di Giacomo 
Bbuuk : 48 . p. in 8.° Copenaghen. 1823.' 



Bruun non si occupa che del paesano danese: secondo lui questa 
classe è depauperata perch’è vessata dai proprietarj che sono troppo 
esigenti, dai pastori che domandano la decima, dai maestri di scuola 
che vogliono essere sostenuti, e dalle autorità locali che reclamano 
un antico diritto per le spese dei viaggi del re. L’autore non crede 
di riconoscere altri motivi del disagio della classe agricola. 



160. Cosso completo e semplificAto di agricoltura, e di economia 
rurale e domestica; di Luigi Dcbois. T. Y. fase. i 5 . ÌB-12, co» 
granii. Parigi; 182 5 ; Raynal. 
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i6r. New-EnciAno rASKER. L’ AfBttajuòlo della nuòva Inghilterra; 
pubblicato da John B. Romei. In 4-° Boston; i8a4; Fessenden. 



Questo foglio settimanale è precipuamente destinato per Iè contra- 
de orientali degli Stati-Uniti. Esso rassomiglia all' Atntrican Farnter , 
che si pubblica a Baltimore, e di cui noi abbiamo dato parecchi estrat- 
ti. Già ne comparvero tre volumi in 4° 
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BOLLETTINO 

DELLE SCIENZE AGRICOLE 

ED ECONOMICHE. 

AGRICOLTURA. 



162. Sullo stato dell’agricoltura in IsvezU. ( Monitore del a 5 
febbrajo 182 5 .) 

La società d’agricoltura in Stocholm celebrò il dodicesimo anno 
della sua inaugurazione. Il Re assistette all’adunanza, e pronunciò un 
discorso che si riferisce principalmente alla disparità delle opinioni 
in fatto di economia politica, che si osservavano nei dibattimenti del- 
l'ultima dieta. Eccone alcuni squarci: 

a Installando quest’ Accademia, già dodici anni, io vi diceva, o Si- 
li gnori , che l’ agricoltura prospera sevrattuttó rtei paesi , oVe , sotto 
« l’egida delle guarentigie, il coltivatore può confidar nell’avvenire — 
« I rìsultamenti dei nostri sforzi , malgrado l’asprezza del clima, sor- 
« passarono le nostre speranze... Dodici anni addietro dipendevamo 
« ancora dai nostri vicini per la sussistenza; e oggi siamo in grado 
« di offrire i nostri soccorsi, edi porti dell’Atlantico e del Mediter- 
« raneo videro i vascelli svedesi arrecarvi i nostri cereali.... Ma non 
« perdiamo di vista i gelosi principj di conservazione che regolano 
« le intraprese, mantengono l’equihbrio, e consolidano in pari tempo 
« sì la fortuna pubblica che quella degl’individui. La osservanza di 
« tali principj oggi c’interessa più che una impulsione accelerata ver- 
« so nuove speculazioni. Le conquiste hanno nn termine, ed anche 
« quelle che si fanno sulla natura. Ónde operare delle utili cose bi- 
« sogna temere la precipitazione, limitarsi ai miglioramenti capaci di 
, « durata, e appoggiarli con isforzi sostenuti. Tutti non afferrano di 
<1 slancio le intenzioni benefiche dei governi. Gli uui si credono lesi, 
« quando pure non si tratta che di soggiogare delle abitudini nocive, 
u Gli altri sono strascinati dalla estensione medesima dei loro lumi 
D. Marzo 182 5 . Tom. I. 9 
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« a sormontare coi desiderj i confini della ragione... Il cittadino de- 
li ve rispettare le leggi anche nei loro errori, e il capo di uno Stato 
ii agire con circospezione quando trattasi di usi consecrati dal tem- 
« po... Le nazioni non ponno agire come gl’individui: questi si sen- 
« tono sospinti a godere, e quelle veggono fuggire i secoli, attenden- 
ti « done de’ nuovi. Tocca ai lenti progressi del tempo e ai suffragi 
,* « dell’ esperienza, il preparar loro un avvenire sempre più felice, lo 
ii mi appello a queste massime per l’agricoltura.... Siccome le nazio- 
ii ni istruite meditano la legislazione dei loro vicini, cosi debbono se- 
ti guire le loro scoperte nell’agricoltura, nella industria e nell’ammi- 
<i nistrazione , approfittare dei loro successi , scansare i loro travia- 
li menti.... Si rendono rimarcabili i nostri avanzamenti .... Dal 1811, 
« il generale incremento della nostra popolazione eccede quello che 
« allora si affacciava, nelle nostre due provincie più popolate. Frat- 
ti tantoché in varj paesi fa d’uopo di aumentare il dazio per riempie- 
« re il vuoto annuale, le due amministrazioni della Scandinavia, pro- 
li seguendo i grandi e costosi travagli di comunicazione interna , che 
« si compiono sotto i nostri occhi, ad emolumento della industria, dimi- 
« nuirono ogni anno le imposte più onerose pei coltivatorii e videro 
k il prodotto dei tributi superare gli estimi » 

i63. Come si può innalzare e mantenere ad una tassa convenevo- 
le, il prezzo dei trumenti , negli Stati prussiani? Del consiglier 

Zimmermann. ( Land-und-Hauswirth , p. 33 o. ottobre i 8 a 4 ) 

Mentre che i finanzieri si consolano dell’ abbondanza dei capitali , 
e dell’agevolezza con cui essi fanno circolare valori fìttizj, gli econo- 
ministi, che ammettono degli altri segni di pubblica prosperità, ri- 
marcano che, in quasi tutta l'Europa, e segnatamente in Prussia , la 
popolazione laboriosa s’impoverisce. Il basso prezzo dei grani, secon- 
do Zimmermann, è una calamità alla quale il governo prussiano non 
saprebbe abbastanza affrettarsi di mettere un riparo, h Già, ei dice, 
« le spese di produzione eccedono il costo dei prodotti; e questo va- 
li lore tende a scemare ancora in guisa che la ruina dei cultori s’ap- 
« palesa imminente. Se questa classe piomba nella miseria, condur- 
ti rè al suo seguito i proprietarj che vivono di afBtti, e gli artieri che 
« suppliscono ai suoi bisogni; e allora l’esazione delle contribuzioni 
ii rendendosi più difficile, io Stato medesimo sarà minacciato di dis- 
<i soluzione. » Dopo avere esposte le cause del prezzo decaduto dei 
grani e le loro triste conseguenze , l’autore indaga i mezzi di arresta- 
re il male. Egli non ispera che dei ricolti poco ubertosi ristabiliscano 
l’equilibrio, perch’esistono cospicue provvigioni, e perchè la coltura 
delle patate dilatasi d’anno in anno. Non propone le esportazioni, a 
motivo che le altre contrade hanno una esorbitanza di prodotti , a 
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inibiscono i grani forastieri . Non inclina tampoco a pensare che if 
governo stabilisca dei granai di riserva , perchè la quantità delle bia- 
de che potrebbe ritirarne dal commercio, sarebbe poco considerabile; 
e una volta che fossero pieni li magazzini , risulterebbe un eguale im- 
barazzo. 

Egli osserva , che i prezzi , calcolandosi meno in ragguaglio della 
proporzione ch’esiste fra i bisogni e la massa effettiva delle derrate, 
che in ragione dell’opinione formata su questo rapporto, i granai sud- 
detti impedir debbono l’aumento, per l’unico riguardo che contengo- 
no uoa provvista nota al pubblico, e destinata a rientrare nel consu- 
mo al momento che la penuria comincia a manifestarsi. Rammemora 
che gli Olandesi, a fine di sostenere il prezzo delle droghe, ne abbru- 
ciavano una parte; ed è di avviso, che senza negligere gli altri pallia- 
tivi, tornerebbe conto a distruggere una certa quantità di grani. 

Kcco le misure da lui proposte: i.° ridurre a | la quota di avena 
per la cavalleria , c rimpiazzare i due altri terzi con segala, da com- 
prarsi a un prezzo fissato al di. sotto del corso: a. 0 pagare in grani, 
a norma di tariffa , una frazione degli stipendj e delle pensioni: 3.° 
far acquistare, al di sopra del corso, i grani necessarj a tutti i pubblici 
stabilimenti : 4-° vietare la distillazione dell’ acquavite di pomi di 
terra finché le biade abbiano raggiunta una tassa conveniente. Preve- 
de che gli si domanderà come si possa far approfittare tutti i coltiva- 
tori, del prezzo esagerato concesso per le provviste accordate ai diver- 
si rami di servigio pubblico, o quali sarebbero quelli a cui accordare 
un simile privilegio. Ma Zimmermann si dispensa dal rispondere a 
a tali ricerche. Villabd. 

i 64- Estratto del discorso proferito da Carpektier, presidente del- 
la Società di agricoltura della Senna-Inferiore, all’ apertura della 

sessione del a 2 ottobre r8a4- ( Processo verbale della seduta.) 

L’indfstria agricola, del pari che la ma ni fattrice, non può prospe- 
rare che in quanto trovi uno spaccio rapido e sicuro de’suoi prodotti. 
Allorché l’ industre fabbricatore s’ accorge che , colla celerità del tra- 
vaglio, la quantità di certi oggetti sembra eccedere i bisogni del con- 
sumo, che sono poco ricercati, e che il loro valore in vendita è dimi- 
nuito, egli sa subito, colla novità dei tessuti, o con differenti combi- 
nazioni, sia nel miscuglio delle materie impiegate per la orditura, sia 
nel modo di comporne il tessuto, dare ai generi ch’egli lavora, un a- 
spetto svariato che gliene procuri uno smercio più facile e spedito. 
Così l’industria agraria dovrebbe, con la diversità delle sue colture, 
sostenere o rialzare il prezzo delle sue produzioni. Il nostro suolo 
può fruttare con abbondanza le due piante capaci di tessitura, che 
sole bastavano ai nostri bisogni prima che ne conoscessimo una terza: 
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le loro fila sottili potrebbero, con dei metodi già additati, perdere an- 
cora una parte del glutine che le tiene unite , e direnire suscettive 
di una maggiore divisibilità: dopo essere state sottoposte a preparazio- 
ni meccaniche, potrebbero, come la produzione esotica che loro si 
preferisce , rendersi idonee al lavoro dei tessuti variati , il cui esito 
sarebbe ugualmente favorito dal modico costo , e si procaccierebbe 
sempre un esito avvantaggioso dei suoi prodotti, mantenendosi in una 
situazione febee. Per, lo contrario, seguitando a restringerle alla classe 
dei cereali, qual debb’essere la risultanza di una simile pratica, se non 
che di accrescerne la massa al di là dei bisogni , e di far soccombere 
l’industria per la loro eccessiva abbondanza ? Voi, o Signori, lo rico- 
nosceste. Privazione di capitali, scarsezza di vaste intraprese, insuffi- 
cienza di lumi , imperfezione di strumenti di travaglio , lentezza nella 
esecuzione accompagnata da un prezzo risentito, difetto di resa di conti, 
colture troppo poco svariate, e infine l’ospitalità nel nostro territorio 
delle straniere produzioni a cui saremmo a portata di sostituire materi» 
analoghe nascenti sul nostro suolo: queste sono le cause che impe- 
dirono all’ industria agraria l’energico e brillante sviluppo, che carat- 
terizza l’industria manifattrice, e che si distingue per l’agiatezza e la 
fortuna in cui s’attrovano coloro che l’hanno esercitata. Molte di que- 
ste cagioni potrebbero coi buoni esempj degli amici illuminati e do- 
viziosi dell’arte agricola, cessar dal fomentare in una maniera sì fune- 
sta il languore e il ristagno ove geme attualmente l’agricoltura. Ma, 
parlando di quelle che dipendono dalla introduzione ridondante di 
alcuni stranieri prodotti , e per ciò dalla mancanza di varietà nella 
coltura, il disastroso effetto loro non saprebbe estinguersi che in quan- 
to vi reagiscano dei diritti d'introduzione che tutehno una costante 
preferenza ai frutti del nostro suolo. 

i65. De l’influerci dzs bécoltes intercala irei, ec. Della influenza 
delle ricolte intercalari sui frumenti che loro succedono-, del baro- 
ne di Morogues. In 8:° Orleans; i8a4- V. Huet-Perdoul. 



La società delle scienze d’ Orleans e quella di agricoltura d’ Eure- 
e-Loir avendo proposto a de Morogues i dodici quesiti seguenti , 
questo agronomo distinto presentò una serie di risposte che noi met- 
tiamo sott’occhio dei nostri lettori. 

i.* Ricerca. — Perde in bellezza e in qualità il formenlo tutte le 
volte che viene raccolto immediatamente dopo le piante da foraggio 
(trifoglio, erba Spagna, lupinella, pisello, veccia, atrepice )P — Rispo- 
sta. — I terreni del mezzogiorno della Loira non hanno reso frumen- 
ti in gran coltura che dopo l'introduzione delle piante leguminose; 
e penso (dice l’autore) che la coltivazione intercalare del trifoglio, erba 
Spagna, lupinella, pisello, veccia ed atrepice, non riesca perniciosa ai 
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nti raccolti subito dopo , che allora quando somministra una 
messe più abbondante: cioè, «he se la interpolazione dei legumi non 
ha recato a un campo che il necessario miglioramento, gli fa produr- 
re dei buoni frumenti; mentre s’essa gli dona una esuberanza di fer- 
tilità, determina un incremento di paglie più vigorose a spese del 
grano. 

3.* Ricerca. — Quali sono le piante, dopo le quali questa perdita 
Sul formento è più sensibilè? — Risposta. — Si è la qualità del suo- 
lo che determina il pregiudizio recato dalla coltura intercalare; e l’an- 
tecedente risposta conduce alla soluzione di questa. Il suolo è già as- 
sai ubertoso; la veccia, le fave, i piselli sono preferibili al trifoglio, 
alla lupinella, alla erba Spagna, e queste ultime piante convengono 
meglio a una terra magra che abbisogna di un letame più forte. Co- 
sì, taluna pianta che nuoce al frumento in una tal indole di terreno', 
ne favorisce la prosperità in un’altra. Se il concime è copioso, i pi- 
selli e gli strepici deggiono bastare: se scarseggia, riescono preferibili 
i trifogli; se poi la quantità è assai limitata, fa d’uopo impiegare la 
medica e la lupinella. Tutta l’arte dell’agricoltore, in questo rapporto, 
consiste nel ben conoscere i bisogni del suolo. 

3.» Ricerca. Questa perdita è meno sensibile dopo le piante che 
non vennero ingessate, o in quelle che lo furono? — Risposta. — L’ef- 
fetto del gesso essendo di promuovere lo sviluppo delle piante le- 
guminose, e queste piante non ingrassando il suolo che a misura del 
tempo che l’occuparono e della energia della loro vegetazione, span- 
dere il gesso nei terreni magri e lasciarne prive le terre fertili è un 
metodo ugualmente proficuo alla ricolta del frumento . 

4* Ricerca. La perdita su queste biade aumenta essa in ragione 
del tempo che la pianta erbacea occupò il terreno, in guisa da essere 
minore dopo una ricolta che dopo molte, e più debile in un terreno 
che non avrà prodotto che una volta una pianta da foraggio che 
non in quello che ne avrà prodotto più volte? — Risposta. — L’ap- 
plicazione della teorica superiormente sviluppata soddisfa al quesito 
colle sue stesse conseguenze. ' , 

5.* — 'Ricerca — La perdita sui frumenti sì verifica dopo la col- 
tura delle radici (pomi di terra, carote, pastinache, barbabietola ) co- 
me dopo le piante da foraggio? — Risposta. — Le radici perpendico- 
lari, cerne le barbabietole, i navoni, le carote e le pastinache miglio- 
rano il suolo : i pomi di terra ed i tartufi bianchi, tolgono a questo 
medesimo suolo l’eccedenza della fecondità; la teoria delle risposte 
anteriori racchiude lo scioglimento di tale quesito. 

6.* — Ricerca . — La perdita è uguale nelle biade precoci e nelle 
tardive? In quelle che sono fatte su molte arature, e in quelle che 
lo sono su di una sola? Su quelle che sono concimate o stabbiate do- 
po che la pianta è sotterrata, come in quelle che non lo sono? In 
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«{nelle che sono folte, come in quelle che sono diradate ? In quelle 
che sono nelle terre sciolte, argillose, come nei terreni calcari e are- 
nosi ? — Risposta. — Le biade di autunno generalmente riescono me- 
nò forti, e la loro paglia è meno alta; le arature fecondano il suolo ; 
il letame e lo stabbio impinguano la terra ; le piante seminate dense 
tornano più sottili e men vigorose, e i loro frutti meno abbondanti; il 
formento ama in preferenza una terra sciolta e argillosa quando sia suf- 
ficientemente polverizzata; ma un suolo calcareo e sabbionoso, ade- 
quatamente ingrassato, gli si conviene del pari: cosi, la perdita può 
essere la stessa dietro l’impiego inconsiderato delle colture intercala- 
ri; e siccome gli elementi della questione cangiano secondo il suolo, la 
risposta non potrebbe divenire assoluta. 

7. ® — Ricerca — Qual è, in '.scorcio, il termine medio della perdi- 
ta per ettolitro, nella vendita dei grani, dopo la coltnradei foraggi? — 
Risposta. — Le ricoltc intercalari, secondo che il loro uso è più o 
men giudizioso, migliorando o [deteriorando la qualità dei grani, e 
questo risultamento essendo spesso più che una semplice modificazio- 
ne, dal più al meno non è possibile di calcolare una media propor- 
zionale ragionata. 

8. ® — Ricerca. — La farina ed il pane si risentono dell’alterazio- 
ne dei grani per la coltura dei foraggi ? — Noi ci contenteremo di 
enuziare un simile quesito e li seguenti ; ben persuasi che i nostri 
leggitori vi applicheranno da loro medesimi le risposte convenienti . 

9. * Ricerca. — Quali cause fisiche possono produrre l’alterazione 
dei grani che succedono ai foraggi leguminosi ? 

10. ® Ricerca. — Hawi qualche mezzo di prevenire la perdita sul- 
la qualità dei frumenti che succedono ai foraggi, sia colla preparazio- 
ne del terreno, sia con quella delle sementi? 

n.® Ricerca. — Se si previene la perdita, interpolando alcuni ri- 
colti d’avena, per quanti anni bisogna farne, pria di seminare della 
biada ? 

12.* Ricerca. — Ammettendo che sia necessario di attendere alcu- 
ni anni per raccogliere della biada che non perde in un terreno che 
avrà prodotto dei foraggi, i coltivatori vi troveranno il loro interesse ? 
Ed i ricolti abbondanti eh’ essi potranno fare in avena e in foraggio 
li risarciranno di quelli che avvrebbero potuto fare in frumento? 

La teoria delle raccolte intercalari risponde in prevenzione a tali 
ultimi quesiti, e il 12. 0 trova il suo scioglimento particolare nelle con- 
siderazioni intieramente locali. 

i 66. Anweisung fùr Landwirthe ùber die Kennzeiciien, den Nutzen 

uni» CEBRAucn deh EiNFA chen Erdarten. Soprali caratteri di- 
stìntivi, la utilità e l’uso delle terre semplici; e segnatamente del- 
la marna, risguardate come mezzi di migliorare la qualità delle 
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terre arative e delle praterie, di C. B. Fiedler : 2 .» ediz. in 8 .* 
prezzo 6 gr. Cassel. 1824 * Luckhardt. 

167. Sul disseccamento dei muschi, o terreni pantanosi . ( Tran- 
sact. of Ilighl. Soc. of Scoti, voi. "VI, p. j47-) 

La Società di agricoltura dell’Alta Scozia, aveva offerto dei premj 
per l’ asciugamento dei terreni paludosi chiamati muschi, che sono 
numerosi in molte parti di questo paese. Tre vennero accordati a dei 
proprietarj che, con industri canali, restituirono al dominio dell’agri- 
«oltura, delle terre non Solo inutili per l’ addietro, ma altresì nocive 
alle località adiacenti. Tutti colpirono questo risultamento coll’uso 
di fosse angolari, aperte o nascoste, delle quali intersecarono i campi 
che si dovevano asciugare in direzioni combinate con artifizio per la 
riduzione del suolo e lo scolo delle acque. Rendendo conto dei mez- 
zi di disseccamento impiegati da Moui, abbiamo descritto tali fossi 
con qualche diffusione; e quindi sarebbe superfluo, che vi si fermas- 
simo di nuovo. (Si consulti l’analisi della memoria sull’asciugamento 
dei terreni argillosi, di Moir e Drummond ( 1 ).) C. Bailly. 

168. Sopra i mezzi adoperati Ver disseccare il lago Lochcoat in 

Iscozia ; di Wishart, sbozzo. (Trans, of thè Highlaud Soc. of Scol- 
lanti ; voi VI. p. 2 ^ 1 .) . 

L’autore di questa memoria è giunto a disseccare compiutamente 
e a trasformare in una prateria eccellente ed assai produttiva uno 
stagno di 3o jugeri, che, in una parte dell’anno, non era più che una 
palude . figli colse questo scopo facendo filtrare le acque attra- 
verso uno strato poroso di roccia basaltica, collocata sotto i terreni v 
calcarei elevati che circondano lo stagno. Una tavola unita alla me- 
moria dimostra l’abile distribuzione dei canali, grandi e profondi, 
coll’ ajuto dei quali esso è pervenuto a condurre le acque nel laogo 
ove smarriscono. Si concepisce che questo metodo ingegnoso non può 
estendersi a tutte le località, e resta circoscritto ai terreni simili a 
quello di cui si parla; ma ve ne sono senza dubbio di analoghi ai 
quali potrà applicarsi. C. Bailly. 

169. Rapporto fatto alla società' di agricoltura dell’Allier, 
sui miglioramenti agricoli promossi da Légroing de Fontnoble, 
nella terra di Braussat presso St. Poureain; di Mareschal. ( An- 
nali della Società di Agricoltura dell’ Allier ; tom. 3. pag. 73 .) 

Questa è una nuova prova di ciò che fu sovente ripetuto , che non 
esiste alcuna terra la quale non si possa rendere produttiva col tra- 
fi) Bollettino di genn. »8a5, art. 19; e Bollettino di frbbr. , artic. 90. 
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vaglio, e con una scelta convenevole di coltura; è puossi aggiungere 
che operando con prudenza , si arriva a indennizzarsi delie spese . 
Tal è il risultamelo dell 'intrapresa del cavaliere Legroing de Font- 
noble nella sua terra di Braussat presso Saint-Pourcain. Mareschal , 
uno dei membri della Società , facendo l’ elogio dei talenti e della 
perseveranza di Legroing, assicura che i suoi travagli non poterono 
effettuarsi che con significanti spese , a motivo della ripida inclina- 
zione del suolo , della difficoltà dei trasporti e della durezza dei 
massi che si dovette estrarre e spezzare : egli annovera fra gli ostaco- 
li i pregiudizi degli abitatori accostumati a risguardare queste aride 
coste come riservate al passeggio delle loro mandre sparute, abben- 
chè vi trovassero appena di che nodrirsi. Mercè gli sforzi di Le- 
groing le opinioni sono cangiate : si vede adesso nelle parti che furo- 
no da lui minate e coltivate , delle lupinelle così rigogliose , come 
quelle che germogliarono nei migliori terreni ; e per averne la certez- 
za, basta esaminare i quadri annessi alla relazione che, coll’ avvicina- 
mento delle spese anticipate per dissodamento e aggravj di coltura e 
dei prodotti, dimostrano che il proprietario creossi una rendita di 
gran lunga superiore all’interesse dei suoi capitali, ed ha inoltre aumen- 
tato il valore vendereccio del suolo. Le lupinelle però non contribui- 
rono sole a fertilizzare questi colli infecondi. Legroing vi ha pianta- 
to, a mezzodì ed a levante, delle viti che in età di quattro anni sono 
assai belle; al settentrione e al ponente collocò degli alberi frutti- 
feri che hanno molto vigore , ed anche dei castagni , delle acacie o 
dei pini efie offrono liete speranze. Così d’ora innanzi questo zelante 
coltivatore principia a godere della sua opera ; e ben presto egli sarà 
indennizzato delle sue anticipazioni col prodotto di una terra che 
nulla valeva in addietro. Il di lui esempio è tanto più degno d’esse- 
re imitato quanto che il suo travaglio diffonde l’agiatezza nella clas- 
se degli operai ed eccita una fervida emulazione agraria nei din- 
torni. , Ghallan. 

170. Rapporto scixa sighoria hei Cocquaros, coltivata dal signore 
Béiieh, e visitata li 13 maggio i 8 a 3 da deSaikt-Giorge. ( Anna - 
li della Società di agricoltura dell' Allier. t. 3 . pag. 1 79. ) 

Il miglioramento' della signoria dei Cocquards, nel comune d’Iseu- 
re , merita di essere conosciuto sotto un duplice riguardo : e perchè 
dopo che trovasi diretto da Comeau, proprietario assai illmninata , i 

I >rodotti aumentarono rapidamente; e perchè ilBélien, suo fittajuolo, 
ungi dall’ opporsi, come tanti altri, alle nuove colture che il padrone 
amava d’ introdurre , egli invece lo secondò col di lui zelo e tra- 
vaglio . 

Esso fu il primo in questo dipartimento a servirsi dell’ aratro Gu- 
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glieimo, a incrocicchiare le sue k razze di bestiami , a ventilare le sue 
stalle e i suoi ovili, a perfezionare e moltiplicare i concimi: in fine 
dal suo esempio vennero determinati degli altri inquilini a sottomet- 
tersi per contratto alla pratica delle diverse coltivazioni in cui le 
piante sarchiate e letamate , le praterie artificiali , concorrono nel 
travaglio del suolo colla coltura dei grani. La prima lode dovuta a 
questi successi appartiene senza dubbio ai consigli di Comeau ; ma 
l’ affitto ale ha dei diritti a una parte della riconoscenza, per la esat- 
tezza nel seguirne le istruzioni , e per la sua intelligenza : qualità de- 
gne di essere raccomandate ai pratici coltivatori, imitandolo, giun- 
geranno al pari di lui a regolare le loro arature , a procacciarsi dei 
concimi abbondanti , e a guarentire i loro campi con chiusure ben 
assiepate, ad ottenere degli alberi di vago aspetto, e a conservare, co- 
me questo stimabile conduttore, gli armenti e gli animali lanuti in 
amo stato di prospera sanità , quantunque soggiornino in un terreno 
assai umido- Cuallan. 

1 7 1 . Decl'ingrassi. Dei modi d’ impiegarli con economia, e di sup- 
plirvi con sostanze che correggano il suolo; di Béeakd. (BoUelli- 
no della società di agricoltura dell' Hérault, giugno i8a4-) 

L'autore di questo articolo sviluppa alcune considerazioni suU'uti- 
lità della chimica applicata all' agricoltura , rammenta i precetti dati 
dal conte Chaptal circa le condizioni di una stalla ben costruita , e 
offre alcuni cenni relativi alla maniera di governare i letamai. Bé- 
rard osserva in appresso, che un buon travaglio è il migliore concime 
che si possa recare alla terra: soprattutto quando è secondato da pro- 
fonde arature. Rispetto alla corruzione del terreno mediante fecon- 
datrici sostanze, egli consiglia l’ impiego delle argille lievemente cal- 
cinate e sparse poscia in polvere sopra la superficie del campo : sia- 
no isolate , siano frammiste con ceneri di carbon fossile o d' ogni 
altro combustibile. A. S. 

173 . Esperienze sur sale, considerato come ingrasso per le terre, 
e come nutrimento per il bestiame. ( Transact . of thè Bighland 
Soc. of Scotland, voi. VI. Edimb. i8a4, pag. i 47» i83.) 

Gli agronomi non vanno niente d’accordo sulla questione tendeu-, 
te a sapere se il sale disseminato sui terreni agisca come ingrassa- 
mento propriamente detto, cioè se somministri alle piante delle so- 
stanze estrattive efficaci alla loro nutrizione : oppure a guisa di sti- 
molante la vegetazione, vale a dire se accresca f energia dei principj 
vegetativi ; esso potrebbe anche agire favorendo ed eccitando la de- 
composizione delle materie che debbono alimentare le piante. Tocca 
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ai chimici lo sciogliere questa differenza, allorché vorranno discende- 
re a delie investigazioni su tale oggetto interessante per l’agricoltura. 
Comunque siasi, risulta dagli esperimenti istituiti sino al dì d’oggi, 
non che da quelli enunziati in questa memoria, che l’uso del sale è 
altresì vantaggioso nelle terre, per accrescerne i prodotti ; non meno 
che confuso coi cibi di bestiami, di cui mantiene la salute, ed ai qua- 
li esso fa mangiare con avidità delle sostanze deteriorate o che loro 
non aggradano. Ecco alcuni dei riflessi di John Sinclair, intorno le 
comparative sperienze di Robertson: « Sembra evidente (ci dice) che 
« l'impiego del sale ammonti in modo considerabile i ricolti d’avena, 
« e ancor più quelli di lino. Sarebbe una utilità inapprezzabile l’ot- 
« tenere senza bisogno di letame una raccolta di turneps , come lo 
« indica Robertson, spargendovi tre volte del sale. Gli esperimenti 
« sugli animali sono altresì di una somma importanza; e in partico- 
« lare il piano proposto d’ insalare le paglie e i pomi di terra , di di- 
« struggere con ciò i vermi intestinali nei cavalli, e di preservare le 
« bestie da molti altri sconcerti, merita di fermare 1’ attenzione . » 
Riesce impossibile, di leggere il rapporto di Robertson senza ricono- 
scere il profitto rilevante che ridonderebbe all’ agricoltura dall’ aboli- 
zione dei diritti sul sale. Questa deduzione, in cui insiste, è del tut- 
to applicabile alla Francia. Non si potrebbe almanco, per 1’ emolu- 
mento dell’ agricoltura e dei fabbricatori di sale , sopprimere o al- 
leggerire i dazj per quello che venisse adeperato nell’ ingrassamento 
dei terreni o nella nutrizione dei bestiami ? C. Bailly. 

ij3. Lcttera di Thosier di Marsillac al presidente della Società di 
agricoltura deH’Allier, sopra l’uso della marga. ( Annali della So- 
cietà di agric. dell' Allier ; t. 3. pag. 85.) 

Una lettera di Thonier di Marsillac rende conto de’ suoi metodi 
per estrarre e impiegare la marga nel comune di Montord, circon- 
dario di Gannat. La descrizione del suolo ove egli opera, porge a 
prima vista un quadro delle difficoltà che deve sormontare. Questo 
suolo, nella superficie e sino ad otto pollici incirca, è per metà argil- 
lóso e per metà sabbioniccio, amalgamato con alcuni ciottoli rossi- 
gni e piccioli. L’umidità vi si conserva tanto più, quanto che esso 
riposa sovra un secondo letto di io pollici estremamente argilloso. I 
due primi strati sono privi di parti calcaree ; ma dopo se ne scopre 
un altro di ì a pollici di densità, composto in parte di terra vegetale 
e di terra calcare. Questa ultima giace in un banco di marga semi- 
gialla nel suo nascere , indi bigia e venata sino alla profondità di 6 
piedi; allora trovasi un miscuglio di marga di un’altra natura, qual- 
che volta in mussa solida, imitante il tufo, sgretolantesi all’ aria, tal- 
volta divisa in piccoli corpi duri. 
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Nello scavo de Marsillac riconobbe che veruno strumento di agri- 
coltura non può estrarla , fuorché la vanga bagnata ogni volta in una , 
tinozza d’acqua. Egli opera questa estrazione in fossi di 6 piedi di 
larghezza sovra un’eguale profondità. Un simile travaglio esige della 
cura per segregare le diverse marghe e distribuirle opportunamente. 
Frattanto i calcoli che presentano in pari tempo le spese e le riscos- 
sioni Offrono un’ beneficio: poiché, a superficie eguale, il terreno con- 
cimato colla marga produce 38 o fr., mentre il prodotto di quello che 
non lo è, aggiunto alle spese della marga, non esibisce che una risul- 
tanza di uà: donde deriva una utilità di 368 ir. Questa lettera fa 
altresì rimarcare, che pria di Marsillac, l’impiego della marga era 
ignoto nel dipartimento dell’ Àllier ; quantunque fosse in uso nel di- 
partimento del Cher, circondario limitrofo di Sancerre, ove Coiffier 
de Morel l’avea tentato con successo, già dieci anni. Questo motivo, 
sulla inchiesta della Società, determinò il farmacista Fallard a dare 
l’analisi delle marghe spedite dal de Marsillac, e di aggiu-nere a sif- 
fatto travaglio un commento istruttivo sui vantaggi ch’esse porgono 
per la correzione dei terreni, ov’ei richiama i principj teoretici e pra- 
tici riguardanti tale materia. Challan. 

174 Della dose di marsa , da darsi al suolo-, di M. A. Puris, 
membro della Società di agricoltura ec. dell’ Ain. (Annali dell' agri- 
coltura francese , t. 28 p. 334 .) , 

Per quanto siano numerosi gli scritti che furono pubblicati intor- 
no alla marna considerata come ingrasso, questo si la leggere con 
interesse , poiché abbraccia un trasunto completo e ben digerito di 
ciò che importa cho sappiano i coltivatori. Ma, racchiudendo pochi 
fatti' nuovi , ci limitiamo ad indicarlo . Bosc. 

175. Esperienze comparative sulla maniera di seminare il fru- 
mento; di John Lawson. (Trans, of thè Highland Soc. of Scot- 
land; voi. VI. Edimb. 1824, pag. 221. 228.) 

L’autore di questa lettera confronta il prodotto e la spesa di un 
grano seminato in buchi , e di un altro seminato alla rinfusa in una 
terra simile, tenendo conto dei travagli per la preparazione del suolo 
e della quantità differente di semenza impiegata. Questi calcoli non 
istabiliscono nè vantaggio nè inferiorità in favore dell’ uno o dell’ al- 
tro metodo, sia per la quantità che per la qualità del prodotto. Frat- 
tanto egli annunzia , concludendo , che il grano seminato nei pertugi 
somministra una paglia più forte , e che, in generale , il prodotto rie- 
sce più considerabile e la qualità migliore. Sembra ovunque ricono- 
sciuto che la biada seminata per forami o solchi , come si ipratica in 
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molti cantoni della Francia, ha più vigore e sostegno, fornisce ana 
paglia più elevata, fusti più copiosi, e perciò spiche meglio guernite. 
Succede lo stesso nella biada raddoppiata col piuolo ; e si concepi- 
sce che debba essere così , giacché ogni pianta si sviluppa più facil- 
mente. Ma la questione tende a sapere, se tali vantaggi, possano com- 
pensare l’aumento di spesa in mano d’opera necessitata da simile 
coltura ; e la sua risoluzione , che potrà diversificare a norma dei 
luoghi, aspetta delle nuove esperienze comparative. 

C. Bailly. 

176. Nota sulla macchi!» a da seminare di Engel; di K. H. Niko- 
lai, amministratore a Bareuth. ( Schriften und Verhandl. der Ge- 
selhch. Dresda. 1820 5 .° fascicolo; pag. 58 .) 

L’ esperienze fatte da Engel su questa macchina provano l’utilità 
che ne risulta nel perfezionamento dell’aratura, tanto per l’economia 
delle mute , che pel risparmio del tempo ; poiché una sola muta può, 
con tale istrumento che può associarsi all’aratro e all’erpice, opera- 
re tanto che sei mute con tre aratri; in seguito, nello spazio di un 
giorno, o di 9 a io ore di travaglio, con cavalli di ricambio , un gio- 
vine ed un fanciullo seminarono sopra 21 jugeri, i2Staja di grano d’in- 
verno; sopra 21 jugeri, 3 o moggi d’avena; sopra 21 jugeri, io staja 
d’orzo; sopra 18 jugeri, 12 misure di trifoglio. 

11 saggio di questa macchina in cui s’impiegò uno stajo e mezzo, 
misura di Dresda, produsse la seminagione di un campo esteso, nel 
periodo d’ un’ ora circa: in guisa che non si adoprarono se non i tre 
quarti di una misura e mezza di semi che avrebbe bisognato spargere 
secoodu Ja pratica in uso. Il benefizio che si computò, sull’ avvantag- 
gio del suo impiego, diede in semente di risparmio, 9 misure; in red- 
dito eccedente, 3 staja: totalità 3 moggi e 9 misure. 

177. Nuovo seminatore. — Il signore J.W. Tuskany, negoziante a 
Praga, inventò un seminatore portatile d’ una forma semplicissima. 
Questa macchina contiene un mezzo strich di grano, misura di Boe- 
mia. La semenza esce per dei tubi di ferro, quadrati, costrutti' nel 
fondo della cassa, e divisi Della estremità inferiore da fili d’ archal in- 
trecciati a foggia di cancello. Una mobile manovella determina il più 
o meno di velocità nella caduta del grano. Questo apparecchio, che, 
compresovi il grano, non pesa che 75 libbre, misura di Vienna, é 
sospeso mediante una cinghia , ai collo del seminatore . ( Wochen- 
Blatt des Landw. Vereins in Baiem , 11 genn. 182 5 .) 

178. Dlr Rijeinalndische Weikbau ec. La coltura della vite sulla 



Digitized by Google 




Agricoltura'. 139 

sponda del Reno; di Hoebteb, proprietario e vignaiuolo. Tom. 2. 
in 8.° Treveri; i 8 a 4 - 

L’autore segue il vignajo fino al torchio, e il vino fin nelle botti. 
Un’opera di questo genere non comporta particolarità nel ragguaglio 
che ne dobbiamo al pubblico. Ci limiteremo dunque a indicare i ma- 
teriali ch’entrano in questo volume: i.° pronostici di una buona o 
cattiva vendemmia, contenente dei precetti per impedire la caduta del 
fiore: 2. 0 vigne da svellere per ripopolarle: 3 .° operai e loro merce- 
di: 4 ° propagazione dei gio\ ani piantoni, e i diversi metodi: 5 . u dif- 
ferenti spesi e e i loro nomi botanici: 6.° diario che conviene tenere 
sul semenzajo delle giovani mazzuole: 7. 0 degli appoggi della vite: 8.° 
delle differenti parti del ceppo e della loro utilità: 9. 0 del torchio: 
io.° preparazione e miglioramento dei vini durante la fermentazio- 
ne: ii.° necessità di avere delle cantine di risparmio o di riserva. 
Ecco una istituzione nuova proposta da Hoerter. Egli vorrebbe che 
negli anni fertili, ogni possidente vi recasse, secondo le sue facoltà, 1, 
2 o 3 misure del suo ricolto, affine di creare un fondo che, nelle an- 
nate sterili servisse di sicurtà ai prestiti a cui il vignajuolo è troppo 
spesso obbligato di ricorrere per pagare le imposte e comprare dei 
bronconi o del concime. Due o tre anziani del comune sarebbero in- 
caricati di sorvegliare la cantina di risparmio. Questa idea, tutta filan- 
tropica, soffrirà forse alcune difficoltà nella esecuzione. — 4 rami lito- 
grafici, rappresentanti gli ordigni appropriati alla coltivazione e al ta- 
glio, sono uniti a questo volume. (Rev. encjcl. nov. 1824. p. 397.) 

179. Almanacco istobico del dipabtimento dell’Yonnb e della cit- 
tà di Sens, per l’anno 1825. Sens; Tarbè, stampatore. 

Gli almanacchi godettero lungo tempo il felice privilegio di essere 
il ricetto degli errori volgari e delle visioni astrologiche. Ma questo 
genere si perfezionò, come tutti gli altri; e da lunga pezza la scienza 
' agricola concepì la idea ingegnosa di farlo servire di passaporto nelle 
sue lezioni pratiche. Così il titolo di almanacco non eccita più le ri- 
sa; e mercè la sua popolarità e la sua forma periodica, questo pic- 
ciolo manuale rende dei veri servigj. Niuno stupisca dunque di tro- 
vare in fondo dell’ almanacco dell’ Y onne delle ricerche statistiche sui 
vigneti di tale dipartimento. Dopo avere distinti i vini di Borgogna 
in tre categorie, sotto le denominazioni di alta e bassa Borgogna e 
di Màcon , egli presenta una classificazione particolare dei vini più 
riputati dell’Yonne; e infine una lista delle differenti specie di vigne 
coltivate in questa parte della Borgogna. Noi dobbiamo far conosce- 
re un tale risultamento, giacché il resto è devoluto alla sfera della 
pubblica economia. 

> 



Digitized by Google 




1 3 o Agricoltura . 

Nell’ alta Borgogna , le piante che si allevano in preferenza sono : 
i.° per li vini rossi fini, le uve dette pineau , noirien, bourguignon e 
gamai : a.° per li vini rossi ordinar], le uve tresseau, ronqain , samo- 
rcuu, gamai, bionde, gibodot, e melon nero; 3 .° pei vini bianchi fini, 
la chaudenay o chardonnay , pineau bianca , e hourgingnon bianca ; 
4° pei vini bianchi ordinar j, l’uva melon bianca, gamai bianca e nar- 
bonne o chasselas. 

Si trovano in seguito nell’ Almanacco dell’ \ onne i nomi di 4-3 
specie o varietà coltivale nei cantoni adiacenti, che noi crediamo inu- 
tile d’individuare. Finalmente esso termina ricordando, che se il le- 
tame dona del prodotto, deteriora la qualità; che le piantagioni nelle 
vigne riescono perniciose; e in appoggio di questa ultima asserzione 
richiama il seguente proverbio: una talpa in un prato , un usciere in 
un villaggio , un noce in una vigna, sono capaci di guastar tutto. 

A. S. 



iSo. Del rinxovellamekxo delle viti.; diDzKEix, nel dipartimento 

del Gers. ( duri, de V Agr. franq. t. a 8, p. 356 .) 

Ciascun vigneto in Francia di qualche estensione offre unr metodo 
diverso nella rinnovazione della vigna. Gli uni adoperano dei pianto- 
ni abbarbicati, le mazzuole, le barbatelle; gli altri impiegano le mar- 
gotte. Nella Sciampagna e Borgogna si corica ogni anno un quinto o 
un sesto dei ceppi per aver sempre delle piantate giovani, che, in ra- 
gione della sua incurvatura, somministra e più di grappoli e più gros- 
si , non che gli acini più vistosi; ma fornisce un vino di qualità in- 
feriore a quella delle vigne attempate. Un tal modo di rinnovella- 
menlo successivo delle viti si chiama propagginazione . La forma pro- 
posta daDareix, nella suaccennata memoria, non differisce da questa, 
che in quanto la si pratica in una sola volta sopra tutti li ceppi della 
medesima vigna. Così essa porge dei vantaggi e degl’inconvenienti 
che io mi dispenso dal discutere ; avvegnaché per provarli sarei in 
necessità di entrare in esami troppo circostanziati. Mi basterà quindi 
affermare, che mi parve che questo proprietario esagerasse soverchia- 
mente i primi e discreditasse oltre misura i secondi. Si conosce, leg- 
gendo la sua memoria, ch’egli non ha studiato la coltura delle vigne 
fuori del suo dipartimento; giacché sembra per la di lui asserzione, 
eh’ essa sia molto indietro in confronto dello sviluppo che presenta in 
certi altri. Bosc. 



181. Della coltura del gelso; di Matteo Bonafous; seconda edi- 
zione, 1824. Parigi; Mad. lluzard; Lione, Barret e Kohaire (li- 
ft) Questa Memoria meritò all'autore una medaglia d'oro. 
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Abbiamo reso conto nel Bulletin di giugno 1824 art. 438 , di un 
trattato della educazione dei filugelli di fionafous . Questo agronomo 
stimabile non lasciò la sua opera incompleta; poiché estese le sue ri- 
cerche e le sue sollecitudini sull’albero utile che nodrisce un tale in- 
setto prezioso. 

Il breve trattato della coltivazione dei mori, ch’egli offre al pubblico, 
ba tutto il merito di una speciale istruzione. Dopo aver esaminato succes- 
sivamente e presentato, sotto la forma di nozioni preliminari, le differenti 
qualità © proprietà del gelso nel rapporto delle modificazioni che le cir- 
costanze ove si trova possono esercitare sulla seta, egli prende l’arbore 
nel suo germe, lo innesta, le colloca nel semenzajo, lo pianta stabilmen- 
te, lo coltiva in un modo peculiare durante i quattro primi anni, e in se- 
guito lo dirige nell’età adulta. Queste particolarità occupano i 7 pri- 
mi capitoli; indicando Bonafous nell’ 8vo, l’impiego del gelso per le 
fratte, e il metodo da osservarsi per la loro formazione. 11 9. 0 capito- 
lo è intitolato: La raccolta delle foglie. 

Questo trattato, di 5 5 pagine, non può non divenire il manuale de- 
gli educatori dei bachi da seta; e la Società d’agricoltura di Lione 
gli rese la dovuta giustizia, dichiarando che si distingue per l’ordine, 
la precisione e la chiarezza , e che assicura al suo autore nuovi di- 
ritti alla pubblica riconoscenza. A. S. 

183. Dilla importanza dei prodotti dell’olivo, dei mezzi di mi- 
gliorarne la coltura e di ripararne le perdite ; di Roquefeuil . 
( Bollet . della Soc. d' A gric. dell' Hérault , maggio 183^) 

Dopo aver annunziato che la coltivazione dell’olio decresce ogni 
anno in Francia, de Roquefeuil rintraccia le cause di questa disgu- 
stosa circostanza , e ravvisa a prima giunta l’ interesse particolare ; 
considerazione ben imponente, la quale ha per base i motivi seguen- 
ti : i.° questo albero riconosce un aumento lentissimo: 2. 0 esso non 
dà che raccolte biennali: 3 .° necessita a delle spese ragguardevoli in 
coltura, concimi, correzioni del suolo: 4-° l’olivo teme egualmente il fred- 
do, là siccità e le nebbie: 5 .° va soggetto in cadauna deile sue parti 
all’attacco d’una moltitudine d’insetti e di vermini che gli recano gra- 
ve detrimento: 6.® infine gli olivi soggiacciono a pesanti contribuzioni. 

D’incontro a tanti titoli di svantaggio, de Roquefeuil oppone l’in- 
teresse generale, e invoca la cooperazione del governo. Esentate il 
coltivatore da ogni aggravio e da ogni diritto, e sopprimete tutti gli 
inciampi che nuocono alla coltura di questo albero prezioso; stabilite 
una distinzione fra l’olio indigeno e il forastiero, aggravando questo 
con dazj più forti ; accordale premj d’ incoraggiamento ai coltivatori 
che avranno effettuate le piantagioni più considerabili in vivai; o, in 
caso diverso, create dei pubblici vivai di olivi : ecco ciò che dice Ro- 
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neralmente. l\Iu i legumi, quali i piselli, le fave, le recoie gialle n 
nere, trovano in essa un mortale nemico. Finora egli non riuscì cho 
imperfettamente ad estirpare questa pianta ; ma almeno le sue cure 
non andarono perdute, poich’egli determinò la Società agraria, di 
cui è vice-presidente , ad in\ itare i proprietarj alla ricerca dei mezzi 
più eflicaci onde snidare l' orobanche dai campi che ne sono dan- 
neggiati . • A. S. <•••■’ 
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ECONOMIA RURALE 

* » * 

i8r>. Rapporto sulla costruzione deoli editizj rurali; di Lafos- 
se . ( Sessione pubblica della Società centrale di agricoltura di Eo- 
uen, 1834 .) 

L’autore si scaglia con ragione contro il cattivo stato delle fabbri- 
che rurali e i vizj della loro costruzione. I riflessi eh’ egli applica 
al dipartimento della Senna-Inferiore , sono sciaguratamente comuni: 
a tutta la Francia: e specialmente alle provincie del centro, ove si 
scorgono ammucchiati alla rinfusa nello stesso tugurio uomini, donne, 
fanciulli, animali d’ogni razza. 

Dopo aver marcati gl’ inconvenienti del genere di costruzione chia- 
mato torchia, e che consiste in uno scheletro di legno i Cui intervalli 
tono riempiti da terra argillosa mista di fieno o di paglia, ei ramme- 
mora che in Piecardia e Sciampagna si vede una gran quantità di ca- 
se erette con bauge ossia terradi argilla, confusa colla paglia: costru- 
zione che ha il vantaggio di riservare il legname per li lavori in cui 
se ne rende indispensabile l’impiego. Lafosse si esprime così su tale 
proposito: Un edifìzio innalzato sovra una terra bene impastata, d’una ; 
grossezza convenevole, ed isolato dal suolo tre piedi circa, col mezzo 
di una base in ciottoli o macigno ridotto a malta , offre molta soli- 
dità e soprattutto economia; giacché la tesa non costa che 5 a 6 fr. ; 
al più. Può dirsi che non mancano a queste fabbriche che dimensio- 
ni meglio calcolate, e più comode distribuzioni ; ed allorché vengono 
sorpresi da un incendio il tetto e lo scheletro spariscono, ma i quat- 
tro muri restano sovente intatti, e nel loro appiombo. La costruzione 
ia bauge, per le abitazioni rurali, riesce quindi preferibile sotto tutti i 
rapporti, a quella che si opera in torchia , a motivo della maggiore sa- 
lubrità e del minore dispendio. 

Un’altra forma di costruzione è adottata in -molti paesi, perchè di 
tenue spesa e di significante :solidità: parlo delle costruzioni eseguite 
D Marzo 183 5 . Tom. I. 10 
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con massi èli mania e con ciottoli. Le rire della Senna non sono fian- 
cheggiale che di alberghi traragliati con massi di marga ; le cantona- 
te si rassodano con pietre dare o grossi massi derivanti dalla stessa 
cava. Di rado si ravvisa in tali costruzioni l’uso dei quadrelli che 
riesce assai gravoso. Citerò egualmente i paesi limitroti di Rouen , 
cioè Jumièges, Duclair, SotteviUe, Saint-Etienne , Diesel, Orivai , 
Saint-Adrien, e tutti i villaggi della sponda destra della Senna, che 
non sono guerniti che di casolari in bauge, innalzati su delle fabbri- 
che in ciottoli o ceppi di marna connessi con del meschino smalto di 
sabbia amalgamata alla polve di marga, per difetto di calce. 

Cointereaux, autore di un’opera sulla costruzione degli abituri ru- 
rali in terra, fece erigere, nei dintorni di Parigi, parecchi edifizj in 
terra secca, battuta con un mazzuolo ferreo ch’egli intitola pisoir. Egli 
ha del pari costruito dei muri di chiusura che presentano molta solidi- 
tà. Il lavoro di Cointereaux consiste nel fondare una base di ciotto- 
li e di smalto con catene di mattoni , sino alla elevazione di 3 piedi 
al di sopra del 6uolo, sovra una grossezza di aoaaa pollici. A ridos- 
so di questa base ei pianta due tavole di io piedi longitudinali e a § 
piedi di larghezza; simili tavole, adagiate sul loro campo, sono discoste 
1’ una dall’altra di 18 a ao pollici, che costituiscono l’opportuna di- 
mensione per la grossezza di un muro in terra; la loro perpendicola- 
rità è conservata col mezzo di pali e di sbarre legate insieme con 
cunei e corde. Queste tavole, cosi ordinate, formano i due lati di un 
cassone in cui si versa delja terra arida, ehe subito è calcata coi pie- 
di, e poscia con una mazza di legno, denominata pisoir. Il cassone ri- 
pieno di terra cosi battuta, si stacca facilmente, e porge una parte di 
muro assai unito, di io piedi di lunghezza, e di piedi a £ d’altezza, 
per cui si esercitarono tre operai nel corso di 3 ore al piu. Queste 
tavole sono in appresso riportate sovra un’altra parte dell' edilìzio, per 
fare una porzione di muro di eguale dimensione che la prima, e così 
in seguito attorno della fabbrica da costruire. Questo genere di co- 
struzione, che mi sembra preferibile alla bauge , può essere impiegato 
con utilità in una fabbrica rurale, in un alloggio d’ alfittsjuolo , e in 
una casa da padrone: qualunque sieno le sue dimensioni e la sua im- 
portanza. Il pisé esigendo della terra secca può essere effettuato- sen- 
za interruzione: per lo contrario, la bauge , che necessita una gran quan- 
tità di acqua, uon può essere lavorata che con filari di pietre di i8 
pollici di altezza, che bisogna lasciar inaridire avanti di farne un’altra, 
alfine di darle la consistenza necessaria per sostenere il carico di un 
filare. In conclusione la fabbrica in bauge, chiusa e coperta, dev’esse- 
re ben secca prima di venire occupata senza pericolo; ciò che si ren- 
de superfluo nel pisé, il quale, essendo asciuttissimo, può essere indi- 
latamente abitato. - •> 

Nella Lorena, l’uomo campestre usa un altro metpdo, che mi sem- 
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bra del pari facile e poco dispendioso; egli ara in molti yprsi una 
porzione di terra , la cui superficie è calcolata in ragguaglio della di- 
mensione dell’edifizio da erigersi; batte con una mazza questa frazio- 
ne di terra e ne forma una superficie liscia; poi, con dei regoli e un i 
tagliente, divide la terra battuta in linee rette, segregate da 8 a 9 
jpollici, e da altre obblique di 4 a 5 pollici di distanza. Tutti questi 
quadrelli cosi tracciali presentano un campo tapezzato di mattoni. Ei 
lascia questa terra ben disseccare è prendere la possibile consistenza; 
e, dietro un tempo congruo, leva ciascun quadrello che gli esibisce la 
forma di un mattone di 2 pollici incirca di grossezza. Con tali mat- 
toni innalza la sua fabbrica, posando ogni filare, nel modo ordinario, 
sopra un letto della medesima terra stemprata a consistenza di smalto. 

Ecco dunque quattro maniere per la costruzione di un edifìxio ru- 
stico: i.° con del ciottolo silice, o con mass» marnosi ridotti a smalto 
di calce e di sabbia; o semplicemente con della polve marnosa diluita 
a consistenza di smalto: 2. 0 con della bauge montata a filari di 18 
pollici d’altezza, sopra una base di ciottoli e smalto: 3 .“ con della ter- 
ra secca battuta dal pisoir , su d’una base in ciottoli, seguendo il me- 
todo di Cointereaux: 4 -° infine con mattoni prosciugati al sole e col- 
locati con uno smalto di argilla, a norma della pratica esercitata in 
Lorena. (Vedete l’annunzio dell’eccellente opera di de Vindé al 
n *° 109.) 

] 86. Note scita cowservaziore del cbaso turco. ( Annali della Soc. 

cTAgric. de la Charente , nov. i 824 -) 

Il giornale passa in revista i differenti metodi impiegati per la con- 
servazione del grano turco, come la sospensione nelle soffitte, l’ammuc- 
chiamento delle spiche svestite delle loro foglie , la disseccazione al for- 
no, e si arresta a quello suggerito daMéja, ch’egli denomijia conserva- 
zione del grano turco in magazzino. Questo magazzino consiste in una 
gabbia contenente 600 ettolitri di grano turco in ispiche, costruita in 
un cortile intorno all’ angolo di due fabbriche; l’ una a settentrione e 
l' altra ad occidente. La gabbia forma un cubo di 1 5 piedi di lunghez- 
za sopra io di larghezza e altrettanti di altezza sotto il comignolo: 
essa è stabilita su d’un palco a graticci elevato 8 piedi sovra il suolo, 
e sostenuto da travi, che da un canto s’appoggiano al muro e dall’al- 
tro a pilastri. La gabbia è ricoperta da un tetto ordinario ch’è il pro- 
lungamento dei tetti vicini; le parti del levante e del mezzogiorno so- 
no chiuse dalistdli d’ un pollice quadrato , come quelli del palco , e 
che giacciono aunpollicedidistanzagli uni dagli altri. 11 piano inferio- 
re, eretto su farti travi, e quello sui travi di cui si fece cenno, è bu- 
cato in tre luoghi che servono d’ingresso a tre spiragli, consistenti in 
■una sorte di cassa quadrangolare serrata da listelli a un pollice d’in- 
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tervallo fra di loro; e che innalzandosi fino alla sommità della gabbia 
vi distribuiscono l’aria ricevuta da basso. Accordando che questa 
pratica opportuna in un paese caldo dimanderebbe forse alcune mo- 
dificazioni in una temperatura meno elevata e un cielo più umido', 
l’autore delle note opina che sarebbe ancora di ottimo uso sotto un'al- 
tra latitudine e generalmente preferibile a tutte le altre. A. S. 

187. Sul va lode delle cascine nelle contee di Liklitucow, JIun- 

fbew e Dumbabton (Scozia). (Transact. of thè Highlaud soc. of 

Scollatili , voi. VI, Edimb. , 1824, p. a6i.)' 

Allorché avvenne il ribasso nei prezzi dei grani, la Società d’agricol- 
tura di Scozia , colla vista d’ incoraggiare i coltivatori a trarre un mi- 
glior partito dai prodotti delle loro vacche, offerse molti premj in fa- 
vore delle cascine le più ben dirette. Questo concorso servì a dimo- 
strare, che il prodotto di una giovenca nei dintorni d’ Edimburgo ove 

11 burro vale 1 fr. 5 o c. all’ incirca. può essere stimalo nel costo an- 

nuale 20 lire sterline ( 5 oo fr. a un dipresso della nostra moneta) ter- 
mine medio. Ma siccome non si calcola né la spesa della nutrizione 
e del mantenimento, nè l’interesse del capitale, nè le perdite presu- 
mibili , un simile ricavato non può computarsi nel suo giusto valore. 
Noi vediamo soltanto che 18 vacche resero in un anno 35 a 8 libbre 
di butirro e /|o .355 boccali di latte. G. Bailly. 

188. Mezzo dì pbevenibe l’ acidita' del vino. 

Visitando le botti, come bisogna farlo per colmarle di tempo in 
tempo, si potrà accorgersi che in alcune la superficie del vino è più 
o meno coperta di fiore. Questo è un indizio sicuro che la botte è 
mal otturata, e che il vino s’inasprirà celeremente se non si cangia il 
cocchiume, o almeno il suo inviluppo di stoppa odi tela, che meglio sì 
conviene a questo uso. Si colmerà la botte adunque con del vino che 
nulla abbia di piccante, si farà sparire il fiore, si chiuderà esattamen- 
te e si coprirà il turacciolo di smalto composto di sabbia con un poco 
di terra grassa per legare. Il vino in tal guisa condizionato non cale- 
rà più, e non s’innoltrerà all’acidezza, quando non si tardasse troppo 
a visitarlo: ciò nulla meno, anderà bene il disfarsi in primo luogo di 
quello in cui si saranno manifestati i fiori, dovendosi temere, che il 
lievito acetoso finisca col nuocere alla sua conservazione. Si avverta 
di non colmare il vino che di buon mattino , e in giornata fresca, al- 
lontanando anche dalle cantine ogni ingombro che obblighi ad aprir- 
le spesso; e non entrandovi che al momento necessario, e di buon’ora. 
Con tali cure vi si manterrà la freschezza, piii necessaria in questo 
auno che in alcun altro, a motivo della fiacchezza dei vini dell’ultimo 
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ricollo. Delle tavole, o meglio ancora, dei fastelli di sarmento colloca- 
ti sui barili, li difenderanno dall' azione del calore, e contribuiranno 
efficacemente a far passare senza accidenti l’estate al vino. Alcuni 
innaffiamenti del snolo, durante i più gagliardi calori, riusciranno del 

f ari utilissimi. Dna scelta cantina non debbe avere aperture che ai- 
oriente o a settentrione , nè alcuna luce troppo bassa o troppo 
ampia. 

Osservazione particolare sui vini di questo anno. —■ Molti si dolse- 
ro nel finire del verno, che il loro vino erasi intorbidato nelle botti, 
e che rendevasi ancora più fosco al contatto dell’aria. Ciò faceva loro 
temere che si guastasse. Un mezzo di rilevarlo si è di passare un po- 
co di vino torbo per un filtro. Così chiarito , se ha tristo colore o. 
cattivo- «usto , questa è una prova ch’esso è già alterato: ma non si 
pensa die se ne trovi ancora di uguale: il torbido di cui si tratta , 
non ebbe origine che da un sedimento che si formava verso il princi- 
pio della primavera; e si avrà rimarcato che il vino si depurò poscia 
da sè stesso. Per lo meno così accadde nei campioni che si misero in 
disparte ad oggetto di farne un esperimento. V i si formò un deposito 
abbondante, e nulla sofferse il vino. Questo travaglio potrebbe non 
effettuarsi con tanta prontezza nelle grandi masse. Ma si può sempre 
assicurarsi, se il vino è in buono stato, quantunque torbido, filtrando- 
lo per una carta, come abbiamo osservato; perchè , nel caso che fosse 
guasto, lo si riconoscerebbe infallantemente dopo tale operazione, sia 
per il suo sapore, che per la sua tinta. Soltanto dopo questa prova si 
deve disperarne, e riguardar come non idoneo che ad essere abbru- 
ciato. ( Giornale dei proprìetarj rurali per il mezzo giorno della Fran- 
cia ; maggio i8a4; t. 20 p. i 5 o. ) 

189. Metodo semplice, facile b poco dispendioso per ottenere dal 
fruito dell’olivo una più grande quantità ed una migliore qualità 
di olioohe coi metodi finora conosciuti, anche i più vantaggiosi; di 
Bonard, curato di Vendargues. (Ann. della Soc. ili agnc. della 
Charcnte, aprile 1824.) 

Questo metodo consiste nell’innaffiare, por aspersione, le olive con 
dell’aceto, ed a replicarla almeno tre volte a 4 0 5 giorni d’interval- 
lo. Per esempio, la prima aspersione debile aver luogo dopo che la 
Raccolta è terminata; la seconda 4 o 5 giorni appresso; e la terza, 
che può differirsi a più lungo tempo, nella vigilia dell’estrazione del 
l’olio. Dietro una tale aspersione, che si può eseguire con una scopa, 
si usi la diligenza di mescere con una pala in ogni senso le olive, af- 
finchè l’aceto si spanda egualmente e ne restino tutte bagnate. La 
quantità di aceto è di 2 a 3 quartucci per 5 quintali metrici. 

• Qualunque siasi l’ effetto di tale aspersione di aceto , parecchie 
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esperienze verificate con accuratezza provarono che le olive , trattate 
in questo modo, offrivano un prodotto più abbondante e di migliore 
qualità. Perciò noi ci affrettiamo di portarlo a cognizione dei nostri 
lettori. A.. S. 

I ... 

190. Réflexiohs sor le commerce des bestiaux ec. Riflessioni sul 
commercio dei bestiami,- di Paolo Molard, coltivatore presso Valo- 
gnes (Manica). 45 - p- in 8. Parigi, i 8 a 4 ; Chanson stampatore, li- 
Lrajo e Delaunay . 

L’ autore vede « la felice prospettiva ove ogni sorta di miglioramen- 
to si mostra possibile e facile ; è permesso di sperare ( egli dice ) che 
l’agricoltura non avrà l’ultima parte nell’attenzione degli uomini di 
Stato che ci governano. » Sulle prime l’autore non si proponeva che 
di parlare del commercio dei bestiami ; ma il suo argomento si è in- 
grandito, ed egli arrivò allo sviluppo delle ricchezze proprie del no- 
stro suolo; soltanto non fu a portata di esaminarlo che sotto un a- 
spelto generale, e senza perdere di vista lo scopo sopra il quale mi- 
glioramenti sì necessari sono reclamati dal pubblico desiderio. 

Un quadro comparativo dei prezzi del i8ao sui mercati di Pari- 
gi , Sceaux e Poissy porge una idea esatta del ribasso subitaneo nel 
valore dei bestiami a quell' epoca ; e ciò che segue dimostra che dal 
principio del i8aa questo stato di cose non lece che peggiorare. Mo- 
lard assegna per una delle cause di tal degrado , i progressi medesimi 
della industria e del commercio, che accrebbero del decuplo i loro 
prodotti. « Il primario effetto di questo stato di cose ( ei dice ) fu il 
ribasso delle produzioni commerciali d’industria e di manifatture; il 
« secondo fu il calò di tutti gli altri prodotti. 1 bestiami (aggiugne hau- 
te tore) la più lenta e l’ultima produzione agraria, risentirono dal 
« canto loro il duplice effetto del ribasso di lutti li prodotti e della 
« loro propria moltiplicazione. » In economia pubblica, come in mille 
altre cose, i grandi risultamenti si compongono d’una moltitudine di 
piccole cause. In ciò che l’autore osserva sulla scarsezza del numerario 
nei dipartimenti, si ravvisano dei concetti giusti del pari che ben es- 
posti. «Quando i proprietarj abiteranno le loro terre una parte del- 
« l’ anno ( disse de Marivault ) il consumo dei prodotti del suolo sarà 
« molto più rapido. In fatti, la presenza delle grandi fortune diparti- 
« mentali a Parigi priva i dipartimenti non solo dei consumo dei 
« redditi, ma eziandio della giusta ed utile influenza che vi esercite»- 
«rebbero.» Moriemart-Boissk . 

191. Instructions et obsehvatiohs sor les maladies des ahibaix 
DOMES iiQUAi, ec. Istruzioni ed osservazioni sopra le malattie degli 
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animali domestici ec. di MM. Chabkbt, Flandrih cHczard. t. 6.° 
3.‘ edizione. Parigi; i8a4: raad. Huzard; 

• * % * * ' * ’ .1 * 

La medicina veterinaria, in quanto impiega le sue conoscenze a di- 
rigere 1’ allevamento degli animali domestici, può considerarsi cune 
figlia primogenita dell’agricoltura; perch’essa le fornisce i mezzi più 
efficaci per le arature e per il concime dei terreni . La pubblicazione 
di un’opera vantaggiosa a quest’arte interessar deve gli amici della 
scienza agricola, e sotto tale rapporto noi designeremo la collezione di 
cui annunziamo il 6.°volume, e che trovasi abbastanza raccomandata 
al loro interesse da due edizioni già esaurite. Fra gli articoliche con- 
tiene e che quasi tutti s’aggirano sopra oggetti di speciale medicina 
veterinaria, rimarcheremo i seguenti che ci parvero d’una importanza 
meno esclusiva : Memoria sulT ingrassamento (felle bestie cornute e 
lanifere, e dei majali nei dipartimenti limitrofi ai Pirenei e a Caute - 
ret , di Tenon. — Precauzioni ad aversi nell’ uso dell'avena novella 
per il nutrimento dei cavalli, e mezzo di apprestarla senza pericolo, 
di min. Huzard, Gilbert, Oesplas e Bourcier. — Osservazioni intorno 
r uso del -cavolo salvatico in foraggio per T alimento delle vacche nei 
tempi di carestia, di Labillarderie. Nel punto ove le sollecitudini de- 
gli agricoltori mirano ad impinguare il bestiame e in cui si suggeri- 
sce l'impiego delle torte di seme di lino, non si leggerà senza soddis- 
fazione le particolarità che ci prestiamo a ricopiare fedelmente dalla 
prima di queste memorie : « Nel paese ove si coltiva il lino , si am- 
ie ministra ai buoi, ai montoui, alle vacche, ai majali ed anche alle oche 
e ai galli d’india, che si ama d’ingrassare, della pasta di semente di 
lino. Tale sostanza rende adiposi tutti questi animali; ma colla dii- 
fcrenza però, che la pinguedine del bove e della vacca è assai buona, 
comunque un po’ floscia; e Ja loro carne riesce meno succulenta e 
men fina di quello che lo sarebbe, se fossero stati nodriti con erbag- 
gi e con grano e grosse fave di palude : la pasta di semi di lino dona 
al sego dell’ariete delle qualità superiori, indurandolo e imbiancan- 
dolo, ma nel tempo stesso procura un gusto spiacevole alle carni di 
questo animale, e il porco ne riceve una sugna molle di breve durata 
e inetta al bisogno di lardellare, non che una carne disaggradevole a 
cibarsi. Ténon ne deduce frattanto, che fa d’uopo rinunziare all’ im- 
piego della pasta di semi di lino ; ma raccomanda di neutralizzare gli 
effetti coll' aggiunta delia ghianda , della lupinella , delle rape , delle 
castagne , dei tartufi bianchi e del grano : adoperandoli verso il fine 
dell’ ingrassamento. 

II mezzo indicato per l’uso della avena fresca si è di darla senza 
essere battuta o in grappolo ; si esorta soltanto ad unirvi un pugno di 
sale. Circa l’ impiego del cardo per la nutrizione delle bestie, questo 
è un fatto che nulla avendo di nuovo, ci restringiamo a ricordarlo. 

A. S. 



/ 
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ìga. Observations sur l’engraisse.ment des veaux oes vaches et dee 
boeues da ms le CAMION de Genève ec. Osservazioni e consigli pratici 
sull’ingrassamettto dei vitelli, delle vacche e dei bovi nel cantone di 
Ginevra. Memoria coronata dalla classe di agric. della Soc. per l’a- 
s vagamento delle arti; di J. C. Favre. in 8 di 5 fogli \. Ginevra 
e Parigi: 1 8a4* Paschoud. , 

i 

ig3. Scuola dei pastori. 

Il governo prussiano, penetrato daH'importanza del perfezionamen- 
to delle lane, solo articolo di esportazione che resta all’ Aleinagna , 
iondò una istituzione alla pastoreccia normale del consigliere di Stato 
Thaer, in Frankeufelde. Quindici alunni vi saranno instruiti a spese 
pubbliche in tutto ciò che concerne la direzione delle matidre e il 
reddito delle lane. Questo esempio meriterebbe di venire imitato in 
Baviera, dove, a questo riguardo, vi sono minori avanzamenti - che ne- 
gli altri paesi germanici. (// ociienblalt des Landuw. Vcreins in Ba- 
ierà ; a 5 ann. n.° ao. ) 

ig4- Sopra lo stato attuale della educazione dei montoni nelle 
isole Orcadi; di Giacomo Baikie, schizzo. ( Transact . of lite HighL 
«$ oc. oj •Scollami, voi. 7 . Edimb. i8a4, p. 5g4- 5g5. ). 

In tutti i rami dell’agricoltura, il coltivatore è rimunerato in ragio- 
ne delle brighe che si preude ; ina soprattutto nell’ allevamento dei 
Lesliaini egli soffre la pena della sua negligenza o porta la mercede 
dei suoi travagli. Meda memoria che abbiamo sotto gli occhi, si con- 
ironta lo stato degli arieti delle Orcadi nell’ isole montuose di quel 
paese, ove sono quasi abbandonali a sé stessi , collo stato di quelli 
della medesima razza nelle isole picciole e basse ove si presta la mas- 
sima cura alta loro educazione. Si scorge che nelle prime i montoni 
restano piccoli, la loro carne diventa dura, tigliosa ed ingrata al gti- 
sto, e la loro lana riesce meschinissima ; quando nelle seconde 1 ' ani- 
male ben pasciuto, assistito, e vigilato da un pastore zelante, ma non 
tribolalo incessantemente da cani ringhiosi e collerici , acquista una 
taglia vantaggiosa, fornisce una carne saporita ed una lana quattro 
volle più considerabile. E dunque vero che l’interesse medesimo del 
coltivatore gli prescrive di uou avere che dei felici attorno di lui. 

C. Bailly. 

ig5. Les Piceons db volière et de colombier ec. I piccioni di gab- 
bia e di colombajo, o Istoria naturale e Monografia dei piccio- 
ni domestici, contenente la nomenclatura e la descrizione di tutte 
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le rotte e varietà costanti fìiora conosciute; di BoitAhd e Cor.- 
bié: in 8 di a4o p. con a5 rami; prezzo, fig. in nero 6 fr.; fig. 
col., la fr. ; carta velina, a4 fr. Parigi, i8a4; Audot. 



L’ opera che annunziamo racchiude, con un trattato completo del- 
l’arte di educare i piccioni da colonibajo e da gabbia, una monogra- 
fia assai ben intesa delle principali razze di questi uccelli. Boitard 
per questa ultima parte si collegò con Gorbie , uccellatore di mada- 
ma la duchessa di Berry , che da 45 “uni si applica ad allevare i 
piccioni di razza, a studiarli e a registrare le sue osservazioni. Col 
di lei sussidio è arrivato ad accrescere riilessibilmente le nozioni che 
dobbiamo a Buffon e a Vieillot su questo ramo importante della sto- 
ria degli augelli domestici. In principio egli tratta dei caratteri e 
delle abitudini naturali dei piccioni, generalmente considerati ; in se- 
guito esamina il posto che occupano nella scala degli esseri, e pensa 
che si abbia a separarli ugualmente dalle passere edai gallinacci, con 
cui gli ornitologisti li hanno associati, per formarne un ordine partico- 
lare intermedio a quelli che comprendono questi uccelli. Rintraccia 
l'origine dei piccioni domestici, ed opina che non solo le specie sel- 
vaggie nel nostro clima sieno collo loro mescolanze gli stipiti delle no» 
stre razze domestiche, ma che molte di queste discendano da specie 
selvaggie asiatiche o affricane, di cui conservarono alcuni caratteri. 
Indica i risultamenti della unione di diverse razze ch’egli suppone 
fra di esse. Internandosi poscia nelle particolarità economiche, egli 
versa sul nutrimento dei piccioui, sulla copula, sul nidio e sulla cova- 
tura, sui piccioncini riguardati sotto le viste della educazione, e rap- 
porti dietetici e farmaceutici , e sulla conoscenza dei sessi e delle 
malattie. Descrive la costruzione di una colombaja ben mantenuta, 
accennando la maniera di popolarla, e le cure ricercate nel suo man- 
tenimento. Destina un paragrafo nell’esporne gli usi del letame dei 
piccioni, conosciuto sotto il vocabolo di colombina; tratta della confi- 
gurazione della gabbia, e annovera gli utensili che hanno a mobilarla 
del pari che la colombaja. In fino compie questa parte interessante 
della sua opera con dei rilievi sul guasto occasionato dai piccioni, e 
sulla utilità che ruomo ne ricava. 

La seconda parte abbraccia la monografia o la descrizione delle 
razze di piccioni allevati in dimestichezza. Una prima divisione rac- 
coglie i piccioni distinti in it\ razze. La seconda categoria si riferisce 
alle tortore. 

Boitard, descri vendo queste numerose varietà, non dimenticò giammai 
di annettere a ciascheduna la sinonimia degli autori che primi ne 
parlarono. In somma un tale lavoro ci sembra degno dell’ interesse 
dei naturalisti e di coloro che si dedicano alla economia rurale ; 0 

- . * . • l 
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noi pensiamo che sì renda assolutamente necessario agli amatori dei 
piccioni da gabbia , ed ai proprietarj di coiombaje . 

Desmabbst. 

196. Cure che si decgiono prestare ai piccioni del colombaio. 
( Annali della Soc. di agric. della Charente ; nov. 1834.) 

Dopo .aver ricordato che i colombai deggiono trovare nella loro 
costruzione un riparo dall’eccidio delle faine, delle donnole, dei sorci 
ed augelli rapaci, l’autore di questo articolo consiglia in preferenza 
agli altri l’uso dei bugigattoli in terra mista di paglia, larghi e pro- 
fondi un piede, e nullameno angusti nell'ingresso. Raccomanda di le- 
vare lo sterco dal colombajo almanco due volte all’anno; cioè innan- 
zi e dopo l’inverno. Accenna qual mezzo di guarentire i piccioni 
dalle malattie, dai cimici e dai vermini d’abbruciare nel colombajo 
delle piante aromatiche e di mantenervi una scrupolosa nettezza. li 
solo espediente (die’ egli) di serbare una colombaja in buona rendita, 
si è di rinnovare i piccioni dopo 4 anni, e di non toccare la prima 
nidiata di ciascun anno. Onde riconoscere i piccioni egli suggerisco 
di tagliar loro ogni anno l’estremità di un’unghia. Per altro nulla 
evvi di nuovo in questo articolo; ma in agricoltura non si parla mai 
abbastanza, e bisogna ripeterne i precetti venti volle avanti di otte- 
nerne un risultamento . A. S. 

197. Sulla educazione dei bachi da seta . ( Bollettino cT ind. , di 
agric. e manif. St.-Etienne; t. 2, gennaro i 8 a 4 -) 

% 

Questo articolo «(Tre l’analisi di una memoria di Gian-Giacomo 
Martin di Virieux, il cui oggetto è di provare che il grado di umidi- 
tà dell’aria dev’essere tanto calcolato ae’ luoghi ove si conservano i 
bachi, quanto quello del calore, e segnatamente nella loro infanzia. 
Vuole l’autore che si supplisca con una artiliziale umidità a quel- 
la che non fosse a sufficienza dispensata dall’ atmosfera . L’ aria 
esterna non debb’ essere introdotta che quando l’umidità interiore è 
troppo copiosa in virtù degli effluvj acquei e vaporosi , che si spri- 
gionano dal verme, dalla foglia e dallo strame. Egli pretende, che se 
i filugelli riescono meglio in uno spazio circoscritto che in un ampio 
ricinto, la ragione ne derivi dallo stato igrometrico dell’aere, men 
variabile in una piccola che in una vasta località. 

n La influenza così efficace della umidità sui vermi da seta (dice 
u Martin ) dipende dallo stato di traspirazione di cui giova mantene- 
te re l’equilibrio presso tali insetti, a e affine di ottenere più sicura- 
mente questo scopo , egli esorta a servirsi di stufe a mattoni e in 
terra pingue, piuttosto che di ferro o di metallo. Le prime spandono 
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un calore più equabile in tutta l’ estensione delle stanze , le altre no 
danno uno troppo forte nella loro vicinanza ; e perciò ne ridonda 
una marcala ineguaglianza nell’accrescimento dei bachi. 

198. Rapporto fatto alla Società di agricoltura dell’Allier nella sua 
sessione del a settembre i 8 a 3 , sulla raccolta dei filugelli; di Mar- 
tin . ( Annali della Soc. <f agricoltura dell Aliier , tomo 3 , pagina 
190.) 

La educazione dei bachi fu sempre riguardata come un ramo di 
industria delia massima importanza , e spesso ritentata a motivo ap- 
punto di questa importanza , abbenchè siasi riconosciuto che non po- 
teva essere sostenuta con eguale vantaggio su tutti li punti della 
Francia, ed a tale riguardo non si possono biasimare simili saggi; 
benché non seguiti dal buon successo o infruttuosi, è sempre utile 
1’ avverarli . 

La Società di agricoltura dell’ Aliier annuncia aver essa più che 
delle speranze; giacch’ebbe dei prodotti di prima qualità. Confessa 
frattanto , che sono ancora troppo scarsi , onde questo ramo d’ indu- 
stria influir possa sulla prosperità del dipartimento. Ma riesce van- 
taggioso ad alcuni particolari, ed ella è (li parere, che se si trovasse 
in questo paese un più gran numero di gelsi , di cui incoraggia la 
coltivazione , 1’ educazione dei vermi da seta potrebbe prendere un 
più vivace sviluppo. Accordò altresì delle medaglie d’oro e d’argen- 
to a quelli che vi si dedicarono, dopo averne fatto riscontrare i trava- 
gli e i risultamenti da una commissione che visitò le saie ov’ erano 
situati i bachi nelle diverse epoche delle loro metamorfosi e dopo la 
formazione dei bozzoli, di cui ne fece filare una parte. 

Questi saggi hanno deciso del suo giudizio , e la determinarono 
a renderne conto al governo, sollecitando la di lui protezione per uk 
sì fausto incoiuinciamento . Nel rammentarlo non si può dispensaisi 
dal citare la memoria di Martin, l’uno dei concorrenti premiati, die 
contiene dei solidi riflessi dedotti dalle osservazioni dei migliori au- 
tori e di pratici distinti, ch’egli applica ai cantoni del dipartimento 
dell’ Aliier ; ed insiste soprattutto nella opinione di taluni i quali 
pensano, che un calore temperato convenga perfettamente ài filugelli, 
e ne inferisce che il dipartimento da lui abitato è situato in maniera 
da godere un simile vantaggio: perchè (dice) si può aumentare age- 
volmente il calore nelle officine, frattantockè non si può difendersi 
dai caloii naturali quando sono spinti di là di quello che si rende 
loro necessario. Chàllak . 

199. Arnia 01 Buu. {Amelie, formar ; mag. i 8 a 3 . p. 45 .) 
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Questo alveare consiste in una cassa quadrilatera , la cui parte su- 
periore è un coperchio a cerniera; a i| in circa della sua altezza si 
trova un tramezzo o separazione orizzontale, formata da due picciole 
stanghe poste a 3 linee di distanza le urie dalle altre. Sopra questo 
tramezzo si adagia perpendicolarmente un certo numero di bozzoli 
quadrati, senza fondo, Calcolati in guisa da riempire tutto lo spazio 
sovrastante alia divisione orizzontale suaccennata, e guerniti d’ un a- 
nello nella parte superiore, onde poter levarli a talento. Le scatole 
messe che sieno nel loro nicchio , si rinchiude il coperchio al diso- 
pra. La disposizione semplicissima di quest’arnia e la costante abi- 
tudine delle api, di depositare il miele nella parte superiore, permet- 
tono di farne il ricollo senza il deperimento di alcuna pecchia; giac- 
ché basta di togliere una porzione dei bozzoli, e rimpiazzarla con al- 
tri . lo lascio agli educatori delle api la cura di giudicare questo al- 
veare, di una costruzione assai semplice e poco dispendiosa. Il solo 
difetto eh’ esso potrebbe avere sarebbe forse di rendere un po’ più 
ardua la pratica dello sciame artifiziale. A. S. 



ECONOMIA DOMESTICA. 
*oo. Lavàmknto a vapore. ( (V eekly Register , i8a4-) 



Una compagnia organizzatasi nella contea di Snrrey, stabili le sue 
oftìcine a Mitcham, composte di un’ampia fila di editizj , ove i pan- 
nilini e gli altri oggetti da imbianchire sono classificati, marcati e 
disposti nei gran lavatojo, che occupa una parte considerabile del pia- 
no terreno, in una delle cui estremità s’ attrovano due macchine a 
vapore. Il vapore è condotto d3 tubi in serbatoi di forma circolare 
ove si fa la lavatura. Al di dentro giacciono dei cilindri d’una vasta 
periferia, alcuni dei quali sono dì legno, e servono al travaglio ordi- 
nario; ed un altro di rame destinato al lavacro dei tappeti ed altri 
oggetti d’ una certa consistenza , che domandano l’ applicazione d’ un 
vapore più denso, e per necessità un agente metallico abbastanza for- 
te onde resistere alla pressione. Si collocano, mediante aperture late- 
rali , in questi recipienti gli oggetti da espurgare; indi si fa giugnere 
il vapore distribuito in maniera, che il pannilino cada egualmente sot- 
to la sua attività ; s’ introduce iu pari tempo con una valvola dell' al- 
cali o dissoluzione saponacea; ed il lavamento si continua coll’opera 
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deU’azione combinata del vapore, del sapone e dello strofinamento 
degli oggetti, prodotto dal moto di rotazione d’ un cilindro. Questo 
lavoro Ila la durata di circa un’ora; dopo di die si arresta il vapore 
e vi si sostituisce una cerLa dose di acqua fredda che ripulisce l’ im- 
biancatura, sbarazza la saponata non che gli altri rimasugli ; e cosi 
si risparmia la fatica sempre ineguale dello strofinameuto delle mani. 
Compiuta tale operazione, i pezzi si ritirano dal cilindro, e vengono 
trasportati in un tino, ove sono sottomisi all’azione d’un torchio 
cilindrico che col semplice suo movimento di rotazione espelle l’acqua 
di cui sono imbevuti : in seguito si rimette il bucalo a delle femmine 
che osservano se il lavamento sia perfetto, ed in caso contrario , Uni- 
scono di mondarlo . Di là il paunilino passa successivamente in di- 
versi pezzi ov’è inamidato, stirato, manganalo ed asciugato. 

Gli Annali d'industria racchiudono, nel n.° di giugno 1824, p. a 4 , 
un apparecchio di questa sorta che si usa nell’ospedale generale del 
Derbphire. 

201. Macchina per astergere il lino. ( Allg. Bandi. Zcitung ; 1824. 
n.° 66, pagina 266.) 

Un Alemanno inventò una macchina da lavoro comodissima, a cui 
è adattata una caldaja e che merita l' attenzione per l’economia che 
ne deriva alla mano d’opera e nel combustibile. Questa macchina, ol- 
tre i vantaggi che presenta ai particolari , può essere impiegata con 
utilità anche nei pubblici stabilimenti (1). 

202. Memoria sulla coltura, la manipolazione e il commercio 
del caffè in Arabia; di Bréon, direttore del giardino di natura- 
lizzazione del governo nell’isola di Borbone. ( Annali dell' agricolt. 
frane, t. 28, p. 320 .) 

* . *. ♦ 

Non abbiamo per anco verun positivo schiarimento sopra i tre og- 
getti di questa memoria. La sua pubblicazione è un reale servigio tri- 
butalo alle scienze da Bréon. 

Questo botanico coltivatore fu inviato dal governatore dell’ isola 
di Borbone nell’Arabia per osservarvi la coltura del calle, e riporta- 
re in cotesta isola i metodi che gli sembrassero acconci ad esservi in- 
trodotti , e delle sementi delle varietà eli’ egli giudicherebbe preferi- 
bili a quelle che vi si attrovano ; e fu da lui adempita la duplice mis- 
tione in una guisa molto soddisfacente . Bréon non cominciò a vede- 
ri) L’articolo non porge li detenzione di quella macafaina. 
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re dei caffè che a 46 leghe all’est di Moka. Il paese è già assai ele- 
vato toccando le alte montagne di Karkari, ove il freddo è abbast an- 
sa sensibile per obbligar a vestirsi di drappo. I caffè si piantano sa 
de’ terrapieni quasi paralleli costruiti in cima ai monti e sul margine 
dei torrenti ; alcun terreno coltivabile non è perduto . 

Le seminagioni di caffè si formano in semenzajo all’ equinozio di 
marzo, e 'i piantoni procedenti da tali germi si sotterrano in età di 18 
mesi (termine medio) in linee regolari possibilmente, ed in buchi sca- 
vati a 8 o io piedi in un senso, e a 4 o 5 nell’altro. Nelle terre 
suscettive d’irrigazione si eseguisce la piantagione sopra ajuole di i 5 
a i8 pollici. Facendo questa piantagione, si collocano qua e là degli 
altri polloni di un arbore non ancora descritto, che appartiene al ge- 
nere Teck, per ombreggiare il caffè. 

8ino a tre o quattro anni i piantoni sono più generalmente la- 
vorati e sottomessi per due volte all’aratro. Non si recidono nè si 
scapezzano mai; essi, a motivo della trista natura del suolo, non s’ in- 
nalzano che 8 a io piedi , e il loro prodotto principia nel terzo o 
quarto anno. 

Il ricolto del caffè ha luogo in ottobre, proseguendo sino a feb- 
braio . I prodotti che si raccolgono a mane sono recati sulle terrazze 
delle abitazioni, ove si disseccano, e donde si levano dopo che furo- 
no venduti, per consegnarli ai fianiani, come dirassi più sotto. 

La provincia che ha per capitale Ouden o Eden, è quella che for- 
nisce più di caffè, siccome la più innaffiata. 

Quella il cui suolo è assai adusto ed infecondo e riconosce per 
capitale Outhema , somministra il caffè migliore, che si vende a due o 
tre piastre di Spagna di più per quintale dell’altro; distinguendosi dal 
8uo colore più verde, e dal sue grano più rotondo e più picciolo. 

Ad 8000000 di chilogrammi ascende la quantità di caffè versato 
dall’Arabia nel commercio al prezzo comune di 19 a ao piastre di 
Spagna . 

Il caffè. asciugato si vende ai Baniani, stranieri al paese, che lo fan- 
no spogliare de’suoi inviluppi fra due macine di pietra aggirate colla 
mano , lo -disseccano di bel nuovo e lo trasportano a Moka , luogo 
quasi esclusivo del suo smaltimento. 

I guscj sono ricomprati dai cultori che se ne valgono per una infu- 
sione teiforine da essi amala con passione, qual loro principale bevan- 
da. Essi sono troppo miseri per usar quella del grano. 

Bréou trasferì nell’isola di Borbone dei semi e dei rampolli del 
teck d’Arabia; e se ne promette, con ragione, dei significanti proti tti per 
1* agraria floridezza di questa colonia , ove non si sa quanto tomi uti- 
le di ombreggiare i caffè. Bosc. 
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ao 3 . Dell’uso de l’ Astragalus bàeticus, per rimpiazzare il caffè; 
di Yogel di Monico. (Giornale di Farm., ottobre i8a4> p. 496-) 



II re di Svezia avea fatto rimettere 80 libbre di semi di astragalus 
haeticus all’Accademia d’agricoltura per distribuirli alle società agri- 
cole del regno, ed il risultamento delle diverse sperienze che furono 
a tale riguardo tentate, si risolse in un risparmio di 4 di consumo 
nel caffè . Questa circostanza impegnò V ogel a fare l’analisi delle due 
produzioni. Ecco ciò ch’egli ha osservato. Il caffè si sviluppa in capo 
a un’ ora nell’ acqua bollente, e prende il sapore di un nocciolo inzuc- 
cherato; V astragalo scoppia e forma una massa gelatinosa. 11 primo 
comunica ai sali ferruginosi una tinta verde, e il secondo non li affet- 
ta del pari. Nell’alcool, nell’etere, nell’ abbrustolimento essi agiscono 
in maniera uniforme , salva la differenza che l’ uno perde meno che 
l’altro. Se dunque (dice Yogel) si prende una misura di caffè, non 
bisógna abbrustolire le due sostanze insieme nello stesso cilindro di 
latta, ma ognuna separatamente: perchè l’ astragalus arriva prima al 
suo punto di cuocitura, e sarebbe in parte abbruciato avanti che il caf- 
fè fosse abbrustolito . Dire che V astragalus può interamente surro- 
garsi al caffè, sarebbe tenere il linguaggio dell’entusiasta; e lodi co- 
si esagerate potrebbero ritardarne l’uso in cambio di estenderlo. 

Da quattro mesi io mi servo del caffè in misure uguali di caffè e 
di astragalo, prendendolo col latte, e mi trovo bene. Credo dunque 
die si abbia ad essere contenti di possedere un vegetabile il cui uso 
restringe alla metà il consumo del caffè indiauo. 

ao4- Dee Caffeometro. 

E una disperazione per la scienza economica il veder riprodotti 
nei giornali dei soggetti di premio e dei diplomi d’invenzione relati- 
vi a scoperte che contano già molti anni. Tal’ è una patente conferita 
di recente per un apparecchio perfezionato pel caffè. 

Io non ricercai nè diploma nè patente per sottoporre, sei lustri fa, 
la facitura del caffè ad un metodo della maggiore semplicità , e il 
solo che 'meriti il suffragio dei dotti; cioè, nn vaso di porcellana (1), 
e poscia di terra di Sarguemines (3) : apparecchio con cui si otten- 
gono quattro tazze del migliore caffè, in alcuni minuti ; locchè si ri- 
duce a cinque tazze d’acqua bollente versate in quattro misure di 
caffè, restando assorbita la quinta tazza dalla feccia sprovvista di tut- 



ti) Manifattura Nasi, strada des Amandiers- Popinco uri. 
(2) Mauìtallura di Hard, strada de l' Arbre-Sec. 
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ti i principj. Invitai quattro dei più riputati caffettieri della capitale 
ad assistere a quest’ esperienze, col mio caffeometro alla mano, e al- 
cuni di loro modificarono le loro antiche pratiche di far ribollire la 
feccia. Se s’impiega un drappo invece dell’apparecchio, il metodo è Io 
stesso: vale a dire, che non si deve posare il caffè colato sulla feccia: 
perchè allora è all'atto esaurito. La prima tazza di caffè ne offre la 
quintessenza, la seconda l’essenza, la terza un caffè ben leggiero, la 
quarta un nonnulla; ma le quattro tazze riunite danno uu caffè uiol~ 
to buono. A. A. Causi de \ a ex. 

ao5. Sulla farina ni pomi ni terza, e sui mezzi di conservarla; di 

William Pope. (Trans, of thè Higkland soc. oj Scotiand , voi. VI, 

Edimb., i8a4, p-udb-ady.) 

I mezzi di ridurre i tuberi dei pomi di terra in farina e di segre- 
garne tutte le impurità, sono troppo cogniti, perchè ci sia permesso di 
non descriverli: grattugiarli, agitare la sostanza raspata nell’acqua, 
travasare più volle, ed in line far disseccare, tali sono le pratiche ge- 
neralmente osservate. Ma l’autore di questa memoria, dopo aver ri- 
marcalo, che la farina di pomo di terra è preferibile a qualunque al- 
tra per li viaggi di lungo corso, perchè assorbe molto meno l’umidità 
atmosferica, e perciò resta sana più lungo tempo, indica due prepa- 
razioni del pomo di terra degne di essere conosciute. 

Facendo ben bollire i pomi di terra, pelandoli, riducendoli in pic- 
coli frammenti, e in seguito mettendoli in forno linchè sieno secchi a 
perfezione e duri, si potrà serbarli per molto tempo in barili da fari- 
na. Questa preparazione del pomo di terra, dopo essere stata pestata, 
appresterà una zuppa eccellente, focaccie deliziose, coll’ aggiugnervi 
semplicemente del suco di cedro e dello zucchero. Per mantenere i 
pomi di terra sani ed immuni da ogni vegetazione, durante l’estate, 
basta, prima che germoglino, tuffarli in una grande caldaja di acqua 
bollente , e quando questa comincia a raffreddarsi , si levano espo- 
nendoli all’ aria finché divengano asciutti ; e allora assettandoli in 
botti , misti con un poco di sabbia fina , si conservano sino all’ au- 
tunno susseguente. Anche l’arena sembra difenderli dal gelo . Non 
sono mai abbastanza diffusi tutti i metodi proprj ad assicurare que- 
sto prezioso alimento: tal era lo scopo delle sollecitudini dell’ esimio 
Parmenlier, calcolandolo un benefizio per l’umauilà. 

0. Bailly. 
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306. Tutti des ARBBE8 FOREST1EB3. Trattato degii alberi boschivi, o 
Istoria e descrizione degli arbori indigeni e naturalizzati , il cui fu- 
sto ha da trenta in cento venti piedi di altezza, e serve alle costru- 
zioni civili e navali; di Jaume Saint-Hilaibe. Opera preceduta da 
una istruzione sulla coltura degli alberi, di A. Thouin, professore nel 
Giardino del Re, ed ornata di ligure impresse in colore, e ritoccate 
a pennello. I vol.gr. in 8.° e in 4-°> di i 5 fascicoli, 9 dei quali 
sono già pubblicati. Parigi, presso l’autore, in contrada di Furstem- 
berg, n. 3 . 

Il trattato di Duhamel, che apparve nel ij55, contribuì molto a 
propagare l’ istruzione ed il gusto della coltura degli arbori ; ma da 
quell’epoca noi abbiamo naturabzzato in Francia molti alberi stranie- 
ri, e vennero diramate delle ottime osservazioni sulla loro coltura da 
A. Thouin nelle sue Legioni , e da Dumont-Courset nel suo Botani- 
co coltivatore. Jaume Saint-Hilaire pensò che nelle attuali circostanze, 
mentre il governo si occupa della piantagione nelle grandi strade co- 
m’egli lo avea proposto in una memoria pubblicata nel i8i4,un trat- 
tato degli alberi boschivi riuscirebbe utile ; tanto più che una ordi- 
nanza del re creò una scuola d’istruzione per coloro che aspirano a 
occupare gli ufficj dell’ amministrazione delle foreste , come l’ autore 
lo aveva egualmente insinuato nella surriferita memoria. « Tutti san- 
no (ei diceva) che nei ponti ed argini, nel genio, nell’artiglieria, nel- 
« le miniere, nell’architettura, ec; abbisognarono sempre degli studjpre- 
« liminari e degli esami per essere nominati ai posti inferiori ; e per 
« una fatalità inconcepibile, non di rado si conferirono le cariche uel- 
« l’amministrazione boschiva, anche le piji eminenti, ad uomini di- 
« giuni degli oggetti sui quali essi debbono pronunziare, e regolare 
« gli agenti subalterni. Chi credesse che la conoscenza dei boschi 
« possa acquistarsi senza molta fatica e studj preliminari, s’inganne- 
« rebbe a partito. Uomini tali come Duhamel, puffon, ec. a cui non si 
<1 negheranno dei talenti luminosi, se ne occuparono una buona par- 
« te della loro vita ; e morendo lasciarono de 1 dubbj da rischiarare e 
« dei problemi da risolvere. » L’autore consigliava in seguito di non 
ammettere nel governo delle foreste, che de’ soggetti i quali dessero 

I rova di cognizioni in botanica, in fisica vegetale, in matematiche, ec. 
ricercava che, sull’esempio della Prussia e della Russia, venissero sta- 
bilite delle scuole per istruire degli alunni capaci a fungere i doveri 
di un uffiziale boschivo. Ora che i suoi voti sono esauriti, egli giudi- 
ca a proposito il pubblicare un travaglio che tornerà proficuo a quel- 
li che sono destinati ad esercitare le incombenze di cui si parla. Non 
D Mabzo i 8 a 4 - Tom. I. u 
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abbiamo adesso in Francia che 3 ? specie di arbori, il cui fusto ha 
più di 3 o piedi d’altezza: 18 soltanto compongono la massa dei no- 
stri boschi. L’opera di Jaume Saint- Hilaire conterrà l’istoria e la 
figura di 80 specie. Ciascun fascicolo raccoglie 6 rami ed uno o più 
mezzi fogli di testo, per far conoscere gii U3Ì e la coltivazione di lutti 
gli alberi, di cui un ramoscello è rappresentato alla grandezza natu- 
rale 1 . 

307* T raité dii IIètre, ec. Trattato del faggio e del suo acconcia- 
mento, paragonato a quello della quercia e degli alberi resinosi; di 

Diulet. Tolosa. 1834- Douiadoure. Parigi; mad. Huzard. 

Da per tutto ove la barbara abitudine dei campajuoli non arrestò 
e difformù l’accrescimento del faggio, sottoponendolo, come l’olmo, 
ad un taglio annuale per la nutrizione dei bestiami, esso è l’orna- 
mento delle proprietà particolari, come la ricchezza delle selve. Le 
1 56 pagine del trattato di Dralet fanno risaltare tutti i vantaggi che 
l'agricoltura e la pubblica economia possono ritrarre dalla coltiva- 
zione meglio intesa di questo albero, e dall’uffizio importante eh’ è 
chiamato a sostenere Del complesso delle foreste. Dralet delinea il 
piano della sua opera: dopo esserci occupati (egli dice) delia storia 
naturale del faggio, delle sue qualità, e della coltura che gli conviene, 
lo considereremo nel triplice aspetto : o che solo formi delle grandi 
masse di foreste : o che si elevi coll’ abete nella regione delle brine : 
o che discenda col carpino e colla quercia nei climi temperati. Non 
s’indagò nella Francia, aggiugne Dralet, quali sieno le selve che la 
cupidigia privata condanna alla recisione in bassa età , e quelle che 
l’interesse pubblico raccomanda al rispetto dei secoli. Non si ha esa- 
minato quali sarebbero i mezzi di assicurare ai posteri una ragguar- 
devole abbondanza di legname di costruzione senza diminuire le no- 
stre risorse per gli annui consumi, e ferire i nostri rapporti finanzie- 
ri, che infelicemente sono troppo consultati in ogni boschiva opera- 
zione. Toccheremo le gran quistioni di pubblica prosperità, confron- 
tando le selve di faggi con quelle che si attrovano popolate di quer- 
cia o di altri. Noi non seguiremo Dralet nello sviluppo e nella ese- 
cuzione del piano da lui disegnato. In un’opera speciale e didattica, 
tutte le idee si legano, tutte le parti si concatenano ; il presentarle 
isolatamente sarebbe un defraudare il voto dell’autore, senza profitto 
del proprietario: d'altronde non possiamo riportarle per intiero. Ci li- 
miteremo dunque a raccomandare il Trattato del faggio all’agricolto- 
re dei boschi , dedioando il nome di Dralet alla gratitudine de’ suoi 
concittadini. A. S. 
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308. Memoria sopra osa piaktagione a traverso degli alberi, de- 
■ nominata innesto dei cerretani-, di A. Thouin. ( Mein. del mu- 
seo cCist. nat. , 6.° anno; 8. u fase. p. 161.) 

Plinio il naturalista, al lib. 17, cap. 26, parlò d'un arbore innestato 
in tutte le maniere possibili, esistente a Tivoli, e rivestito di noci, 
di bacche, di uve, di fichi, di pera, di melagrani e di poma d’ogui 
specie. Thouin in occasione di questo latto ricorda che gli antichi 
non conoscevano che cinque modid’incalmare, a fenditure, a corona, a 
scudo, per accostamento e per perforazione, e non ravvisa nel fenome- 
no citato dall'antico naturalista, che un artifizio praticato nei nostri 
■g orni, consistente a introdurre nel tronco incavato di un albero viven- 
te diverse piante ed arbusti che crescono assieme in tale inviluppo, 
e finiscono col riempierne il vacuo in guisa da imprimere a questo 
gruppo di vegetazione l’apparenza d’un solo individuo. 

Thouin rammemora sul proposito , che spesso si osservano delle 
piante e degli arboscelli, cotnedei epilobium, luppoli, arvndo,parieta- 
ria, clematidcs, i cui germi furono trasportati dal vento sul terriccio, 
che racchiudono i ceppi concavi dei vecchi salici , spuntare , crescere 
fiorire, prosperare. Accade lo stesso nelle fortuite riunioni che talvol- 
ta s’incontrano nei boschi, ove il tronco legnoso di un albero contie- 
ne delle specie disparatissime : come ribes , ciriegi , prugni , permeli 
e anche quercie, i cui semi caddero dagli arbori vicini nei quali erano 
stati portati dagli uccelli. Talora degli arbusti sermentosi , come ca- 
pir ijogli, viburni ec., circondano gli alberi coi loro gambi, li rinserrano 
strettamente , e terminano col rimaner essi medesimi incorporati nel 
ceppo ili questi arbori. A Genova, Firenze, Venezia ed altre città 
dell’Italia meridionale, alcuni giardinieri scelgono un fusto di melaran- 
cio, di cui tagliano i rami, perforandolo nella sua lunghezza sino al di 
Botto delle radici j in seguito accoppiano dei teneri virgulti di gelsomi- 
no, di mandorlo nano a doppj fiori di fico, di rosajo, di mirto ed al- 
tri arbusti d’ ornamento , sia due a due , sia in maggior numero , e li 
piantano o in un vaso o in piena terra , facendo passare i piedi del 
gruppo a traverso lo stelo dell’albero forato, in maniera che sormon- 
tino la superiore estremità del tronco di alcuni decimetri. Infine sep- 
pelliscono le radici del melarancio sino al collo , lo bagnano e lo col- 
-tìvano come un arbore recentemente piantato, e questo, del pari che 
•i vegetabili che in sè raccoglie , non tarda a pullulare , protraendo la 
sua esistenza da io a i 5 anni. 

Ecco le particolarità d'un esperimento di tal genere fatto nel Giar- 
dino del Re. Lasciamo parlare Thouin. — Noi abbiamo scelto un ti- 
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glio di Olanda il cui tronco aveva il diametro di tre decimetri. Esso 
lu strappato con una parte delle sue radici e delle sue barbe, e divi • 
so orizzontalmente alla elevazione di un metro. Le radici vennero ta- 
gliate a cinque decimetri intorno lo stipite, e le barbe furono divelte 
oppure troncate nei siti ove trovavansi troppo ravvicinate, con un for- 
te succhiello da carpentiere si bucò per il centro il tronco e il di die- 
tro sino al di sotto delle grosse radici ultime; ed in fine , mediante 
ccsoje di falegname, a ferro dritto o ricurvo, si acconciarono le piaghe 
interiori dello stelo e del suo orificio per togliere lo strato di legno 
riscaldato , o guastato dai moltiplici strofinamenti della sega o del 
succhiello ch’erasi adoperato. 

Scelta di giovani alberi. — Erano in numero di sette, di generi 
e famiglie differenti, derivati da semi, in età di due a quattro anni, 
ben radicati e aventi fusti retti di circa un metro e due terzi di al- 
tezza. Dopo aver troncato dalle radici quelle eh’ erano o troppo lun- 
ghe o troppo viziate , si spogliò il tronco di tutti i rami o ramoscelli 
che vi si trovavano, e si recise la loro cima. — Piantagione. Essa 
ebbe luogo ai i 5 di marzo i8i3, in una fossa circolare di circa un 
metro e tre decimetri di diametro; in mezzo a questo fosso si dispo- 
sero le radici dei giovani alberi, in guisa che le più folte e le più lun- 
ghe si adagiassero in una situazione eccentrica, che loro permettesse 
di dilatarsi con facilità , seguendo ciascuna una differente direzione: 
un lieve strato di terra fu sparso su queste radici per mantenerle al 
loro posto, e si avvertì soltanto di legare in un fascetto molle gli ste- 
li dei rimessiticci, con vimini di giunco, affine d’ introdurli tutti nel 
tiglio: ciò che fu effettuato da tre uomini, due de’ quali innalzarono 
aldi sopra degli arbori così riuniti, il tronco perforato, in cui il terzo 
penetrar foce la superiore estremità del gruppo. A misura che i fusti 
degli alberi s’innoltravano, il tronco discendeva verso il fondo della 
fossa , ove giunte le radici , furono assettate verticalmente , in modo 
che -i ceppi degl’ individui raccozzati si collocassero nel centro della 
perforazione Poscia vennero guerniti di terra secca e sottile gl’inter- 
valli giacenti fra le radici , coprendoli sino a tre decimetri sopra il 
collo del tiglio. Un copioso adacquamento terminò la piantagione. — 
Apparecchio . Subito dopo la piantagione, si preservarono i tronchi 
dei giovani alberi ad uguale distanza gli uni dagli altri nell’ imbocca- 
tura del tronco del tiglio, con cerchielli di muschio; un cerchio d’uu 
diametro , un, poco più esteso che quello del tronco , fu accomodato 
iu «mezzo ai gambi superiori degli arbusti, onde mantenerli e far pren- 
dere ad essi la forma espansa, a tutte le altre preferibile per impedi- 
re la confusione dei rami , farli godere dell’ aria e della luce necessa- 
ria alla loro vegetazione e alla buona qualità delle frutta. — Coltu- 
ra. Essa si è ribotta ad alcuni innaffiamenti d’acqua limacciosa, ese- 
guiti in tempi di aridità , di calore estuante , dopo aver praticato in- 
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terno il vecchio tronco quattro o cinque buchi che lascino adito al- 
l 1 aria ed all’acqua di arrivare lino alle radici dei giovani alberi per 
alimentarli: ad alcune sarchiature nella sede dei gruppo e nelle radi- 
ci per ovviare alle piante avventiccie l'assorbimento del terriccio: e in 
ultimo ad alcune arature nella superficie del terreno della piantagio- 
ne, per renderlo più proprio a lasciar iscappare i fluidi clip potessero 
trovarsi eccedenti e larvi insinuare quelli dell’ atmosfera. — Taglio. 
Si comprende che, onde sette arbori possano vivere, nutrirsi e frut- 
tificare in uno spazio così angusto, per varj lustrialmeno, bisogna bi- 
lanciare l’accrescimento degl’individui, onde i più vigorosi ed i più 
voraci, non s’impadroniscano della porzione di sostanza edi luogo afV 
fetto ai più deboli: per afferrare questo scopo rendevasi indispensabi- 
le il togliere ai primi alcuni dei loro organi aerei , come ramoscelli , 
frasche e bottoni, o foglie solamente. Ecco quanto operossi in parec- 
chi individui a proporzione del loro incremento e della loro forza 
nel corso della vegetazione. 

Un altro espediente per cogliere il medesimo intento non fu tra- 
sandato. Si curvarono steli troppo gagliardi a diversi gradi, onde i 
suda circolassero con maggior lentezza, e riuscisse men rapido il lo- 
ro sviluppo progressivo. Sulla traccia di un simile principio, si dires- 
sero , per lo contrario , verticalmente i fusti degl’ individui più debo- 
li, e non si tolse veruna delle loro parti aeree. La tagliatura inver- 
nale essendo regolata da altre discipline, si recisero a corto i più de- 
boli individui, ed a lungo i' soggetti più forti; atlinchè il succhio, ac- 
cumulato dai primi nell’ anno antecedente , non avendo a pascere che 
due o tre bottoni , vi affluisse in abbondanza e li avvalorasse ; e per- 
chè nei secondi, dovendo sviluppare 6, 8, 12 , 1 5 gemme e più, a mi- 
sura della respettiva energia, e nutrirne i rampolli, questo medesimo 
succhio li facesse aumentare con minore velocità, e così scemasse il lo- 
ro vigore individuale. In tal modo furono e saranno tenuti gli alberi 
di questo gruppo sino all’epoca in cui fruttificheranno; allora il taglio 
verrà modificato a norma delle circostanze . 11 tronco del tiglio, quan- 
tunque bucato da banda a banda , non ha desistito dallo spingere fuo- 
ri un numero significante di bottoni in tutta la superficie , che creb- 
bero il primo anno, e nel secondo e terzo se ne abbreviarono alcuni 
ramoscelli che si confondevano con quelli degli arbusti. — Hisuliamcnti 
ottenuti. Fra gli alberi contenuti nel tiglio, alcuni cominciarono a pul- 
lular con fiacchezza, ma, pochi anni dopo la piantagione, salirono a 
ima rimarcabile altezza, avendo i loro steli guadagnata l’intiera ca- 
pacità del tronco forato ; e il succhio discendente, non potendo ritor- 
nare pienamente alle radici per i compressi canali dai giovani indivi- 
dui, tormò una gonfiezza nella parte superiore dell’antico stipite. Già 
questa protuberanza principiava ad uscire da ogni lato del tiglio, da 
cui si dileguarono i minimi vestigi della cavità di cui essa otturava 
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l’orifizio; allorché si dovette troncare il grappo: perchè i suoi ceppi 
a\uano assunto nella sommità un accrescimento che li rendeva infèsti 
alle colture vicine. E quasi certo, che se il circoscritto recinto della 
nostra scuola avesse accordalo di continuare l’ esperienze, la gonfiez- 
za sarebbe divenuta vieppiù considerabile; ed il succhio avrebbe con-* 
linealo a montare dalle radici ai Iroochi sinché il corpo ligneo acqui-* 
stasse una inerzia perfetta. Ma trovando nella sua discesa un ostaco- 
lo sempre maggiore, esso determinato avrebbe nella parte superiore 
di cadauno dei giovani individui la formazione di gemme fruttifere, 
il cui numero, dilatandosi annualmente con prodigalità, presagiva o 
cagionava la sollecita decrepitezza degli arbori. — Conclusione . Inti- 
mamente convinto dalla identità delle risultanze che abbiamo reaiiz*- 
tute e da quelle che furono verificate a Tivoli , non esiliamo a no- 
minare, nella scuola pratica del Museo, l’esempio di cui abbiamo 
parlalo, piantagione a traverso d'uri tronco , falsamente appellata ino- 
nesto dei ciarlatani; perchè molti tra loro rammemoravano il fatto 
addotto da Plinio come una prova che l’ identità di famiglia , e perciò 
l’analogia dei generi e delle specie, non contribuiscono un atomo alla 
riuscita degl’ iucalmi. Crediamo d’aver dimostrato in una maniera 
soddisfacente in questa circostanza, e in varie altre, la erroneità di 
simile asserzione. 

.aog. Observations sur la nomenclaturb et les classehent des 
roses. Osservazioni sulla nomenclatura e classificazione delle ro- 
se, seguite dal catalogo di quelle che vengono coltivate; di J. P* 
Yirert a Chenevieres-sur-Marne. ’ji p. in 8.° Parigi i8^4; ma-* 
dama Huzard. •' 

Da molti anni, la coltivazione del rosajo si sparse in quasi tutta 1’ 
Europa, e segnatamente nei dintorni delle grandi città. Amatori il- 
luminali la considerarono come un sollievo nei travagli serj , o come 
mia occupazione piacevole in un soggiorno lungo alla campagna. Da 
ciò quella caterva di giardini esclusivamente destinati alla coltura del- 
le rose; e quindi i numerosi cataloghi di specie e varietà. Quello di 
Yibert non è il meno copioso, nè il nien interessante. Si calcolano 
■io specie di rosai incirca; moltiplicandole coi loro semi, si ottenne 
un’abbondanza di varietà, più o meno rimarcabili per la graduazio-* 
ne e la forma dei fiori , per le foglie e per i fusti ec. Siccome parec- 
chi cultori pretendono di aver conseguito ciò che altri non lo hanno, 
senza poter verificare se una varietà venuta dai loro semenzai esista 
in commercio, le applicano una denominazione, in guisa che riunenda 
i cataloghi dei coltivatori da me osservati nei dintorni di Parigi, di 
Londra ec. si possederebbero più di 8oo varietà di rosai. » I catalo- 
« ghi stampali , dice Yibert, provano che se si va d’accordo sopra 
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« alcune varietà vetustissime e notissime , si disconviene sul massimo 
« numero. Si abusa inoltre del valore dei vocaboli, si chiama doppio 
« ciò che non è che semi-doppio; s’iudica col titolo di quattro-stagio- 
« ni dei rosai che non sono che bifrri-, e sotto l’ultimo nome dei ro- 
« sai che iioriscono una volta sola. » Questa moltiplicazione di va- 
rietà e di sotto-varietà non può portare risultamenti perniciosi ; e ua 
abile cultore vi rimedierebbe, affastellando le varietà, e raffrontando- 1 
le tra di esse. Questo sarebbe un mezzo di evitare il duplice uso del- 
la identica cosa, e il disgusto che sovente patiscono gli amatori, rice- 
vendo lo stesso rosajo sotto due o tre nomi disparati. Vibert trovasi: 
a portata di rendere questo servigio alla coltura, di cui parla con fer- 
vido entusiasmo e della quale sembra ch’egli abbia formato l’argo- 
mento delle sue meditazioni . Soltanto io non approvo , che dia il no- 
me di classi a certe riunioni di rosai molto poco dissimili fra loro , 
quando questa voce vedesi dalla storia naturale consecrata a delle 
grandi associazioni d’animali e di vegetabili assai digerenti per i ca- 
ratteri generici e specifici. 

Gli amatori del rosajo mireranno con piacere lo stabilimento di 
Vibert, a Cheneviéres-sur-Marne, e scopriranno nella piccola sua ope- 
ra dei suggerimenti utili per la coltura di questo leggiadrissimo ar- 
boscello. J. S. H. 

aio. A view or thb cultivation of fbuit trees, Ann thb manage- 
ment of orchards and cider. Sulla coltura degli alberi fruttiferi, 
modo di conservare i verzieri e sulla manipolazione del sidro; con 
una esatta descrizione delle varietà di frutti indigeni ed esotici, si 
di giardino, che di verziere, coltivati nell’interno dell’America:- 
ornato d’incisioni rappresentanti 200 specie diflerenti di fruita di 
naturale grandezza, con note tendenti a rettificare gli errori relati- 
vi alla origine, ai npmi proprj ed ai caratteri di questi frutti ; e 1’ 
esposizione d’tin sistema di coltura e di mantenimento pratico adat- 
tato al nostro clima: di W. Coxe, sbozzo in 8.°, prezzo 3 doli. 25 
cent. Filadelfia, i 8 a 4 ; Carej e Lea. 

21 1. Pomosa italiana, o Trattato degli alberi fruttiferi dell’Italia; 
di Giorgio Callesio. Pisa; 1817 — 182A 

L’autore, conosciuto per un buon trattato sul genere citrus e per la 
ma teorica sulla riproduzione vegetale, merita dai di lui compatriotti 
l’ammirazione che i Francesi tributano al loro Duhamel. Da 8 anni 
eh’ egli si accinse a questo utile travaglio, nulla risparmiò per poter de- 
scrivere con esattezza le migliori varietà dei frutti coltivati nel suolo 
italico, la loro sinonimia e la coltivazione che loro s’addice. Egli 
pensò altresì, che, qualunque tosse l’accuratezza delle descrizioni, sareb- 
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Lesi spesso imbarazzato nel determinare parecchie varietà, se figure 
fedeli non accorressero in suo ajuto ; e quelle onde abbellì la sua ope- 
ra ci sembrano così perfette per il tuono delle tinte, per i contorni 
e per le partizioni, che si può affermare che in Italia la iconografìa 
non si mostra stazionaria in mezzo ai progressi che quest’ arte deve 
ai Redouté ed ai Turpin nella Francia. La Pomona italiana abbrac- 
cierà 4o fogli in 4, di cui già ne comparvero i4- ( Revista encicl. genn. 

»8a5. p. * 44 ) 

aia. The Jamaica flanter’s guide. La guida del piantatore della 
Giamaica , o sistema per la piantagione e la coltura d’ una terra a 
zucchero o altre piantagioni in questa isola, e in generale nelle 
Indie occidentali inglesi; di Tommaso Rouchley. 4^0 p. in 8.°, pr. 
la s. Londra, i8a3; Longman e comp. 

ai 3. Osserva zioai sopra la coltura e la moltiplicazione della 
vaniglia, e sui mezzi di serbarne le barbatelle; diPERROTTEi (ii.an. 
della soc. Un. di Parigi , nov. i8a4-) 

La vaniglia ( epidendrum vanilla) è di sua natura quasi parassita, 
d’una conservazione assai diffìcile; e la sua coltura e la sua moltiplica- 
zione nelle località ov’essa non cresce naturalmente, riescono ancor più 
malagevoli. Perrottet fissa le regole seguenti, come le più opportune ad 
assicurarne il successo. Da principio bisogna sciegliere, per quanto è pos- 
sibile, dei tralci nè troppo attempati nè troppo giovani; il rampollo di 
un anno è preferibile a quello di due e tre anni . Si tagliano in segui- 
to questi rampolli in pezzi di tre a quattro modi di longitudine, conser- 
vandone tutte le foglie, e si adagia ogni barbatella, così preparata, ap- 
piedi di cadaun albero avente la corteccia tenera ineguale, e perciò 
idonea a difenderlo. Si avvertirà di coricarla orizzontalmente sulla su- 
perficie d’una terra umida, non ricoprendola che leggiermente e senza 
che cessi di trovarsi a fior di terra. Innanzi la piantagione bisogna 
snv.overe il terreno sino a una certa profondità, affine di sterpare le 
cattive erbe nocevoli ai piantoni. Sull’orlo delle vie, dei ruscelli e 
delle riviere, per lutto ove la terra ritiene sempre l’umidità ed una 
permanente freschezza, debbono praticarsi le piantagioni , usando la 
diligenza di guarentirle dai raggi solari che le alletterebbero a vista d’ 
occhio . Con tali cure le giovani gemme non tardano a svilupparsi di- 
rigendosi verso l’ albero che serve loro di sostegno , e vi si aggrappa- 
no tenacemente. Bentosto la barbatella madre si decompone e pe- 
risce, e la pianta continua a vivere a ridosso dell’arbore da essa ab- 
bracciato senza toccare il terreno che coi viticci, i quali .appena vi si 
affondano di alcuni millimetri. La stagione dell’anno la più adatta a 
formare le barbatelle di vaniglia nei paesi caldi, e particolarmènte al- 
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la Gujanna, si è quella delle pioggie. Se la vaniglia ricerca di essere 
affatto difesa dal sole, e per cosi dire affogata sotto le cime approssi- 
mate degli alberi, essa non può dall’altro canto soffrire vicina nè 
una pianta nè un arbusto, e bisogna strapparli senza indugio. Dopo 
questi dettagli che gli spettano testualmente , Perrottet esamina i mez- 
zi di trasportare in lontananza le barbatelle, indicando ciò ch’egli fe- 
ce e quanto gli avvenne , come un’utile lezione. In febbrajo (ei di- 
ce ) passando a Cajenna per ridurci all’ isola di Mascareigne noi 
presimo molte casse di vaniglia , che ci furono rimesse prepara- 
te, esortandoci a irrorarle con frequenza. Il consiglio restò adem- 
pito allo scrupolo ; e ne nacque che , arrivando a Mascareigne ri- 
manevano appena alcune barbatelle; il di più essendo mancato per 
l’ unico motivo della soverchia quantità d’ acqua . Gli avanzi però ba- 
starono ad introdurre questa pianta nell’isola ove prospera al dì d’ 

Perrottet riferisce in oltre, cheinbrevedimora da esso fatta aManil- 
la, ove scoprì la vaniglia nelle vergini boscaglie poco discoste dalla 
città, adunò un’ampia provvista di barbatelle da lui disposte in quat- 
tro modi differenti, come segue 1 i.° io ne involsi un fardello incar- 
ta e lo rinserrai io una cassa: a. 0 ne piantai in un secondo recipien- 
te che conteneva della terra assai umida: 3 .° ne distesi orizzontal- 
mente un certo numero sulla terra delle casse senza immergervele in 
alcuna guisa : 4 ° ne presi parecchie conservandole in tutta la loro 
lunghezza; e certune che avevano n a ri piedi, le rotolai sopra sè 
stesse a foggia di anelli circolari, e così le collocai sulla terra delle 
casse senza piantarle ; le prime si serbarono intatte 3 settimane cir- 
ca, dopo le quali apparvero dei viticci che in breve si estinsero per 
deficienza d’ umidità ; le seconde erano imputridite al momento dello 
sbarco ; le terze si sarebbero quasi tutte conservate , se non rimane- 
vano esposte al sole ; le quarte risultarono pienamente sane ; alcuni 
viticci 0 radici eransi sviluppate insinuandosi leggiermente nella terra. 

L’ autore conclude da questa esperienza, che il 4 -° metodo è il so- 
lo buono; e aggiunge che si deve innaffiare di tratto in tratto i fa- 
scetti circolari, ma con avveduta moderazione; e che bisogna custodi- 
re le barbatelle dalla ingiuria del sole, ricoprendo la cassa con tela 
incerata. 

t 

21 4 - Ricebchb sulla cultura ùell’ Albero a cera di Virginia 
( Mjrica cerifera L. ) , e sulla cera che si può ritrarre dai suoi 
fratti ; di Hàrtweg, inspet. del giardino di Carlshrue. (Mag fiir 
Pharm., ottobre 1824, p. 83 .) 

La Myrica cerifera L. coltivata da 7 anni in piena terra, nel giar- 
dino botanico di Carlshrue , porge dei frutti che pervengono a matu- 
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rilà. Cinque libbre «li tali frutti somministrarono colla decozione 8 
oncie 6 grossi, ovvero g del loro peso, di cera verdastra. 

ai 5. Preparazione per la distruzione degl’ insetti cbe devastano 
i giardini, e per salvare la semenza del frumentodai loro attacchi;, 
di W. Pope. ( Transaction of tlie Higlilunfl soc. of Scollanti ; voi. 
7 . Edimb. i8a4i p- 337 - 240 .) 

Avvi una moltitudine di ricette preconizzate come infallibili 
per la estirpazione degl’insetti, e specialmente dei bruchi, che occa- 
sionano sì gravi perdite nei verzieri e negli orti ; ma questo numero 
• suberante indica per appunto che alcuno non ottiene completamen- 
te il desiderato scopo. Ecco la preparazione, di cui Pope vanta i buo- 
ni effetti a questo riguardo ; oltreché essa sembra uno stimolo po- 
tente della vegetazione , e senza dubbio anche un mezzo elficace a 
distruggere le piante parassite. Questa è una infusione di foglie di 
tabacco , fatta nell' acqua bollente 'in cui si discioglie una o due lib- 
bre di gomma arabica, ed una libbra o più di fiore di solfo. Tale 
composto assai acre ed astringente serve a lavare i muri e i ramoscel- 
li degli alberi, ed innaffiare i legnami nascenti, e in generale tutti i 
vegetabili minacciati dall’attacco degl’insetti; infine esso è una prepa- 
razione buona per la semente del frumento e rimpiazza con vantag- 
gio l’ uso della calcina. Non sarebbe forse prudente lo spargere simile 
attiva decozione sui giovani rampolli, ma deve riuscire opportuna ad 
astergere i rami durante il verno, e irrorare il suolo attorno le gio- 
vani piante. . , . C. Bailly. 



MISCELLANEA. 



ai6. Società’ reale e centrale di agricoltura. — Sessione del 
a febhrajo i8a5. — Il barone Crud indirizza una memoria mano- 
scritta spi paragrandini , non meno che var) opuscoli sul medesimo 
soggetto pubblicati in Italia e nella Svizzera. Lo stesso corrisponden- 
te offre la descrizione di due granai ermetici (o silos) sopra terreni 
ch’egli costruir fece per la conservazione delle biade in grandi mas- 
se. — De Staèl Holstein e Bouvié sono nominati corrispondenti , 
il primo per il dipartimento de l’Ain, il secondo per quello della 
Mosa. — Sul rapporto di Bosc , in nome della commissione del 
«oncorso per lo stabilimento dei yÌYai degli ulivi, la Società destina il 
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primo premio di tale concorso a deGasquet, corrispondente del Con» 
tiglio reale di agricoltura nel dipartimento del Var, e ritira il secon- 
do. Una particolare memoria inviata da Gasquet , riguardo alla col- 
tivazione dell' olivo e all’ incoraggiamento di cui abbisogna , sarà 
impressa nella raccolta di quelle della Società. Lo stesso membro fa 
una relazione intorno la maniera di governare le pecchie, proposta da 
un cultore del dipartimento delle Ardenoei; il metodo indicatogli 
sembra contrario alle nozioni fornite dalla esperienza sulla natura e 
sulle proprietà vitali di questi insetti : oltreché d’ una esecuzione di- 
spendiosa. La Società adotta questa opinione. 

Sessione del 1 6 febbraro . — Léorier dirige una memoria circa la 
fermentazione vinosa a Lini chiusi, e sul travasamento dei vini cosi 
fermentati. Una commissione ne renderà conto. — Dietro proposta 
di de Morel-Vindé, Bailly, autore del Manuale completo del buon 
giardiniere, è inserito nella lista dei candidati pei posti di corrispon- 
dente. Byerley offre in omaggio un’ opera inglese sui cammini di 
ferro ; egli è invitato a farne una versione per estratto onde sia letta 
alla Società. — Yincens-St.-Laurent dà un rapporto verbale d’ un* 
opera di Camillo Beauvais, intitolata Saggi sovra alcuni rami della 
industria agricola . — In nome di una commissione, de Ladoucetlo 
esibisce il ragguaglio domandato dal Ministro dell’Interno,' sulla me- 
moria relativa alla coltura del tabacco in Alsazia, di Husson. Questa 
memoria verrà raccomandata al ministro, con invitodi farla stampare 
in francese e in alemanno, per diffonderla nel dipartimento del Bassw- 
Reno, ove trovasi autorizzala la coltivazioue del tabacco. 

a 17. Accademia imp. e rea. dei Georgofili. — Seduta dei a 
gennaio , 182 5 . — Dopo gli ordinarj rapporti del segretario, ebbero 
luogo le seguenti letture:-- Il commendatore Lapo de Ricci dimostra 
infondato il timore che l’abbondanza dei prodotti d’ogni sorta d’in- 
dustrie ridondi in discapito della industria medesima : egli opina che 
per lo contrario, ciò sarebbe il preparare una calamità certa, preten- 
dendo di regolare anticipatamente la produzione ; e quindi desumo 
motivo di applaudire alla nuova abolizione dell’imposta sui macelli; 
abolizione che l’accademia sollecitava da qualche tempo. — li pro- 
fessore Gazzeri confuta alcuni argomenti non ha molto accampati 
contro l’impiego illimitato delle macchine, provando che i disordini 
che sono loro attribuiti non ne dipendono essenzialmente, che sona 
passeggeri e fuori d’ogni proporzione coi grandi e permanenti van- 
taggi che ne ritrae l’umanità. — 11 dottor Gaetano Cioni richiama 
le straniere istituzioni, utilissime alla educazione dei ciechi ; parla 
dell’importanza che avrebbero in Italia simili stabilimenti; in quanto 
che questa infermità serve di pascolo ai vagabondi i quali benché 
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S elettamente sant, divengono le guide- dei ciechi per rivere del gua- 
agno che si procacciano tali infelici . — Paolini in ultima espone 
alcuni fatti tendenti a risolvere i quesiti del programma accademico 
pel concorso dei 36 settembre dell’ anno successivo. 

- i,at8. Società' R. d’ agricoltura di Torino. — Adunanza dei a3 
decembre 1834. — Divellac presentò il risultamento di diverse espe- 
rienze sopra le corde di legname di tiglio d’Europa, la descrizione 
del modo della loro fabbricazione, del loro uso e del loro prezzo. 
Il metodo e la descrizione d’un magazzino da grani, ove il frumen- 
to si agitada sè stesso, vennero annunziatida Morelli, che lesse anche 
nna dissertazione sopra la sarchiatura del riso. Oltre a ciò, in nome 
di nna commissione , fu reso conto di una memoria interessante di 
Peliini, sulla manipolazione del cascio a guisa del lodigiano. Il mar- 
chese di Brema mise sott’ occhio della società i frutti d’ un esame 
comparativo del prezzo delle terre proposte per esperienza , e delle 
terre assegnate per termini di confronto. Il professore Cantò recitò 
una notizia risguardante 1 ’ oppio indigeno paragonato a quello del 
Commercio nella di lui natura e nelle sue qualità medicinali. Prova- 
na di Colegno lesse una memoria sulla importanza dell’estesa coltu- 
ra del lino in Piemonte, e della introduzione in quel paese di semi 
delle migliori varietà. — Il conte Civrone presentò uua bella colle- 
zione di frutta, e proferì una dissertazione sulla coltura degli orti. 

319. Notizia biografica , pronunciata sulla tomba del barone di 
Percy, in nome della Società reale e centrale d'agricoltura, li 19 
febbrajo i 8 s 5 ; da Silvestre, segretario perpetuo di questa So- 
cietà . 

Io vengo, in nome della Società reale e centrale di agricoltura, a 
Spargere alcuni fiori sulle ceneri del barone de Percy . Egli era uuo 
dei membri più zelanti di questa Società; il bisogno imperioso eh’ ei 
provava di far sempre del bene ai suoi simili lo avea inslruito che 
anche nella pratica della rurale economia, v’ erano degl’ infortuni da 
consolare, dei mali da guarire, nna vera felicità da prepararsi. Ama- 
va l’agricoltura per sè stessa; passò nel suo dominio campestre una 
gran parte del tempo degli ultimi di lui anni; vi ripeteva degli speri- 
menti per istruire i suoi vicini ; cercava dei nuovi sviluppi nelle arti 
economiche ed in quelle soprattutto che servir poteano a scemar le 
fatiche e le pene dei bifolchi; vi esercitava l’arte di guarire i poveri 
paesani, colla medesima attività e perseveranza, e con uguale succes- 
so che egli aveala esercitata nei campi per i nostri bravi difensori , 
per i capi coraggiosi che li guidavano alla gloria, e per gli stranieri 
' pugnavano momentaneamente contro di noi, e la cui giusta rico. 
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noscenza ai servigi di de Percy fu segnalala dalle onorifiche rimune- 
razioni che i monarchi d’ Alemagna e di Russia si compiacquero di 
prodigalizzargli. I nostri cultori non aveano brillanti decorazioni da 
offrire all’ uomo dabbene che sembrava inviato dalla Provvidenza per 
alleviare i loro disagi e soccorrerli : essi consecravano il loro affetto 
e la loro ammirazione al nostro eccellente confratello: oggi versano 
lagrime sulla di lui tomba , innalzano voti al cielo per la felicità del 
loro liberatore. Percy portò nel sepolcro le benedizioni della miseria* 
Questa morte, da lui giammai temuta, spesso sfidata, ed anche di re» 
cente desiderata , arrivò alla fine a scioglierlo da intollerabili e trop- 
po prolungati dolori. Quelli che lo amavano sono i solida compian- 
gersi; ma il loro numero è assai esteso, o Signori. Quanti conobbero 
Percy stimarono il suo carattere, apprezzarono i di lui talenti , ama- 
rono la sua persona, e conserveranno al pari di noi per lungo tempo 
le nostre onorevoli rimembranze e il profondo nostro dolore. 

nao. Listi delle opere pubblicate da Ahdhea Thouin. 

* 

1785. — Note sul rabarbaro ed il lino perenne di Siberia. (Me- 
morie della Società di agricoltura di Parigi, trimestre d’estate; p, 
XXX a XXXII.) 

Osservazioni sopra il canape della China. (Idem, trimestre d’au- 
tunno, p. XXVI a XXVIII. ( Estratto delle osservazioni istituite nei 
differenti contorni della generalità di Parigi sui diversi rami della 
economia rurale. (Idem, anni 1785 e 1786. Queste osservazioni fu- 
rono compilate di concerto con Augusto Broussonnet. > 

1786. — Memoria sui vantaggi della coltura degli alberi straniai 
per l'uso di molti terreni di differente indole, abbandonati come ste- 
rili. (Idem, trimestre d’inverno, p. 43 , e seg.) 

1787. — Memorie sopra l' impiego della terra di erica nella col- 
tivazione dei frutici ed arbusti stranieri, riguardati sinora còme deli- 
cati nei nostri giardini. ( Memorie dell’ Accademia delle scienze , voi. 

\ del 1787, p. 48 i a 4 <p-) Andrea Thouin aveva letto parecchie altro 
memorie a questa dotta società ; varie doveano essere impresse nella 
raccolta dei suoi atti , e fra le altre una citata nel volume del 1 786 
p. 45 , portando per titolo sopra un nuovo genere di piante , non si 
giunse a scoprire qual fosse; ma alla soppressione dell’Accademia, li 
8 agosto 1793, i pezzi messi a parte dal 1787, onde allestire i volumi 
degli anni 1 788 e successivi, andarono smarriti in diversi depositi let- 
terari , e quindi non videro mai più la luce. — Dizionario d’agri- 
coltura dell Enciclopedia metodica, 6 voi. in 4 *° dal 1787 al 1822- 
Tutta la parte dei giardini è di Andrea Thouin. 

1 788. — Osservazioni circa i mezzi di traere un partito utile dai ve- 
getabili arrampicanti nella formazione delle prateria artifiziali. (Soc. d'a- 
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gric. di Parigi, trimestre d’estate 1788; p. 1.) Propone di dare a 
queste piante dei sostegni scelti tra altri foraggi a gambo dritto e del- 
la medesima durata. 

f 1791- — * Su. meliloto di Siberia. (Foglio del coltivatore t. 1 , p. 1 79). 
Metalli per distruggere le calici ed i lombnci. (Idem, p. 3 5 1 .) 

• >792- — Istoria delia coltura dell’ ananas. (Idem, t. 11, p. 1 4 9. ) 

179S. — Annuale del coltivatore , o repertorio universale di agri- 
coltura. Parigi, 1 voi. in 8. Questa opera Tu tessuta con Rumine, 
Daubentou, Parmentier Cels e altri. 

1798. — Della scelta degli arbori da consacrarsi alte scienze ed 
alle belle arti ( Decade philos 3 .° trini, dell’an. 7, p i 38 e seg.) L’al- 
bero ricercato da Andrea Thouin, per servire di simbolo àlle scienze 
era il cedro del Libano; il platano orientale, cantato dai poeti dell au- 
tichità, era indicato dal suo collega per l'embieina delle arti d’imma- 
ginazione e di gusto. 

1801. — lezioni di agricoltura. (Inserite nei t. 7 e 9 della Raccol- 
ta delle sessioni delia Scuola normale in 8.) La prima parte tratta 
della storia dell’agricoltura cominciando dalla riorganizzazione dei po- 
poli che seguì l’ultima rivoluzione tisica del globo sino al 18 secolo 
inclusive dell’era volgare. Nella seconda, l’autore descrive gl’istrumea- 
ti e le diverse operazioni della coltura. La terza dovea aggirarsi sur 
ricolti che formano la giusta mercede dei travagli, delle cure e della 
intelligenza del coltivatore. Andrea Thouin non approvava punto que- 
sta opera. « Copiata senza mia saputa, egli dice iu una nota scritta 
di sua mano , su fogli informi e che non vennero da ma corretti , 
questo lavoro è zeppo di controsensi e ridonda di abbagli tipogratici 
che lo rendono quasi non intelligibile. » 

1 8oa. — 1 \uovo dizionario di storia naturale applicato alle arti , 
all’agricoltura, all’ecooomia rurale e domestica, ec. 2 4 voi. in 8. Pari- 
gi 1801 a 180/1; a. " ediz. , 1816 a 1819, 36 voi. in 8. Aqilrea Thouin 
-trattò dell’applicazione della botanica alla coltura, ai giardini e alla 
economia rurale, non meno che della storia delle differenti specie d’in- 
nesti; ma egli non approvò giammai la fastidiosa prolissità data a que- 
sta opera da alcune penne venali. — Memoria sopra una scuola di 
alberi fruttiferi, stabilita nel Giardino nazionale delle Piante di Parigi. 
{ Annali del museo di sto. natur. 1. 1 , p. 1 35.J —Note sulla fruttificazio- 
ne d' un jamrosade nelle stufe del Giardinu nazionale delle piante. 
(Idem. , p. 357.) 

1 8 o 3 Note sulla coltivazione dell' arbore Teck. ( Idem , t. a , 

p. 75.) Descrizione della scuola dàlie piante d'uso nella economia ru- 
rale e domestica, stabilita nel Giardino nazionale delle Piante di Pari- 
gi. [Ann. del Museo di sto. nat. t. II, p. 1 •) Osservazioni sopra una 
spedizione di piante vive e sulla naturalizzazione e coltura del lino 
della Nuova-Zelanda (il phonnium teiuyv) che ne facera parte. (Idem, 
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t. II, p. 2 a 8.) — Memoria sulla coltura del genere numeroso dell' eri- 
che. (Idem, p. 444 , e t. Ili, p. dati.) 

i 8 o 4 - — Nota sulla coltivazione delle patate e dei pomi di terra. 
(Idem. t. Ili, p. 1 83 .) — Memoria sulla coltura dtlle dahlias t, e Bui 
loro impiego nell’ abbellimento dei giardini. (Idem, p. 4 ao. ) — Noti- 
zia relativa ai guasti cagionati nel Giardino del Museo nazionale d’i- 
storia naturale, dal turbine del 6 nevoso an. XII. (Idem, t. IV, p. 3 a.) 
— Descrizione del Giardino delle sementi del Museo di storia naturale, 
della sua coltura e de’ suoi usi. (Idem, p. 263. e t. VI, p. 172.) 

1 80 5 . — Descrizione ed uso di parecchi utensili di moderna invenzio- 
ne, appropriati alla colturad'un gran numero di piante nelle scuole bota- 
niche. (Ann. del Museo tT isto. nat. , t. VI, p. 236 .) — In seguito di 
questa memoria si trova la figura d’un parapioggia, d’un eontre-sol 
di vinco e un altro di terra, di un telajo portatile, di due gratelle e 
di un fornello a faccette: — Nota sugli effetti prodotti dalla operazio- 
ne della piaga annidare sopra un pavia a fiori gialli. (Idem, tom.VI, 
pag. 437. ) — Saggio sulla esposizione e la divisione metodica della 
economia rurale , sul modo di studiare questa scienza per prioeipj, e 
sui mezzi di estenderla e perfezionarla. (In fronte del tomo XI del 
Corso completo di agricoltura dell’abate Rozier; in 4 -°) Questo volu- 
me e il susseguente , pubblicati per completare la grande opera di 
questo illustre agronomo, contengono diversi articoli sui giardini, scrit- 
ti da Andrea Thouin. 

1806. — Descrizione di una nuova specie di albero a frutto del 
genere persico, denominato pesco d’ Ispahan (amjgdalus persica ispa- 
hamensis) , (nel t. Vili degli Ann. del Museo, p. 4 ^ 5 . ) 

1807. — Descrizione della scuola cl agricoltura del Museo d’ isto- 
ria naturale. (Idem, t. X, p. g 4 , e XII, p. ao 5 .) 

1 809. — Nuovo corso intero di agricoltura teoretica e pratica . Pa- 
rigi 1809, i 3 voi. in 8. 2.* edizione, i 8 a 3 , 16 voi. in 8. Alcuni ar- 
ticoli di coltura. 

’ 181 3 . — Discorso pronunziato ai 29 decembre sull avello di A. A. 

Parmentier. (Impresso in 4 -° per ordine dell’Istituto, e inserito nel 
Monitore dei 3 o dello stesso mese.) 

i8i5. — Istoria e descrizione d'una nuova specie di pero inviata 
'dal monte Sinai. (Memorie del Museo d’ist. nat. t. I, p. 169.) 

1817. — Mezzo semplice e vantaggioso di formare e di condurre i 
mucchi di letame. (Bibliot. fisico-economica , 1. 1, p. 169 di mia com- 
pilazione. — Nota sulla coltura é gli usi del pino di Biga; in 8. 

1818. — Istruzione sopra le ricerche che potrebbero esser fatte nel- 
le colonie , su gli oggetti possibili a raccogliervi, e intorno la maniera 
di conservarli e trasportarli. ( Mem . del Nluseo; t. IV, p. «93 e seg.) 
Tutta la parteconcernente il regno vegetabile, p. 2i8e 281, appartie- 
ne ad Andrea Thouia.- — Nota sulla coltura c gli usi del Pino lancio 
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degl’ingrassi : 3 .° eh’ essi davano molte arature ai terreni, ciò che 
suppone, oltre delle nozioni in agricoltura, il buon prezzo della mano 
d’opera e quindi una vasta popolazione: 4-° che aveano avuto grau 
cura di profittare della esperienza degli altri popoli. Correa dunque 
conclude, che la superiorità dell’ agricoltura nella Spagna, al tempo 
degli Arabi, dev’essere attribuita alla numerosa loro popolazione, alla 
loro industria laboriosa, del pari che alle pratiche conoscenze che pos- 
sedevano . Correa pubblicò con Cels una memoria sulla identità 
o la differenza della rutagaia (o navone di Svezia) e del cavolo di 
Lapponia. Dal confronto dei caratteri di queste due piante, questi 
due scienziati deducono, ch’esse fuori di dubbio costituiscono due 
specie di giardino ; e credono altresì eh’ esse sieno varietà di due 
specie botanicamente diverse . La rutaJbaga , secondo essi , appartie- 
ne alla specie brassica napus, e il cavolo di Lapponia al brassica 
oleracea. ( Mem . del museo di stor. nat. an. 6.° fascicolo 3 .° p. 226 e 
229.) 

222. Premi proposti. 

La Società d’incoraggiamento per l’industria nazionale, nella seduta 
dei io nov. 1824» decretò un premio di fr. 2000 ad Appert, per la pre- 
serva* ione in grande delle sostanze alimentari, ed un altro di 4ooo fr. 
a de la Molère, per la costruzione di un molino da macinare e trita- 
re il grano, che possa adattarsi a tutte le coltivazioni rurali. Quello in- 
ventato da de la Molère si orienta da sè medesimo, può essere appli- 
cabile a tutti gli edifizj campestri, e mosso da un solo cavallo, in di- 
fetto del vento. Tale mulino costar 2400 fr. , e restringendo le dimen- 
sioni, si arriva a stabilirlo con 800 fr. 

I temi seguenti sono offerti a concorso per il 182 5 : i.° un pre- 
mio di 1 5 oo fr. per esperienze comparative sulla calce impiegala co- 
me concime nei diversi stati e in differenti suoli ; 2. 0 un premio di 
3 ooo fr. ed uno di i 5 oo con due medaglie d’oro e due di argento, 
per una istruzione circostanziata intorno ai migliori metodi d’indu- 
stria manifattrice che sono o possono venir esercitati dagli abitanti 
delle campagne. 

I • • „ 

323 . Premi proposti per il i 8 a 5 dalla società' cektràle di agri- 
coltura DELLA SeNNA-IhPERIORB. 

I'° (Premio rimesso al concorso.) Determinare sulle traccie del- 
T esperienza, le varietà di pomi che danno il migliore sidro , i mi- 
scugli delle diverse varietà le più confacenti per accrescere la qualità 
di questa bevanda, e il modo più opportuno di prepararla. 

II. 0 L'Inghilterra produce oggi una specie di lana, la cui forza • 
‘ D Marzo 1824. Tom. I. sa 
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lunghezza sono preziose; soprattutto per un genere particolare 'di fab- 
bricazione che occupa le nostre manifatture ; questa sorte di lana è 
oggi rara in Francia, e importa di non restare per tale riguardo tri- 
butar) dell’estero. Senza dubbio vi provvederà la saggezza del go- 
verno ; il nostro incarico è di cooperare al pronto successo dei suoi 
sforzi, e per questo motivo la Società si determinò di assoggettare al 
concorso del i8a5 il seguente quesito: ■ • * 

I. ° A qual razza di montoni i coltivatori debbono dar la preferen- 
za nel dipartimento della Senna-lnferiore, e quali sono le copule più 
utili? 

II. ° Indicare, quanto alla igiena, il migliore sistema per nutrire e 
sorvegliare gli arieti, nel parco e nell’ovile, oltre i mezzi di perfeziona- 
re- gli ovili, la cui attuale conformazione è sovente viziosa . 

lil.° Indicare il metodo più efficace per la lavatura delle lane a 
schiena ; e indagare se tutte le specie di montoni possano soffrirà 
senza inconveniente tale lavacro. 

Il premio consisterà in una medaglia d’oro di 3oo fr. Verranno 
conferite specialmente medaglie d’oro d’incoraggiamento, 

I. ° Al proprietario che avrà praticate le piantagioni più estese, sia 
in alberi di alto fusto, indigeni o esotici, su dei terreni iacolti, mon- 
tuosi o privi di valore; sia in arbori verdi, sul litorale del diparti- 
mento . ■ ~ 

II. 0 Al pastore che avrà meglio custodito gli arieti a lui affidali, e 
che li farà stabbiare sino all’ epoca più rigida e più innoltrata del 
verno . 

P. S. Le memorie sulle due ricerche messe al concorso pel i8a5, 
saranno dirette , innanzi il p.° giugno , franche di posta, a Goube, se- 
gretario perpetuo della Soc. centrale di agricol. in contrada des Uro- 
uelles-, n." 4* borgo di s. Severo a Rouen. 

«4- Società' delle scienze ed arti, del Varo, a Tolone. 

' , i 

I vini del dipartimento del Varo sarebbero in gran parte di buo- 
na qualità, se fossero apparecchiati e conservati convenevolmente. 
Ma sono lontani dalla eccellenza che potrebbero acquistare ; e sicco- 
me dopo il deplorabile inverno del i8ao, divennero il prodotto più 
significante dell’agricoltura del dipartimento, cosi importa l’ottenere, 
sotto tale aspetto, dei miglioramenti che assicurino a questi vini la 
riputazione che meritano, e lo smercio capace a farli valere. In con- 
seguenza la Società delle scienze, arti e belle lettere del Varo, propone 
la questione che segue: 

l.° Determinare i vizj del metodo impiegato sino al di d’oggi, nel 
Varo, per l’apprestamento dei vini e quelli delle pratiche usitate per 
la loro manutenzione ; le cause che ouocono alla esportazione dei 
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vini stessi, tanto rispetto alle difficoltà locali, che a quelle derivanti 
dalle relazioni del dipartimento coi paesi vicini. 

II.° Accennare i mezzi da comunicare a questi vini tutta la perfe- 
zione di cui sono suscettibili; non che il modo di prepararli e conser- 
varli il più facile e vantaggioso, calcolate le località; e le misure da 
usarsi per guarentir loro un copioso smaltimento sì interno che e- 
sterno. 

11 premio consisterà in una medaglia d’oro di 3 oo fr. Le memo- 
rie, esenti da spesa, saranno dirette al D. Seréne, segretario della so- 
cietà, avanti il 1 5 ott. 182 5 . 

32 5 . La Società d’agricoltura di Màcon domanda per soggetto del 
concorso, che verrà chiuso il p.° ag.° i 8 u 5 , uh saggio sull’architettu- 
ra , considerata unicamente nella sua applicazione all’ agricoltura . 
Questo saggio deve prima comprender la ricerca e l’esame dei me- 
todi di costruire in campagna, osservati nei differenti paesi; in segui- 
to l’esposizione dei principi con cui regolare la disposizione e la com- 
posizione di tutte le costruzioni relative alla economia rurale, destina- 
te a coltivare i prodotti agrarj, ed a manipolarli nei luoghi medesimi 
ove sono raccolti. Il premio è di 3 00 fr. 



226. Programma dei premj esibiti dalla Società di agricoltura, scien- 
ze ed arti, dell' Eure . - 

Agricoltura. La nostra prosperità agricola esige, per sostenersi, deli 
le colture variate, che dal canto loro reclamano le Coltivazioni sar- 
chiate, le quali non promettono un buon successo che coll’uso di uno 
strumento semplice nella struttura e sbrigativo, da un uomo di forza 
ordinaria tirato o spinto con facilità. Il corredo dell’ordigno, che 
forma la parte sarchiante, sarà di ferro, in forma triangolare o bislun- 
ga, da fissarsi dall’inventore, dietro l’apparato cui sarà attaccato il sar- 
chiello 7 rimarcandosi che in ogni guisa, esso non debbe ricevere più 
di 6 pollici nella massima sua larghezza, nè più di 3 pollici d’ingres- 
so sotto terra, e che coll’opera di un lieve aratro a destra e sinistra, 
servir debbe a ricalzare le piante esistenti nei due lati della linea sar- 
chiata. Per cavare da questo arnese aratorio il partito possibile, è de- 
siderabile che si possa adattare sul medesimo apparecchio, successiva- 
mente e ad arbitrio, dei sarchielli di varie foggie: per esempio, quan- 
do il terreno non è ancor troppo indurito, un sarchiello adenti di fot* 
ca stiacciati produr potrebbe un buon effetto. 

La Società destinerà, nella sua adunanza del 1826, una medaglia 
d’oro di 300 fr. all’autore di un sarchiello che porgerà almeno una 
gran parte dei vantaggi contemplati. Le condizioni del Programma 
tono : 
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I. ° Di presentare almeno due ettari in culture Tariate e sarchiate 
collo strumento di cui 9Ì parla. 

II. ° Di recare a Evreux l’ordigno inventato, quindici giorni prima 
della seduta pubblica del 1 826, affinchè si possa esaminarlo. 

III. 0 Un certificato delle autorità locali, faciente fede, che i due 
ettari saranno stati sarchiati con successo dal detto strumento, verrà 
unito alla memoria da spedirsi al concorso. 

- IV.° Coloro che ameranno di concorrere, sono pregali d’indicare i 
loro nomi, qualità e domicilio, al segretario perpetuo della Società, in 
Jìvreux, avanti il primo di gennajo i8a6. Le memorie e i documen- 
ti giustificativi potranno essere mandati fino ai 20 marzo dell’anno 
stesso. 

Premj straordinarj . 

Fino adesso non si conobbero che due maniere di far macerare il 
canape. La prima e la più idonea, si è di sommergerlo nell’acqua, e 
di lnsciarvelo finché sia divenuto facile a spezzare e ad essere ridotto 
in fili. La seconda è di distenderlo all’aria aperta, sino all’istante in 
cui abbia acquistate le medesime qualità che gl’ impartisce il macera- 
tojo. Tutti sanno che i maceratoi di grandi poderi s’attrovano stabi- 
liti sulle sponde dei grandi e piccioli fiumi; gli abitanti campestri vi ar- 
recano il canape della loro ricolta, consegnandolo al proprietario del 
inaceratojo, che lo restituisce allorché la preparazione sia esaurita. 
Nelle pianure troppo discoste dalle valli, giovasi delle acque piovane, 
che si ammassano nei bassi-fondi, per farvi macerare la canapa. In 
fine, mancando ogni specie di muceralojo, alcuni coltivatori stendono 
il canape, e lo lasciano all’aria libera fino alla perfetta macerazione 
ma allora bisogna che questa parte di campo sia inaccessibile alle greggi. 

Un uomo dabbene, volendo restare anonimo , propone una me- 
daglia d’oro di aoo Ir. alla memoria che meglio risponderà ai que- 
siti seguenti: 

1. 11 canape spogliato del suo seme, delle sue foglie, e ridotto in 
bastone comunica realmente all’acqua, ove lo si fece macerare, tutte 
le qualità infeste che gli attribuiscono gli abitanti delle sponde dei 
fiumi? Per offrire un risultameuto su cui si possa contare, sarà preso 
un volume di acqua in un maceratojo, nel punto che l’operata mace- 
razione sarà vicina al suo termine; quest’acqua subirà un’analisi seve- 
ra: un estratto delle chimiche operazioni, come del risultato generala 
saranno uniti alla memoria: 

2. Supponendo essere provato da un’ analisi, che l'acqua dei ma- 

ceratoi contenga qualità nocive, il danno sarà lo stesso per le grandi e 
e piccole correnti? • » - • • • 

3 . Se, com’ è probabile , i maceratoi esercitano la loro maligna in- 
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fluenza in una guisa molto più spiegata sulle acque de' piccioli fiumi, 
si dee tollerarne l’uso nelle Tallate anguste? Non si potrebbe, pren- 
dendo delle cautele, e soprattutto scegliendo le posizioni locali, con-* 
servare alcuni maceratoi ad uso degli abitanti di queste valli? 

4- I maceratoi stabiliti nelle acque stagnanti non presentano essi 
maggiori pericoli, se sono fìssati a una mediocre distanza dai domici- 
li? Non si potrebbono arrestare le loro fetide esalazioni con un ricinto 
d’ alberi di fusto elevato ? Quando fa di mestieri rinnovare le acque 
di tali maceratoi, non sarebbe possibile di farli servire a delle irriga- 
zioni senza ledere la coltura dei terreni su cui si lascierebbero scor- 
rere queste acque? 

5 . Se l’avversione contro i maceratoi perserveri in modo, che fia 
d’uopo l’abbandonare questi stabilimenti da preparare il canape, sarà 
necessario di rinunziare alla coltivazione di questa pianta da tessitu- 
ra ? Saremo condannati a farla macerare distendendola nei campi ? 
Un tal mezzo si concilierà difficilmente col diritto di comunella e di 
reciproca pastura che gli -abitatori delle campagne oggi reclamaho si 
altamente: è chiaro che non basterà questo mezzo. 

Oggi che le arti « l’industria han fatto tanti progressi, non si scuo- 
prirà qualche metodo per preparare il canape, in guisa che, senza pas- 
sare per i maceratoi , senza nulla perdere della sua qualità e se^za 
un maggiore dispendio, nè deteriorazione delle sue proprietà, esso di- 
venga facile a rompersi e ridursi in filamenti? 

La medaglia d’oro sarà conferita nella sessione pubblica della So- 
cietà nel 1826. 

Le memorie debbono giungere al segretario della società, in Evreu, 
li 3 i decembre 182 5 , termine di rigore. ( Giom . d' agric. e delle scien. 
de l'Eure., gen. 1825, p. 1-7, 124--128.) 

327. Notizia biografica svi D. r G. Mat. Bechsteis , consigliere 
ai boschi; di Lawiop. ( Archiv der teutsch. Landw. \ decemb. i 8 a 4 , 
pag. 1.) 



■ Secondo la notizia che analizziamo,- il nome del L. r Bechstein do- 
vrebbe collocarsi fra ijuelii dei più illustri naturalisti, e nel medesimo 
seggio di Buffon!... Egli nacque li 1 1 luglio 175)7, a Woltersbausen 
nel ducato di Gotha. Suo padre esercitava la doppia professione di 
negoziante e di armajuolo. Ma, dotato di uno spirito poco comune, 
ei dedicava tutti i suoi momenti d’ozio alla lettura dei migliori libri 



iu tutti i generi; amatore poi appassionalo della caccia , ed «assiduo 
osservatore della natura, aveva da sè medesimo acquistato delle co- 
gnizioni in botanica. Suo figlio ereditò il di lui gustò pitale scienze', 
ed in età di quindici anni, avanti ancora ch'entrasse ii*f ginnasio di 
Gotha, conosceva tutti i quadrupedi, tutti gli uccelli, tutti gli anfibj, 
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tutti i pesci, tutti gl’insetti, tutti i vermini, tutte le piante, ch’esiste- 
vano o crescevano aU’intomo della sua dimora, in un circuito di va- 
rie leghe. Fra le altre egli avea scoperto l’ ermafroditismo delle luma- 
che, e l’organo dei loro amori, di cui non accorgevasi il professore 
di storia naturale del ginnasio. Ivi imparò la nomenclatura e la clas- 
sificazione sistematica dei diversi oggetti abbracciati dalla scienza. 
Giunto a quattro lustri, passò nella università di Jena, cedendo alla 
volontà di suo padre per lo studio della teologia; ma seppe conciliare 
la di lui inclinazione col dovere, e trovar il tempo, non solo per esplo- 
rare la campagna e i gabinetti d’istoria naturale, ma altresì per iniziar- 
si nei secreti della fisica e delle matematiche, non che in quelli del- 
la scienza e dell’amministrazione boschiva. Al momento di accettare 
una cura che gli venne offerta, fu chiamalo come professore di storia 
naturale, di matematiche e d’artiglieria, nella istituzione erettasi a 
Schepfenthnl : ma innanzi d’ andare a prendere possesso di questo uf- 
ficio, egli si soffermò qualche tempo a Uessau onde seguire le cac- 
ciagionicelebri in tult’Alcmagna, ed osservarne i metodi; e a Reckan, 
per istudiarvi ,• sul margine dei laghi , gli augelli acquatici e le loro 
usanze. Colà principiò a scrivere sull’istoria naturale. La pubblicazio- 
ne della prima di lui opera lo mise bentosto in corrispondenza coi 
cacciatori ed i custodi delle foreste i più accreditati della Germania. 
Non trovando nè abbastanza fondato, nè esteso, nè sistematico l’inse- 
gnamento che sin allora erasi prestato su tali materie, egli s’accinse 
a modellarlo sopra un piano teoretico e pratico , del tutto nuovo . 
Questo travaglio riportò l’ approvazione degli uomini più illumi- 
nati, e servì di base all’accademia boschiva, che fu in appresso crea- 
ta . L’ esito febee delle sue idee impose a Bechstein 1’ obbligo di 
tributarne l* omaggio al governo, nel 1 791 . Ma le circostanze po- 
litiche , e 1’ influenza di alcune persone ragguardevoli , a cui non 
garbavano simili riforme, ne impedirono l’accoglimento. Egli perciò 
concepì il disegno di mettere da sè stesso in pratica le sue vedute. 
Comprò a tal uopo, coi sussidj del genitore, una terra libera nelle vi- 
cinanze della sua patria, e vi aperse una scuola. I figli degl’impie- 
gati superiori ed altri dell’amministrazione boschiva dei diversi Stati 
germanici vi accorsero in folla; e ben presto una società boschiva, le- 
gata a questo istituto, ne accrebbe l’ utilità e l’ influenza . Ciò non 
pertanto egli provò degl’imbarazzi; e gli allievi non ottennero che con 
molta pena l’autorizzazione di servirsi d’un fucile; e così non si po- 
tè mai appaltare una caccia. Solamente il ministro permise qualche 
volta agli agenti delle selve di tollerarla in alcune parti dei loro di- 
stretti : ma a condizioni che rendevano illusorio il favore. Bechstein 
iiidunque ridotto a cercare un asilo al di fuori, e lo trovò, neli8oo, 
presso il duca regnante di Sassonia-Meiningen, che io nominò diretto- 
re dell’accademia boschiva trapiantata, e membro della camera duca- 
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le, e del gran collegio delle acque e foreste. Il principe gli assegnò 
inoltre nelle adiacente 45 jngeri di Loschi di diversi alberi, un serra- 
glio ed una fagianìa. Questo stabilimento esercitò l’influsso più sa- 
lutare sui progressi dell’arte . Più di quattrocento alunni ne sortirono 
e diffusero in ogni angolo dell’ Alemagna i lumi che aveano acquista- 
ti sotto le lezioni di Bechstein, il quale non rese minori servigi come 
membro della camera boschiva, ove fu incaricato del ramo d’ ammi- 
nistrazione relativa alle classificazione ed al computo delle foreste, 
introducendovi un pratico sistema la cui durata è garantita dalla sua 
perfezione. Non meno famoso nell’estero, che nel proprio paese, egli 
ricevette spesso le più vantaggiose ed onorevoli esibizioni ; ma rifiu- 
tossi dal consacrare l’opera sua ad altri fuorché al principe che lo 
aveva accettato. I suoi scritti fissarono sovra di lui l’ecchio dei dotti, 
e l’ attenzione della maggior parte delle 'accademie che coltivano le 
scienze naturali. I di lui sensi secondarono a maraviglia le sue ten- 
denze a questa specie di studj . Per fino nella vecchiaja ei tirava uu 
colpo d’archibugio con estrema aggiustatezza; e alla disianza di i 5 o 
passi, la sua palla non falliva giammai lo scopo. 11 più lieve suono di 
un augello feriva ancor da lungi le sue orecchie ; ei discerneva i mi- 
nimi insetti; e il di lui colpo d’occhio era il più sicuro istrumentodi 
misurazione. Ammogliatosi nell’ uscire della università, ebbe nove figli 
che morirono in verde età, a riserva di uno solo. Questi era un gio- 
vine degno di tal padre per la sua indole e per la riuscita de’ suoi 
primi studj. A 12 anni egli erasi già fatto rimarcare nell’accademia 
boschiva ; ma appena giunto all’ anno diciannovesimo , cessò di vivere 
nel 1810, e questa perdita, seguita da quella di sua madre, immerse 
Bechstein in un profondo duolo che accorciò i di lui giorni, Egli 
pubblicò venticinque opere, tutte relative alia storia naturale, ai di- 
versi generi di caccie, ed all' amministzazione dei boschi. 

338. Paracrandini. 

La società linneana di Parigi , dopo inteso il compendio dei fatti 
raccolti in Francia, Italia ed Àiemagna sulla proprietà dei paragran- 
tlini di paglia, considerando, che se la testimonianza delle persone 
che li hanno trasmessi è assai imponente, onde si possa riguardagli 
come a sufficienza provati , non è men vero eh’ essi s’ appalesano iti 
contraddizione colle teorie e dottrine proléssate da uomini insigni j 
per tale motivo crede di astenersi daU'ainmettere un parere in una que- 
stione che non le sembra rischiarata abbastanza , contentandosi di ri- 
chiamare su questo problema di fisica agraria l’attenzione dei proprie- 
tarj rurali. Essa desidera di veder moltiplicali i paragrandini in pa- 
glia ovunque la situazione' 'topografica esponga ai disastri della tem- 
pesta la dimora dell’ uomo , e le terre fedondate dai di lui sudori . 
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Il successo dipenderà dal numero copioso degli osservatori. La so- 
cietà linneana domanda inoltre a quei che dietro il suo consiglio ar- 
meranno i loro campi di paragrandini in paglia, di tenere un esalto 
registro dei fenomeni che saranno in caso di osservare; e di farne 
ad essa conoscere le circostanze ed i risultamenti. Verranno ajtal og- 

S retto, dal 182 5 in poi, decretati ogni anno degl’ incoraggiamenti nel- 
a pubblica sua sessione del 28 decerabre. 




Impresso nella Tipografia Picotti. 
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AGRICOLTURA. 



339. la CHE CONSISTE, A PARLARE PROPRIAMENTE, LA DIFFERENZA TRA 
‘ IL VALORE REALE ED IL PREZZO DI COLTIVAZIONE? Ove si trovano 1 « 

*• nozioni che determinano le leggi a questo riguardo? ( Arch . der 
teutsch. Landwirths ; dee. i 8 a 4 > p- 5 oa.) 



L’editore degli Archivj richiama le antecedenti ricerche che hanno 
qualche rapporto con tale problema, e che possono agevolarne la so- 
luzione. Dal 1808, Schmatz aveva domandato, cosa bisognava inten- 
dere per il prezzo di coltivazione. Egli osservava che veniva suppo- 
sto ordinariamente di un terzo ai d% sotto di quello del mercato; ma, 
secondo la sua opinione, spalleggiata d’alcuni esempj , simile quesito 
dovea invertirsi. U11 anonimo considera come un prezzo medio quel- 
lo di coltivazione, e ne adduce per motivo, che nei contratti locativi, 

f irincipalmente a cagione dei bestiami, non si prende regola dal va- 
ore reale o vendereccio ; che l’ afiìttajuolo decaduto non può esitare 
gli armenti, e deve lasciarli verso stima al di lui successore; e che il 
nuovo inquilino, al quale si rendono indispensabili le pecore , nou 
può ritrarre il minimo vantaggio dal costo attuale , . forse acciden- 
talmente accresciuto. Un altro ignoto ha proposto di dare un con- 
to degli animali lanuti senza stima, sotto la riserva dei tosoni, e non 
determinando che il numero di ciascuna specie, l’eccesso o il difetto 
sarebbe solo calcolato dietro una cejrta proporzione. Circa poi le 
bestie cornute, nou sarebbero ragguagliate che a ^ o a i| del valo- 
re reale. — Slurm rimarca die in alcune contrade sì quiddità il pre*- 
D Aprile i8a5. Tom. 1. i3 
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zo di colti razione ai ; , e in altre ai §; ma li dati sono e restano arbi- 
trari, finché non venga determinato il valore reale. Quello del mer- 
cato, che si prende per il prezzo reale, può ben esserlo in fatto qual- 
che volta , ma esso è di sovente il più g'àgiiardo, soprattutto, allor- 
ché il numero dei compratori trascende la quantità del genere ven- 
dibile, e nel caso contrario succede l’ opposto. — Fu altresì emesso 
il parere che in materia di economia nessun oggetto può avere un 
duplice valore. Siccome nel computo si tratta di restituzione al pro- 
prietario, così non puossi stabilire una differenza immaginaria, poi- 
ché in tal guisa il prezzo potrebbe ad arbitrio essere ribassato. Quan- 
d’ anche il proprietario non rimanesse leso, ciò non per tanto biso- 
gnerebbe considerare i prezzi esistenti all’ atto della stima e il godi- 
mento di ciascun oggetto. Farebbe mestieri il convenire, per modo di 
esempio , che un bei cavallo da tiro non perderebbe niente del suo 
valore, perchè un altro d’una forma molto inferiore potrebbe esegui- 
re il medesimo travaglio . Sarebbe anche duopo tenere per invariabilo 
che una, 'giovenca ed nn ariete hanno un più gran valore in propor- 
zione che il prezzo del burro, della lana, della carne, è più elevato. 
Il metodo contrario non troverebbe scusa nella idea che la rendi- 
ta dell’ uso di questi animali può diminuire in breve tempo , o 
almeno non rappresentare appena che il valore antecedente. Se una 
tale scusa fosse accoglibile, l’ affittanziere , che termina, si guardereb- 
be bene dal lasciare le mandre in uno stato migliore di quello in cui 
le avesse ricevute; poiché riguarderebbe tutti i miglioramenti come 
perduti per esso. Non può dunque farsi luogo a veruna differenza 
tra il valore reale e il valore di coltivazione. Non si sa precisamente 
a qual’ epoca rimonti l’uso di supporre un tal divano; e Teichmann, 
autore di questo articolo, non conosce alcuna legge che regoli simile 
materia. Dal canto suo egli pensa che nel computo di un’ affittanza 
di bestiami non si debba semplicemente mirare al di lei uso, ma che 
bisogni altresì contemplare lo scopo essenziale dell’operazione che si 
riferisce allo stabilimento di una nonna immutabile: onde l’appalta-, 
tore uscito ritiri il prezzo de’suoi miglioramenti, o riempia il deficit . 
Ogni stima si dee bilanciare su questo principio; solo mezzo di evi- 
tare, che la vicende dei prezzi non tornino dannose all’ una o al- 
l’altra parte. - V. St. — L. 

a3o. D: alcuni propostici popolari bel dipartimento di Tarn e 

Garonìia. {Raccolta agronom, di Tarn c Garonna-, gen. 182 5.) 

In seguito di un articolo sui pronostioi, estratto dal nuovo corso 
completo di agricoltura teoretica e pratica, se ne raccolsero alcuni 
di quelli che si applicano particolarmente al dipartimento di Tarn • 
Garonna. Esiste un lavoro analogo di Enjalric de Narbonne per il 
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dipartimento de l’Audè, e di <FHombre9 Firma* d’Alais per quello 
del Gard. In tal guisa, possediamo in gran parte la meteorologia pro- 
verbiale del mezzogiorno. Le sole differenze rimarcabili tra i presa* 

a * di queste diverte contrade, e’attengoho agli effetti speciali di qual* 
e circostanza locale: come, per esempio, all’aspetto di una pica, al- 
l’influenza d’una montagna sull’ascensione dei vapori e sulla dire- 
mone dei venti, ec. In generale, questi detti esprimono ì risultati del- 
la osservazione e della esperienza: ma nullameno avvene un nume- 
ro copioso che non è giustificato nè dell’ una nè dall’altra ; o che al- 
manco, presi troppo a rigore di parole, sia per l’epoca che indicano, 
sia per i fatti che vogliono provare, s’ attrovano spesso redarguiti dal 
fatto. Comunque siasi, senza offrire una traccia sicura per le agrarie 
operazioni, queste raccolte di proverbj, la maggior parte delle quali 
risalgono a tempi remotissimi, esibiscono il vantaggio di far conosce- 
re abbastanza il clima dei paesi a cui si rapportano, e di abbracciare 
i mezzi, nel confronto del passato col presente, di calcolare le varia- 
mola che il corso delle stagioni vi ha subite. V. St. — L. 

a3i. Iscoraggiammto da darsi Au.’ AGRICOLTURA . (Estratto dei tra- 
vagli della Società centri di agr. della Senna- ln/eiiorc ; 1 5.° tra- 
sunto .) 

I. a Società di agricoltura del dipartimento della Senna-In feri ore in- 
vitò l’attenzione de’ suoi membri sopra i mezzi di far fiorire tutti i 
rami della economia agricola e rurale. Gossier comunicò in tale pro- 
posito dei rilievi interessanti circa < varj modi d’incoraggiamento ch’ei 
vide praticare nei paesi da lui percorsi, e sovrattutto nella Gran-Bre- 
tagna. Ivi le società agrarie non sono le sole che si sforzino nel con- 
correre alla prosperità dell’ agricoltura ; esse vengono efficacemente 
secondate da ricche e distinte persone che sacrificano una parte del lo- 
ro superfluo a ricompense, a incoraggiamenti ed a premj. Coke do 
Holkam, che apre il suo castello a tutti li signori e amatori dei din- 
torni ed anche ai forestieri, imbandisce per tre giorni delle mense di 
3 00 coperte, e rende testimonj gli ospiti dei travagli dei suoi numero- 
si affittaioli ch’egli ricompensa in pubblico. 1 duchi di Bedforl, di 
Devonshire, diNorfotk, stabiliscono nei loro dominj simili adunanze; 

r romuovendo cosi non solo il buono e l’utile, ma anche il bello e 
aggradevole. Il più bel bue, il più bel montone, il più bel volatile, 
i più bei frutti, hanno uguale parte nei loro incoraggiamenti. 

In Olanda, nei Paesi-Bassi, regna lo stesso entusiasmo; i più va- 
ghi fiori riscuotono medaglie onorifiche. Gossier indica siccome og- 
getti in principalità da esclusivamente incoraggiarsi: i.° la buona te- 
nuta dei poderi locati: 3. 0 le piantagioni d’ogni specie in alberi indi- 
geni ed esotici : 3.° T educazione de’ giovani cavalli dell’ antica razza 
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normanna : 4 ° quella de’ bei tori e di belle giovenche, , di arieti, di 
pecore, e di agnelli merini, meticci, indigeni: 5 .° il modo migliore 
d’ impigliare questi animali : 6.° la introduzione delle più scelte raz- 
ze suine e il loro ingrassamento: 7. 0 la preparazione delle lane: 8.° 
la propagazione delle buone specie di volatili : 9 0 la ricompensa degli 
aratori, bifolchi e pastori: io. 0 la coltura de’bei fiori: n.° la coltura 
delle frutta, dei verzieri e delle spalliere: ia.° la fabbricazione e il 
perfezionamento degli attrezzi di coltura. Egli infine vorrebbe la pub- 
blica esposizione di tutte ciò che sarebbe stato l’argomento di una 
retribuzione. La Società intese con piacere lo sviluppo delle idee di 
Gossier ; e non soddisfa di accelerarne co’ suoi voti la verificazione, 
chiamò tutti gli amici dell’agricoltura a cooperarvi con ogni loro 
mezzo. 

a 3 a. Rapporti tra il commercio, l’inoubtriA e l’acricoltura .(An- 
nali delle scienze economiche : t. a, p. 195.) 

Il commercio è l’utile intermedio, obbligato, tra i due agenti pro- 
duttori delle materie greggie e delle materie messe in opera; i suoi 
capitali pongono in continui rapporti il manifattore e l’agricoltore. 
Essi hanno due sorta d’interessi, comuni e particolari, uniti sopra 
certi punti , e più spesso divisi : tal’ è la loro respettiva situazione . 
L’amministrazione che li sopravveglia non vede nelle sue misure favo- 
rabili o restrittive, che un interesse generale da consultarsi malgrado 
i clamori opposti: s’essa segue la linea de’suoi doveri, è la molla che 
dirige la triplice azione. A queste brevi parole si riduce l’articolo 
alquanto prolisso, che gli Annali -offropo sotto il titolo di Rapporti fra 
il commercio, l’industria e l’agricoltura. Berthkvim. . 

a 33 . Coltura della seta in Isvezia. -, 

Il giornale di Stockolm , dopo aver fatto menzione del tabacco di 
America , dei pomi di terra e delle piante destinate a supplire allo 
zucchero e la cui coltivazione si rese generale in Isvezia, dice che 
dei motivi analoghi hanno incoraggiato la coltura della seta in que- 
sto paese. L’idea per verità non è nuova; e l’ esperienze istituite da 
lungo tempo presentarono risultati lusinghieri ; ma sembra che solo 
in oggi vengano con serietà ripigliate. Alcuni sperimenti eseguiti a 
Stockolm, nel corso dell’ultimo anno, per trovare una indigena nutri- 
zione appropriata ai bachi, somminislrarouo della Seta di ottima qua- 
lità. La coltura dei gelsi e delle preziose comunicazioni ani modo più 
opportuno di trattare i filugelli si diffusero in tutte le provincie. Ta- 
le prodotto della Svezia confermò nel modo il più positivo, il rimar- 
co oberasi già fatto sul maggior grado di finezza e di solidità nella 
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Seta delle regio»! polari, paragonata a quella delle ione più dolci: 
circostanza garantita dalla unanime asserzione dei membri della so- 
cietà reale di commercio e di molti fabbricatori di seterie. Essa reg- 
ge alla preparazione ordinaria non meno che alla tintura, come la ‘.età 
migliore delle Indie; e riceve la stessa vivacità e morbidezza. La se- 
ta, che la Baviera produce da tre anni, si appalesa ugualmente supe- 
riore a quella d’Italia. ( fp'och des Landw. l'ereins in Baiem-, 8 

marzo i 8 s 4 , p- 4«40 ' »•' 

j34- Campo Federico e Colosie di Wortee. (Giom. di agr. e del 

regno dei Paesi-Bassi, p., ioa e ’ii4, feb. 183.*).) 

• * • ' * 1 I 1 '• ’ 

Noi abbiamo trattenuti spesso i nostri leggitori sui benefizj del si- 
stema di colonizzazione adottato e propagato dalla Società di be- 
neficenza delle provincie meridionali del regno dei Paesi-Bassi. Que- 
sta nobile associazione prosiegue col maggiore successo la sua intra- 
presa generosa, e il recente rapporto direttole dalla sua permanente 
commissione dev’ essere una giusta e dolce mercede dei suoi sforzi e 
de’ suoi sacrifizj. '[ • .. . - . ! 

Le risorse pecuniarie della società s’ingrandiscono in seguito dei 
contratti avvenuti fra la commissione e le reggenze di alcune città , 
del pari che con varie amministrazioni di carità per lo stabilimento 
di famiglie misere nelle colonie libere. Le moltiplici famiglie arrivate 
a quella parte occupano in attualità 60 poderi, formando una popo- 
lazione di 433 individui ; infine la macchia di Wortel è prossima a 
cangiarsi in una fertile ed abitata pianura. Settanta ville della colo- 
nia n.° 1 furono acquistate nel i 8 a 3 , SS case centrali appartenenti 
ai numeri 3 e 4 si trovarono compiute dall’ aprirsi del i 8 a 4 ; 1600 
piedi di arbori d’alto fusto, piantati nei mesi di marzo e aprile 1834, 
e più di 100,000 piedi di boschi cedui intersecano le campagne in 
tutte le direzioni; seminossi degli abeti nei terreni troppo ineguali per 
essere suscettivi di coltura; in fine i cereali diedero dei prodotti van- 
taggiosi, e prosperarono i dissodamenti. 11 deposito di mendicità fis- 
sato nella selva di Merseplas-R yckevorsel , contigua a quella di Wor- 
tel, non è in una situazione manco favorevole. Un tale stabilimento, 
ultimato sul cadere del 1834, sarà in grado di accogliere 1000 indi- 
genti validi speditivi dal governo ; dodici ferme, 4 delle quali sono 
già costruite, debbono . esser annesse al deposito, ricevendo ciascuno 
80 a 100 indigenti. 11 rapporto della commissione non presenta nel- 
le altre parti risultanze meuo felici ; e la pubblica riconoscenza non 
può defraudare la società dei tributo che meritano i suoi servigj. Il 
duca di Cazes e Silvestre vennero ammessi io figura di membri corri- 
vpondenti. ■■ ■ A.. S. 

L' J'J . «" i • • ; . . ai* 4 .» ùiJ f ) J' 1 . • 
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a 35 . Analisi dei scusaci espressi dai consigli generali dii hi* 

PAETIMENTI, INTORNO A DIVERSI OCCETII DI AMMINISTRAZIONE E DI 

pubblica utilità', sia locale, sia chiversaie. Sessione del i 8 a 3 ; 

in 4 - di p- 330 . Parigi, i 8 a 4 .> stamperia reale. 

Il conte Lamé fu il primo a concepir l’alto pensiere di raccoglier* 
e pubblicare i voti principali dei dipartimenti : il conoscere i bisogni , 
si è per ,l’ amministratore un gran passo verso i perlezionainenti; ma i 
primi fascicoli, quantunque meno metodici, offrivano alla statistica 
un più forte interesse, a motivo che nel 1817, 1818, 1819, non erasi 
per anco ideato di livellare (per dir così) i voti, riducendoli ad una 
espressione unica e determinata per tutti li dipartimenti , allorché si 
presentasse l’ identico bisogno. Si aveva conservato a ciascuna do- 
manda l’espressione del postulante che dipingeva la esigenza; e da 
ciò ogni dipartimento nel complesso delle sue petizioni riconosceva 
( se oso così esprimermi ) una fisonomia speciale e quasi locale. 

Adesso si ha classificato 1 ’ oggetto dei voti; e non puossi per tut- 
ti i dipartimenti e per ciascheduno di essi sapere quanti espres- 
sero il medesimo desiderio. Comunque siasi , ne percorreremo i pun- 
ti principali che nel i 8 a 3 ci fornirono i mezzi di enunziare al- 
cune viste. Per esempio , 53 dipartimenti sovra86 sollecitano del- 
le leggi per le strade conterminanti ; ecco per l’amministrazio- 
ne un cenno del bisogno . Il suo criterio le farà senza dubbio riflet- 
tere sopra alcuni dei mezzi generali proposti. Le comunicazioni sono 
la prima sorgente dell’agraria e commerciale floridezza di un popolo. 
Lo stesso rimarco si applichi a canali ; ma se per gli uni e per gli 
altri, i mezzi delle comunità riescono insufficienti, bisogna chiamare il 
sistema finanziere in soccorso dei fondi particolari le annualità di- 
versamente combinate possono sole operare questa rivoluzione neces- 
saria ne) piano amministrativo. Abbiamo sèriamente bilanciato un tale 
problema;, e con meno fondi che non n’ esigerebbe il singolo sacrifi- 
zio d’ ogni comune , si arriva ad ottenere per lutti una tale risultan- 
za. Simile combinazione seconderebbe le mire dell’ amministrazione 
dei ponti e degli argini, nella fabbrica dei ponti, delle spiagge, delle 
vie reali e dipartimentali. 11 felice ragguaglio di Becquey annunzia, 
che una summa di 100,000,000 franchi, renderebbe un immenso ser- 
vigio alla Francia, e scemerebbe in • una proporzione sorprendente il 
carico del mantenimento: cioè che al giorno d’oggi, per sostenere dei 
sentieri scompaginali abbisognano a 3 milióni all’ anno , mentre 
che, dopo il loro riattamento , non ne costerebbe più di 16. Sa- 
rebbe forse una. irragionevole idea il pensare che un prestito annuo 
di 4 o,oop,ooo, durante il giro di 36 , mesi, potrebbe essere contrattalo 
dalla cassa di ammortizzazioue che riceverebbe dai ponti e dalle ar- 
ginature una summa annua di 7,ooo,oqcpuel suo prospetto economico? 
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II di più dell’ interesse permetterebbe in capo ai tre anni di creare 
delle annualità che promuoverebbono il rimborso al termine di se- 
dici anni ; e con questo giro noi saremmo in grado di nulla più invi- 
diare alla Inghilterra. Sr potrebbe dare a tal 6orta di richiamo dei 
fondi l’esca di un premio; ma a tal uopo fa di mestieri l’inslituire 
un valore , e i! genio dei nostri finanzieri vi si ricusa. Osservo che 
da un mezzo secolo si rinnovano le ricerche di ponti e di varj pub- 
blici stabilimenti a cui furono indarno destinati dei fondi. E perchè? 
Perchè il tempo restò diviso in soverchie parti. Si vuole adottare e si 
sceglie il sistema' eh’ esige da iS a no anni di travaglio; il frutto dei 
capitali , il richiamo replicato dei fondi stancano la sofferenza, gli 
ostacoli attraversano la impresa , e i lavori rimangono imperfetti ; o 
quando si ripigliano , dei fondi superiori alle prime partite approvata 
in conto si rendono sovente indispensabili. 

La unanimità dei suffragj per un codice rurale ne testifica il biso- 
gno. E perchè non esiste? Si affidò la cura della compilazione ad una 
commissione; e qual’è l’opera che una commissione finisce? Scegliete 
un uomo illuminato e travagliatore; consegnategli i materiali, ma sa 
adempie le mire dell’ amministrazione impartitegli quelle ricompense 
che incaloriscono lo zelo, in cambio delie meschine retribuzioni che 
non pagano fuorché la mediocrità, e fomentano l’infingardaggine. Il di- 
partimento de l’Oise desidererebbe che si accordassero dei sussidj par 
una località seminata di Uno. Questo non è il punto di cui si tratta; 
che si prestino pure dei soccorsi, io v’acconseDto:. ma che la coltura 
del canape sia ovunque incoraggiata : che io vegga per tale industria 
dei premj e delle decisioni che stimolino la coltivazione. La tela è il 
-prodotto di una pianta indigena, il cotone d’una pianta esotica; ho 
fatto così intendere tutto il mio pensiero. Si ristabilisca l’uso della 
tela perchè noi siamo Francesi, e perchè il nostro suolo abbisogna di 
«foghi nelle sue produzioni. Che le terre a lino e le canapajesi ren- 
dano nn oggetto di emulazione; e i prodotti deU’ India non verranno 
più ad assediare ed ingombrare i nostri mercati. 

Foreste e boschi. Questa divisione somministra parecchi argomenti 
di riflessione. Boschi d alberi d'alto fusto. Perchè non si vuole per- 
suadersi che senza speciali incoraggiamenti non saranno che un og- 
getto di pura curiosità istorica? Attacchiamo un onore ed una glo- 
ria alla loro creazione e conservazione; che i majoraschi dei pari, 
che quelli dei nostri principi, dei grandi dello Stato, vengano sottopo- 
sti ad un incarico di questa natura. Senza di ciò d- solo dazio, se 
veuisse fissato ad interesse composto, assorbendo il valore eli una sel- 
va di 120 anni, provocherebbe, per così dire, la sua distruzione. Si- 
mile materia fu agitata con chiarezza in qua memoria inserita negli 
Annali marittimi. Si eresse di réCènle una scuola boschiva. Questo 
primo pensiero merita all’ amministrazione la riconosceuza de:;’: ani- 
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ministrati; ma si ravviserà in breve che con a4 allievi e a4,ooo fran- 
chi non si può dare a siffatto stabilimento uno sviluppo degno del 
suo oggetto. La nostra sciagura è di far troppo o troppo poco. Gì 
siamo prefìssi di pubblicare a tale riguardo una dissertazione. > 
L’articolo delle contribuzioni mi risveglia un’idea che sarà la pri- 
ma sorgente di ogni economia, ridueendola a questi termini. Nell’In- 
ghil terra, l’imposta diretta si riscuote a meno di tre per cento; • 

' presso noi le spese di esazione si alzano da sei a sette : nel primo dei 
due paesi le imposizioni indirette si percepiscono a dieci o al più do- 
dici per cento; e in Francia la tassa media ammonta al ventuno per 
cento. Puossi dunque diminuire in proporzione gli aggravj pubblici 
che circa le gabelle dirette del tre per cento recheranno nove milio- 
ni di economia , ed un risparmio di sessanta milioni col dieci per 
cento sui dazj indiretti, che in totalità pareggieranno settanta milio- 
ni . Lo scopo è accennato ; una ferma volontà, ed un’ assidua appli- 
cazione faranuo scoprire i mezzi onde raggiugnerlo. Io potrei invita- 
re l’attenzione dei lettori sovra una folla di oggetti, se non temessi 
di trascorrere i limiti di un articolo : per seguirli con qualche esten- 
sione bisognerebbe abbracciare tutta la sfera dell’ amministrazione, 
f > r. i Berturvih. 

» 36 . Lehbbvch der Landwirthschajt. a. voi. in-18. lustrazione 
teoretica e pratica di economia rurale. (Arch. der teutsch. Landwi~ 
rths ; dee. 1824.) • * 

La prima parte di questa opera è formata da due tenui volumi ; 
■l’uno destinato a. propagare non solo le conoscenze agronomiche e le 
pratiche di agricoltura, in generale, ma eziandio qnelle che si occupa- 
no della botanica agraria; l’altro versa specialmente sugli animali o 

I iiuttosto sopra di alcuni animali , come i cavalli , le bestie cornute e 
anifere, e i porci. Sorprende il silenzio relativo ai volatili, ai pesci ed 
alle api, che dall’ autore non si considerano attinenti ai rapporti del- 
la rurale economia. Del resto, tutte le regole concernenti l’educazio- 
ne dei bestiami sono perfette, ed il confronto della pastura e del nu- 
trimento nelle stalle, riesce distintamente istruttivo. Verun altro trat- 
tò meglio dei magali : servigio tanto più rimarcabile , quantoehè, a 
fronte dell’estrema utilità di questo animale, la maggior parte dei li- 
bri non ne parlarono sinora che in guisa accessoria. Resta perciò a 
desiderare che si fissi l’ attenzione enn più diligenza su tale rappor- 
to. (Huzard ne ha già pubblicato uno speciale trattato.) La seconda 
parte dedicata all’economia campestre è troppo succinta in confronto 
della prima. Non si può che invitar l'autore a. dare in una nuova 
edizione a questa importante materia tutta l’estensione di cui è su- 
t«$Uiva, . . . _ 
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33j. GiobhAie deli* cÓGitiziONi usuali i Mìtiche , o Raccolta del- 
le notizie immediatamente utili ai bisogni ed ai piaceri di tutte io 
classi deila società, messe a portata della comune intelligenza. Pa- 
rigi, l 8 a 5 . • 1 J J ■ (' 11 l 

. ' t " I * 

Le persone che ricevettero una distinta educazione , o quelle che 
si dedicano allo studio delle scienze , trovano nei giornali scientifici 
d’ ogni genere, che si pubblicano in Francia, il mezzo di appagare 
il loro gusto, di estendere e pèrfezìonarei loro lumi. Accade frattan- 
to che coloro , i quali non sì sono impegniti nello stadio particolare 
di una scienza , divengano incapaci d’ atterrare e comprendere i fatti, 
le osservazioni e i ragionamenti che si offrono in queste pubblicazio- 
ni sotto forme astratte' e scientifiche. Perciò le conoscenze che colls- 
, mar debbono al ben essere delle famiglie, allo sviluppo ed al perfe- 
zionamento della industria francese, e alla generale prosperità della 
nazione, rimangono concentrate in un brevissimo numero d’individui, 
che coltivano le scienza più come un oggetto di teorica proprio a sod- 
disfare lo spirito , che come un oggetto di applicazione ed un mezzo 
idoneo ad accrescere i comodi ed il ben essere individuale. Quindi 
lo scopo reale e definitivo nella coltura delle scienze non dev’ essere 
che F acquisto dei mezzi con cui possiamo con maggior facilità prov- 
vedere alla nostra esistenza , moltiplicare i nostri gusti , e giungere 
al più alto punto di civilizzazione. Ma quesLi mezzi riuscirebbero inef- 
ficaci al. bene pubblico , se non fossero conosciuti e sparsi indistinta- 
mente in tutte le classi sociali ; giacché l’ uomo instrutto è utile an- 
che agl’ignoranti, mentre l’idiota nuoce a sé stesso del pari chetagli 
altri. La meta che ci siamo prefìssa, dicono gli editori, è di rendere 
volgare l’insegnamento, e diramare in tutti gli ordini della società , 
ma più particolarmente in quelli che non hanno il tempo di rivolger- 
si allo studio , le cognizioni positive di qualunque genere ohe possono 
applicarsi ai diversi stati della vita, o che non debbono essere oggi- 
dì straniere neppur ai ceti medii. Le scienze fisiche e matematiche, 
la chimica, la meccanica, la storia naturale, la medicina, l’economia 
domestica industriale e rurale, forniranno le semplici nozioni che ai 
accomodano agevolmente a tutti gli spiriti. Noi annunzieremo ciò chp 
di nuovo ci presenterà lo sviluppo dell’ industria nei due emisferi - 
Le conoscenze d’ ogni genere , i fatti , le scoperte , le pratiche , i me- 
todi che porgessero dell’ utilità , dell’ istruzione o dell'interesse',' gli 
stabilimenti che tendessero allo stesso fine , e 1’ educazione, avranno 
un posto nel piano da noi abbracciato. < . 

1 fascicoli, di 3 fogli in 8.° e di molte figure, compariranno rego- 
larmente una volta al mese. L’associazione annua vale la fr. per 
Parigi, e fr. i 3 . c. 8o per i dipartimenti, senza aggravio di posta, Si 
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può associarsi per trimestre, in ragione di 3 fr. 5o c. per Parigi, e 
di fr. 4 per i dipartimenti . II prezzo si esborsa anticipatamente . 
L’addrizzo è nella strada San Marco Feydeau, n.° 8. passaggio del 
Panorama, alla Litografia di de Lasteyrie. 

Il primo numero di questo giornale è composto delle materie se- 
guenti : 

Arti meccaniche. — Fornello da cucina di d’Arcet. Utilità delle 
trombe a fuoco. — Arti chimiche. Fabbricazione della birra di pomi 
•di terra. — Metodi per rendere gli stivali e le scarpe impermeabili 
all’acqua. — Ingrasso per addolcire gli strofinamenti delle sale di car- 
rozza , delle incastrature ed altre parti delle macchine . Agricoltura . 

Montone punk del Tibet, razza incognita sino adesso, producente 
della lana per il travaglio degli scialli di cachemire. — Scuola reale bo- 
schiva. — Economia domestica. — La spesa dev’essere sempre pro- 
porzionata alla rendila. Calcolo di ciò che un operajo ha da spende- 
■ìfé alla settimana per non incontrar debiti. -- Costruzioni . — Costru- 
zione di Sablonviile, villaggio prossimo alla foresta di Boulogne. — 
Cammino sotto il Tamigi. — Economia politica. Popolazione e indu- 
stria negli Stati-Uniti di America. --.-Situazione della Grecia. — Com- 
mercio-- Restrizioni commerciali, — Educazione-,- Insegnamento pri- 
mario. -v Igiene. — Della politezza nei rapporti sanitarj.— Varietà. 
"••Beneficenza. «—Opinione dei Chinesi sovra li poeti, tradotta dal 
loro idioma. — Problema di aritmetica. Premj proposti da diverse so- 
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a38. Memoria 9ulle strade inglesi denominate Vie Mac-Àdàm; di 
J. Byerlhy ; o p. in 8 - Parigi 1824 ; madama Huaard. (Estr. 
«■ dalle memorie della società reale e centr. d' agr, 1 8 a 4 - ) 



/ 



La facilità delle comunicazioni è uno dei mezzi più efficaci di as- 
sicurare la prosperità agricola dei -grandi stati, impedendo l’eleva- 
zione e il ribasso di prezzo nei prodotti ,) e stabilindo un generale 
equilibrio di valore che quasi sempre riesce favorevole al consumato- 
re e al produttore , considerati in massa : cosi le ineguaglianze dei no- 
stri reclami ci paleserebbero, (1 norma del bisogno, il cattivo stato dei 
nostri cammini , se non fosse già abbastanza conosciuto ; e .se i voti 
dei consigli generali, e le inchieste dei proprietarj non avessero da 
lungo tempo reclamata la riparazione delle strade limitrofe. Reco la 
piaga della nostra agricoltura , ed il bisoguo di rimarginarla che ri- 
chiamarono la pubblica attenzione sopra un sistema di nuove strade 
che riuniscano alla semplicità l’economia. Tabi sono i fausti auspicj 
sotto cui Byerley presenta il melodo di Mac- Adam- Se si tratta di 
riattare un antico sentiero, i vecchi materiali sono più che sujficienti 
per la «ua selciatura o la sua ricostruzione. Se amasi d mtrapren* 
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dere una nuora strada, fa d’uopo raccogliere nel punto indicato, del- 
le pietre, della sabbia , della scoria di fucine od anche della pietra 
bigia la più friabile. K altresì a rimarcare, che le grosse pietre, che 
crediamo indispensabili all’ incasso delle strade, divengono inutili, se- 
condo il nuovo sistema . Si dà al terreno la forma di un segmento di 
circolo ; e quando la corda è di 3 o piedi , una elevazione di 3 pollici 
Soltanto al centro basta per lo scolo delle acque piovane. Ciò esegui- 
to , si corica uno strato di piccole pietre di 3 pollici di grossezza, che 
devono esser messe in frantumi eguali a una noce: questo strato, di- 
stribuito in parità sovra la intiera superficie del cammino , viene bat- 
tuto e schiacciato con un pesante cilindro di ferro, e poscia si rende 
libero il passaggio. Nel principio le s|fude formano delle rotaje che 
bisogna riempiere con diligenza, ^astiando i lati; in breve tempo il 
cammino diventa solido eu unito; si applica allora- un secondo stra- 
to di due pollici , e cosi in progresso finché si arrivi a dieci pollici 
sperimentati da Mac Adam sufficienti a sostenere il massimo peso . 
Le pietre, essendo picciole ed uguali, si raccozzano negli angoli, e 
costituiscono una massa compatta ed impermeabile ; come rilevossi 
alzando una parte di stenda costruita col nuovo metodo. Giova di 
aspergere ciascuno degli strati con: delia rena segregata con diligenza 
dall’ argilla. Nella sessione del 19 gennaro, ultimo, la Società reale e 
centrale di agricoltura . comunicò li ringraziamenti che le manda il 
direttore generale dei ponti ed argini, per la trasmissione dell’ opera 
di Byerley relativa alle vie Mac- Adam, e decise che sarebbe proposto 
un premio per compilare una istruzióne sul metodo migliore di co- 
struzione e di preservazione delle strade comunali. Riseppi altresì , 
che i proprietarj delle case del bel rione di Francesco primo, nei Cam- 
pi Elisj. si dispongono a dirigere all’ autorità una petizione tendente a 
conseguire dai governo un saggio a sue spese del sistema Mac-Adam 
nel viale d’Antin; Mobiemakt-Boisse. 

a 3 g. Solla maniera di asciugare i terreni; di John Wedge . ( Th» 

techn. Beposit . , dee. 1824, p. 4 a 5 .) 

- ; 1 - , ■> I ' - . 

L’autore di questa memòria essendosi occupato a disseccare moki 
terreni di sua appartenenza , non men che quelli del conte d’ Ayles- 
ford nella contea di W arwick , credette opportuno di ragguagliarne, 
intorno ai metodi da lui impiegati con successo, la Società d’incorag- 
giavuento delle arti e manifatture. 

Osserva da principio, che nella stagione delle pioggie, un medesi- 
mo terreno offre spesso delle parti inaridite in apparenza e delle al- 
tra sempre umide. Nella prima circostanza, la ragione deriva dalla 
superfìcie che lascia filtrare tutte le acque piovane sino ad una certa 
profondità .. ove , trovando un letto di marga 0 d’ argilla, esse ai arn- 
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massano e formano dei serbatoi e delle sorgenti, che in segnito si 
travasano nelle terre più Lasse le quali cobi divengono paludose. Nel 
secondo caso, lo strato eli argilla o di marna, toccando quasi la su- 
perficie, custodisce le acque, finché possano aprirsi un emissario a 
traverso la località più debole ; e in tal guisa nutrire 'i pantani e le 
frane del vicinato. L’autore propone per questi differenti terreni, co- 
me per quelli della stessa indole , e situati gli uni appresso gli altri , 
di aprire un canale angusto e profondo, di dargli uno sfogo a norma 
delle ubicazioni, e di praticare dei pertugj più o meno concavi in 
qualche distanza fra loro , e- sull’ estremità del fossatello . In simil 
guisa i diversi sitati di creta o di marga, che rattenevano le acque , 
trovandosi bucati, daranno esito per filtrazione alle acque nel canale 
comune, attraverso le sabbie , le pietre, ec. Bisogna quindi visitare 
questi fori dopo sei o sette anni e rinnovarli all’esigenza. Con tale 
metodo si arriverà ad asciugare una grande estensione di terreno, fa- 
cendo un rivolo soltanto. 

Le terre che Wedge ha disseccate e restituite alla coltura , erano 
affatto coperte di musco e di erica, non producendo che poco o nul- 
la di gramigne . Nella stagione piovosa trovavansi spesso innondate; ed 
una parte era anche ingombra di frane coperte d’acqua. J. S. H. 

a4o. Memoria sul dissoda merto delle macchie. (Giom. di agric. 

dei Paesi-Bassi ; ottobre i8a4. p. 3 a 3.) 

Questa memoria , composta da un anonimo , tende all’ oggetto di 
consigliare il dissodamento delle macchie, o piuttosto la loro trasmu- 
tazione in praterie, mediante lo stabbio degli arieti. Innanzi di col- 
locare i parchi, i pastori svelleranno la macchia, l’ abbruciarono , ren- 
deranno il terreno unito più che sia possibile; a misura che si cangerà 
il sito del parco si avrà diligenza, nella vigilia, di seminare la terra 
con biada frumentacea, o trifoglio di Russia, onde i montoni le am- 
mucchino nella terra l’ultima notte che si sdrajeranno nel pecorile: 
in tal guisa il seme germoglierà con facilità , e dieci o dodici giorni 
appresso, le ciocche d’erba rimpiazzeranno la macchia. Quantunque 
lo stabbio degli arieti e di alcuni altri bestiami sia stato talvolta ba- 
stante a far iscomparire certe piante nocive a’ campi, e che, sotto ta- 
le aspetto, possa essere considerato, in alcuni casi , come un mezzo 
della loro distruzione , occorrono delle esperienze per riconoscere 
questa verità: tali esperienze, egli è vero, possono e devono esser lat- 
te in nn piccolo spazio , capace però a dimostrare la possibilità del 
successo e i benelizj probabili che ne risulterebbero : locchè sinora 
non verificossi, mentre l’opinione dell’ autore non conta il suffragio 
di alcun esperimento fatto nelle macchie, ch’egli suggerisce di colli- 
mare in base del suo metodo, a cui rcndesi necessaria la costruzione v 
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«ti ovili provvisori per il tempo io cui lo stabbio non pnò realizzarsi; 

• soprattutto un allestimento di fieno, assegnandone l’entità per ogni* 

bestia in una libbra e mezza al giorno, coll’aggiunta di mezza libbra 
d’orzo nella bevanda, durante il corso dell’ allattamento. L’autore 
propone ragionevolmente d’attorniare di piantagioni i terreni disso- 
dati e seminati, e in modo distinta il saggio dei tartufi bianchi , da 
procacciarsi nel primo anno sulla medesima terra, colla vista di mi- 
norare il consumo dei foraggi. A. Y. 

• i ... ’ r. . ' 

a4«. Memobie dei^a società' di emulazione di Cambrai . Sessione 
pubblica del i 8 a 4 - Cambrai. 

La pubblica adunanza di questa Società ebbe luogo li 26 agosto 
ultimo; in mezzo ai suoi travagli scientifici e letterari , l'agricoltura 
trovò il posto onorevole che le conveniva. In seguito al discorso pro- 
nunziato dal presidente, Le Glay, secretarlo perpetuo, rese conto dei 
lavori dell’ anno , principiando dagli agrarj . Avendoli già eniiDziali a 
misura della menzione lattane dal Giornale di agricoltura nel dipar- 
timento del nord, ommettiamo perciò di richiamarli. 

Le Glay terminò , per quanto concerne la rurale economia , con 
alcuni giudiziosi rilievi sui bisogni dell’ agricoltura in generale. 

t’; . .-A. S. , 

i I . ‘ 1 •• i li f 

a4ai Cereali. Rapporto fatto alla Società centrale di agricoltura del- 
la Senna-Inferiore, da Gobbe. (i5.° estratto dei Lavori delia Società 
centrale di agricoltura della Senna-Inferiore ., p. i3. ) 

Goube, dopo aver ricordato ehe l’indole del suolo e le intempe- 
rie delle stagioni nuocono da molti anni alla coltivazione dei cereali 
di autunno, insiste sull’ uso di quelli della primavera , e rimette alla 
Società i campioni di varie specie eh’ egli educa da qualche tempo , 
pregandola d’affidare ad uno de' suoi membri l’incarico di coltivare 
e diffondere queste specie : briga che i provetti di lui giorni e i suoi 
acciacchi non gli permettono di più sostenere. Gli enunziati cereali 
sono: 

I. Il frumento di Russia , il cui grano ha molta rassomiglianza 
con quello di Fellemberg, ma la cui paglia è più bella. Il suo fusto 
ghigne a 6 piedi incirca; la spica si olire appariscente, assai allun- 
gata e ridondante; la sua maturità sollecita. Sembra che ami un ter- 
reno leggiero. 

a. Il frumento di Fellemberg. Non occupa il suolo che mesi 4 \ >1* 
lo incirca, allorché la stagióne favorisce il suo sviluppo. Il suo grano, 
del pari che la venustà e l’altezza del suo stelo, gli assegnano un 
posto distinto tra i frumenti di primavera. , 
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3. Il frumento di Talavera . Il suo grano di bell' aspetto racchiuda 
una farina copiosa; la maturità poi e la paglia non differiscono dallo 
specie antecedenti. 

li. Il frumento di Taganrock a iarle nere. II suo gambo pieno 
non può servire alla nutrizione; ma il suo grano luogo, molto grosso 
e ben nutrito compensa un tale difetto. Ogni piede porta 3 ed an- 
che <o steli; e cadauna spica 54 a 6 o grani. Bella risulta la farina.' 

I coltivatori debbono fermare l’ attenzione sopra questa specie di 
biada preziosa per i coperchi delle costruzioni rurali ; giacché la sua 
barba folta e' prominente difende dalla voracità degli uccelli le (pi- 
che, ed il suo forte fusto la preserva dall’oltraggio dei venti. 

5. Il frumento di Trganroch a barbe bianche. Esibisce un grano / 
assai Lello , ben nutrito , e celere nella vegetazione uguale ai prece- \ 
denti . La sua paglia conviene ai cavalli . 

6 . Il fermento denominato fino di Garlin. Questa è una biada di 
Russia che differisce essenzialmente da quella di cui abbiamo già 
parlato; il suo grano ha della consistenza, il suo prodotto riesce con- 
siderabile, la paglia è buona: ed essa non rimane sul terreno più 
oltre delle antecedenti. 

•j. lì frumento di Egitto. Riesce assai rapido, molto produttivo; • 
il suo grano è bello. 

8 . Jtformcnto bianco deli ladre ■ Il suo grano è tenero non eh* 
bello, e deve rendere molta farina. Prospera con felicità, piantato 
che sia nello spirare del febbrajo o nei primi giorni di marzo, quan- 
do il tempo s’nppalesi favorevole. 

9 . Il frumento di Polonia, Il suo grano allungato rassomiglia élla 
Segala, ed è assai precoce. 

10. L'orzo nudo. Dà un pingue prodotto e con velocità; seminato 
in marzo si matura completamente in luglio. Quest’orzo rimpiazza 
l’avena nella nutrizione dei cavalli. 

11. L'orzo a sei ordini. Il suo reddito sorpassa ogni espettazione ; 
vestendosi la spica di 18 grani forti e ben alimentati. Seminato in 
maggio può essere raccolto iu luglio. Uo tal orzo non sole è ido- 
neo alia fabbricazione della birra , ma tritato e macinato fornisce in 
seguito un eccellente concime d’ingrasso per gli animali ed i volatili. 

ia. L'orzo di grano nero-, è raccomandabile per la bianchezza della 
sua farina, per la sua precocità e pel suo prodotto. 

»3. L' avena primaticcia di Giorgia. Questa è un'avena bianca; la 
pannocchia è carica di una quantità considerabile di grani; la sua pa- 
glia elevata serre molto per nutrimento alla razza bovina. Seminan- 
dola in marzo maturasi perfettamente in luglio. 

i4- L’ avena patata , egualmente candida e precoce, riunisce i van- 
taggi delle antecedenti. i 

i5. L'avena a ire grani non differisce dalle precedenti in bianchei: 
za, sviluppo e prodotto. 

4 
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Goube termina, osservando che nei quattro anni ne’ quali coltivò 
queste specie, egli non ebbe a combattere nè la rubigine nè la gol- 

E te, e credesi autorizzato a dedurre che tale circostanza dipenda dal* 
'impiego esclusivo dei tritumi vegetabili ben consumati per letamare i 
di lui terreni. 

* • * *•», » ' : t 

a 43 . Natcrauzzaziose iw Isgu jltehra dei Phormium tenax, oLino 
della Naova-Zelanda di Will. Samsbuby. Estratto delle memoria 
della Società d'incoraggiamento delle arti e manifatture di Lon- 
dra. ( Repert . of arts and agric., marzo' 1 83 5 . ) 

Trasportato dal desiderio di raddolcire la situazione delle classi > 
indigenti, moltiplicando i mezzi d’ occuparle, Salisburjr, nelle sue ri- 
cerche sopra l’economia rurale delle parli meridionali dell’ Irlanda T 
si propose di assicurarsi se la coltura e manipolaziobe dei phormiuni 
tenax potevano contribuire a questo scopo. Si accinse perciò ad esa- 
minare le diverse circostanze della coltivazione e dell’ uso di questa 
pianta; e s’avvisò di poter istabiHre : 1. ch’essa fn coltivala cornei 
pianta d’ornamento ed a terra aperta, nelle contee di Waterford, di' 
Cork, di Lirnerik, di Lout, di Dublino e di Wicklow; eh’ è robusta, 
e che nel periodo di 3 o anni in cui acquistò iì massimo suo incre- 
mento non ebbe che una o due volte a soffrire il gelo, nell'estremi- 
tà delle foglie soltanto: a.° che può moltiplicarsi con ischeggie dira- 
dici, ed in tale abbondanza da somministrare una estesa coltura, salve 
le opportune precauzioni. A simili dati per la riuscita e la vicina 1 
propagazione del phormium in tutto il mezzogiorno dell’ Irlanda, si 
aggiungono, per il S. O. dell’Inghilterra, le testimonianze di parecchi 
proprietarj del Pembrokeshire e dei dintorni d’Exeter, presso cui ai 
coltiva con successo questa pianta. L’autore non risparmiò le sue 
osservazioni anche sui prodotti ; e dopo aver percorso un grande sta- 
dio, si reputa autorizzato a guarentire li seguenti fatti: La vegetazio- 
ne del phormium tenax , nel giardiuo botanico di Glasnevin, ove tro- 
vasi classificato tra le piante vigorose , permette di credere che un 
piede di tre anni renda 36 foglie, senza parlare di una quantità si- 
gnificante di accessorj: foglie che spiccate in autunno ripullulano nella 
stale ventura. Sei foglie somministrano un’oncia di fibrille inaridi- 
tele perciò , se si applichi questo calcolo ad un acre, situando i 
piantoni alla distanza di 3 piedi, si avrà più di 1600 libbre: ciò che 
olire un prodotto assai vistoso comparativamente al lino ed al cana- 
pe. Il I100 della Nuova-Zelanda si prepara con breve disagio, e non 
esige altri operai che gli abitatori delle campagne. Si fanno macera- 
re per alcu.ai giorni nell’acqua stagnante le foglie raccolte, dietro 
il loro intero accrescimento ; e poscia collocandole sótto una macchi- 
na a cilindro caricata a sufficienza, se ne dividono le fibre che , la* 
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vate nell’ acqua corrente, assumono una bianchezza perfetta . I fila- 
menti cosi disposti e prosciugati sono suscettivi di staccarsi con un 
semplice strofinamento sino ad una estrema finezza -, e in tal guisa 
>’ accomodano a tutti i bisogni del canape e del lino. Salisbury, che 
interessò la riconoscenza della Società d’incoraggiamento delle arti e 
manifatture, chiude celi’ estratto di due lettere di Lord Oriel e di 
TJndervvood : le quali attestano in favore della poca delicatezza del 
plioiTìiiutn , e delia possibilità di naturalizzarlo sotto l' aspetto di este- 
sa cultura. 

a44- Cor.TCBA DELLA VITE NELLA PROVINCIA DEL BhABANTE MERIDIO- 
NALE. ( Giom . di agric. dei Paesi-Basti ; ott. 1834, p. a 43 .) 

, Audoor pianto in prossimità al villaggio di Weseinael, distretto di 
Louvain, una magnifica vigna della estensione di 33 ettaii; sceglien 
do un colle in una situazione delle più vantaggiose. 1' pendio di que- 
sto poggio all’ oriente e al mezzogiorno riesce favorevolissimo alla 
prosperità della vite, ed è talmente inclinato, che in diversi luoghi si 
dura fatica ad arrampicarvisi. Il suolo, quasi affatto composto di pie- 
tre, la cui tinta sembra indicare la presenza del ferro , fu scavato in 
tutta la sua periferia ad una profondità di circa 3 piedi. Se a tali 
propizie particolarità si unisca il rillesso , e che questa piantagione 
trovasi difesa al nord dal ciglione della montagna su cui sorge una 
muraglia di circa 3 metri di grossezza, e d una considerabile altezza, 
costruita colle pietre cavate dal suolo e riposte le une sopra le altre 
senza coesione di smalto, e che tale piantagione non è assiepata, si 
può persuadersi, phe questa intrapresa ridonda di utilità in un paese 
ove ordinariamente non si fa vino. Già si presentò nelle adiacenze di 
Liegi l’uva matura nei campi, abbenchè le viti fossero in, una latitu- 
dine poco convenevole, a motivo del suolo ingombro di pietre nericcie, 
le quali assorbendo fortemente il calore, producevano la maturità di 
questo frutto. A. Y. 

a45- Del Canape. ( Rac . agrori, di Tarn e Garonne, gen. 1 8a5.) 

La polli vazione in grande di questa pianta non è praticata, nel di- 
partimento di Tarn e Garonne, che da uno scarso numero di proprie- 
tarj. Ma non havvi un solo villico, che non dedichi a tale oggetto utt 
angolo di terra. S’ esso è un colono , questa frazione di campo è fuo- 
ri del podere; e avviene di rado che il proprietario sia ammesso ad 
un esatto partaggio dei prodotti. Egli non mira che a fornire la sua 
povera casa di pannilini. Le canapaje esìstono quasi sempre nel fon- 
do migliore, e se ne cangia di rado la destinazione. Nulla porge di 
particolare il modo della coltura, che, come altrove, non abbisogna di 
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salvarsi Fuorché dall' orobanche e dalla raspnrella. Si principia lo ster- 
pamelo alla fine di agosto colle piante maschie, impropriamente de- 
nominate femmine : quelle che portano il germe rimangono alcune set- 
timane di più sul prato. Si spargono di buon grado sopra il suolo 
spogliato i semi di rapa o di navone; ovvero lo si prepara per gettar- 
vi delle fave , che in seguito sotterransi nella primavera. All’ occasio- 
ne del macerare, 1* autore deplora la insulficienza della macchina di 
Christian per supplire a questa operazione. Ei fonda più le sue spe- 
ranze all’invenzione di Laforèt, dietro il rapporto che se ne fece alla 
Società reale accademica delle scienze. Frattanto il metodo di colti- 
vazione del privilegio di Laforèt, rende pressoché impossibile 1 ’ uso 
della sua maciulla nel dipartimento di Tarn e Garonne , in vista 
dell’anticipato dispendio, per cui il solo modello sorpasserebbe il va- 
lore vendereccio della maggior parte delle canapaje. 

*4 6. CoI.TVNÀ DELLE CjkROTB. 

Un afflttajuolo di Staffordshire impiegò da varj anni per la semi- 
nazione delle carote una nuova maniera adottata con eguale successo 
in alcune parti della Scozia. La terra ben lavorata resta disposta in 
ajuola durante il verno ; e alla metà di marzo la si monda delle ra- 
dici ed erbe cattive. La proporzione della semente è di 4 libbre per 
acre; facendola stemperare nel giro di a4 ore in un truogolo pieno 
d’ acqua di letame del cortile. All’ indomani vi si versa picciole dosi 
di sabbia da frammischiarsi col seme in ragguaglio di uno stajo d' a- 
rena per libbra. Si agita questa massa ogni giorno in guisa eh’ esibisca 
ciascuna volta una superfìcie nuova all’azione dell’atrooslera, e, di- 
venuta che sia consistente , la si depone in mucchio nel mezzo dell’ a- 
rea delle capanne , onde vi domini una corrente d’ aere che impedisca 
al germe d’ammuffire. Nella prima o seconda settimana d’aprile, tale 
miscuglio di semi e di sabbia è a portata d’ essere seminato ; riuscen- 
do friabile , pastoso , non troppo secco nè troppo umido : ed il germe 
cominciando a sbucciare non si può più procrastinare di consegnarlo 
alla terra. A campo esattamente livellalo, un uomo traccia un solco 
col punteruolo, un altro v’introduce il seme e l’arena, ed un terzo 
lo ricopre . Li trapani giacciono a un piede di distanza fra loro ; e 
più agevole, più economico, più speditivo risulterebbe questo me- 
todo, giovandosi dellla macchina di Coke di Norfolk. 

Il sommo interesse di un tal metodo si è, che il germe spunti in- 
nanzi le cattive erbe assai perniciose al giovine piantone , e che puossi 
intraversare e travagliare a talento senza danno delle carote. Le s’inaf- 
fia ad intervalli nella state con acqua di concime, per cui crescono,- 
e s’ingrossano le radici in modo osservabile. ( Gior . di agric. del di- 
partimento del Settentrione; marzo i8ax p. 118.) 

D Aprile 182 5 . Tom. I. «4 
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ol\n. Coltura dil miglio. (Arch. der teutsch. Landwirths; dee. i8a4, 

p. 54 a.) 

Il miglio è il riso dell' Alemagna e la cui colti razione ri si pratica 
da tempo immemorabile, e benché siasi di recente aumentata, non è 
per altro diffusa quanto meriterebbe di esserlo ; giacché non trionfò 
in ogni luogo dei pregiudizj che la rintuzzano • che non furono af- 
frontati che da pochi scrittori. Burger è quasi il solo che l’abbia rac- 
comandata. L’ Alemagna raccoglie abbastanza di cereali, di semi oleo- 
si e di piante da tessitura, e le circostanze imperiose obbligano i suoi 
agronomi a cercare altri prodotti. Non si coltivano quasi che tre spe- 
cie di miglio ( Panicum ): i.° il miglio comune ( panicum miliaceum 
L.); a.° il miglio degli uccelli (panicum iialicum ); 3 .° il panico san- 
guigno (panicum sanguinale). Tali specie differiscono di proprietà e 
di forme. Le due ultime non sono molto conosciute in Germania -, e 
nel settentrione di questa contrada, e segaatamente in Sassonia, il so- 
lo coltivato è il miglio comune. Non si parli che dell’ultimo. 

Il miglio comune ha parecchie varietà : il bianco , il giallo , il ne- 
ro, che ricevono la denominazione dal colore dell’esterno inviluppo ; 
perchè la farina è gialla in tutte le tre qualità. Il nero è un po’ più 
precoce degli altri due ; e per tale motivo riscuote una preferenza ge- 
nerale. Si può credere che il clima, il suolo e la coltura influiscano 
sulla indole del miglio. Riguardo al clima, pretendasi che non sia 
piti favorevole al miglio là dove cessa di convenire alla vite; ma l'e- 
sperienza dimostra che il miglio cresce al di là dei limiti ore possa 
giungere la vigna. Esso altresì è un frutto comune al quinquagesimo 
terzo grado, sopporta una cocente siccità, e dilatasi nei terreni adu- 
sti: ciocché lo rende tanto più prezioso. Questo fu l’unico grano che 
in diverse parti dell' Alemagna resistette al calore e all’aridità della 
estate nel 1811. Il miglio getta un numero copioso di radici, e do- 
manda un suolo in cui possa stenderle. La sabbia offre a tal uopo 
maggior facilità d’ ogni altra terra ; ma non è tuttavia la migliore per 
la coltivazione della pianta che prospera più rigogliosa in un fondo 
uero, polverizzato e permeabile, sul quale riescono con felicità l’orzo 
ed il frumento. Si spiega assai ubertoso in un terreno concimato, e 
tollera più delle altre biade l’eccesso degl* ingrassi ; non si calca an- 
che quando venne seminato troppo denso ; giacché la robustezza del 
suo gambo lo preserva da questo inconveniente. Sovra tutto gli si 
appartiene un letame dolce , amando una terra vegetale ; e quindi sa- 
rebbe opportuno il destinarvi quella degli stagni prosciugali. Esercita 
una influenza rigorosa sul campo che lo riceve : la terra ne diventa 
più agevole ad ararsi , coltivata dalle lunghe e numerose radici della 
pianta ; donde ne segue , che, dietro il ricolto , basta ima sola aratu- 
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ra per nna nuova seminagione ; ottenendosi cosi il vantaggio che, at- 
tesa la tarda maturità del miglio, si guadagna un tempo utile al pre- 
parativo della seconda raccolta. Non là di mestieri il dissodamento; 
il miglia si riproduce in un campo che fu tributario del navone o del 
trifoglio. Si dee spargerlo sopra le stoppie concimate, e predisporvi 
la terra nell’autunno per estirpare le cattive erbe, evitando la noja 
e il dispendio delle sarchiature. Per purgare il suolo, dopo altre ricol- 
te, lo si assoggetta al lavoro una terza volta in autunno, si lascia scor- 
rere il verno su questo primo travaglio, si [erpica nella [primavera, e si 

t iratira l’ultimo innanzi la semina, avvertendo di non arrischiarlo al- 
orchè temasi il regresso del diaccio. Bisogna frattanto seminarlo al 
piu presto possibile nella doppia vista, e che il prodotto sia più fer- 
tile e che il grano acquisti la sua maturazione avanti che il tempo 
maligno gli arrechi detrimento . 

Il miglio caccia fuorifuno stelo gagliardo, e si espande considerabil- 
mente coi moltiplici suoi ramoscelli . Occorre dunque che non sia se- 
minato troppo, almeno nelle buone terre; ed esso ricerca un abile 
seminatore per allontanare le ineguaglianze della distribuzione. Alcuni 
cultori hanno il costume di seminarlo nei crespuscoli vespertini e di 
non coprirlo che alla mattina dell’indomani; persuasi come sono che 
Paria influisce sulla semente. 

Per tutelare il miglio dalla nebbia che lo investe, si tuffa da taluni 
il germe nell’acqua bollente, e lo si fa colare attraverso la paglia ac- 
cesa; e la semente non dev’essere che lievemente ricoperta. In caso 
di pioggia, se i semi vengono trasportati dalle acque, e si accumulino 
su qualche parte del campo, bisogna senza indugio distruggerli con la 
marra ; fuori di tal espediente restano affogati da sè stessi , o non 
danno che poche piante magre e rare. Le giovani piante sdegnano il 
suolo duro; e per questa ragione lo si erpica talvolta, allorché spie- 
gano appena due foglie. Simile erpicamento diminuisce le cattive erbe, 
e in pari tempo le spese di coltura. In difetto di tale operazione, rie- 
sce indispensabile la sarchiatura.. 

Thaér raccomandò il rastiatojo. Si adopera un coltello a lamina 
corta, come la falce dei giardinieri. Questo travaglio non penoso pre- 
senta il duplice vantaggio di spolverizzare la terra e di svellere colla 
radice l’erba parassita. Si tronca così il superfluo delle piante di mi- 
glio. (i) Non soffrendo il miglio alcuna pianta straniera, è da ban- 
dirsi il metodo usitato da alcuni piccioli cultori di seminare simulta- 
neamente il trifoglio ed i navoni. Il consigliere Burger instituì del- 
l’esperienze col seminatore, sul miglio, e rimase soddisfo de’suoi saggi. 



(i) Nrl mezzogiorno della Francia, la sarchiatura si effettua piò con un simi- 
le strumento, che col mezzo di una mestola. 
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Egli opina che ciascuna pianta distar deve sei ad otto pollici da quelle 
che le sono contigue. 

Il determinarsi per l’epoca precisa del ricolto , esige una scru- 
polosa attenzione mentre il grano si spande con facilità , e il 
minimo vento ne occasiona una perdita significante . A rimuover» 
tali disordini, bisogna recider la pianta tostochè il colore bruno, gial- 
lo o rosso della spica accusi la maturità del grano. Una disgustosa 
circostanza si è che il miglio non perfezionasi tutto in una volta, 
nemmeno sulla stessa pianta. Fa quindi mestieri il tagliarlo a più 
riprese; cominciando dalle spiche mature di solco in solco; poscia si 
abbatte il residuo colla falce; ma questo ultimo partito non è plau- 
sibile. Si lega le piante in covoni, trasportandole immediatamente nel 
granajo ove si trebbiano dopo alcuni giorni di riposo. La paglia dis- 
seccata e che non contrasse un cattivo gusto, è uno squisito nutri- 
mento per le bestie cornute. Dietro alcune particolarità sui prodotti 
in natura ottenuti da Burger e da Thaér, l’autore dell’articolo opina 
che il reddito di miglio superi in comparazione quello del formento, 
a cose d’altronde uguali. D’ordinario si sceglie per la semente i 
grani caduti nel punto della raccolta. Può anche coltivarsi il miglio 
ad uso di foraggio. Viene a tal uopo seminato folto e falcialo subito 
che si erige in ispiche. Eseguite le arature e le callorie confacenti, si 
sparge sulla stoppia dal miglio o della segala , o del frumento inver- 
nale. Cadrebbe in acconcio il seminarvi dei grani estivi ; avvegna- 
ché, quando il miglio non fu raccolto con precauzione, si disperdono 
molti grani che vegetano e pullulano sotto gli altri, perpetuandosi nel 
campo a guisa di erbe divoratrici . I cereali del verno soffocano il 
miglio. 

Simile frutto è quasi sempre comprato dai mugnai e dai negozian- 
ti di legumi, che lo ricambiano in avena mondata per ismerciarlo. 
Più sovente lo stesso coltivatore esercita questa speculazione, che gli 
riesce proficua . Resterebbe da dire assai sulla preparazione e la col- 
tura del miglio : ma ciò sarebbe un usurpare la iacoltà delle donne. 

V. Si. L. 
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ECONOMIA. RURALE. 

348 FlANDRSKOIÉ SELSKOIÉ KHAZAÌSTWO V NINE 1 CHNIÈME ÌÉVO SoSTOlA- 
hiè. Sullo stato attuale della economia agraria delle Fiandre; di 
G. G. Deschi re. Opera dedicata alla Società di economia rurale 
libera, e da essa pubblicata. In 8 .* di 3a8 pag. Pietroburgo, i8a3, 
Accademia delle scienze. 

a49- Nuova maniera di eàrbricahb il vino, mediante un tino co- 
perto, senza l’impiego di alcuna macchina; del dottore Agostino 
Bassi; in 8 .° Lodi: i8a4- Arcisi. 

Furono inventate e proposte parecchie macchine ed utensili per la 
fabbricazione del vino. Oggi il Bassi dichiara ch’ei li considera tutti, 
più o meno, imperfetti, e che gli sembra opportuna la preferenza del 
metodo per cui si adopera un semplice tino coperto. Possedendo le 
nozioni necessarie al perfezionamento di questo ramo d’industria, si 
vede ch’egli attinse i suoi principi nelle proprie sue esperienze. Quel- 
li che si applicano a tale materia, e che lessero il Nuovo metodo, as- 
sicurano, che si trova maggior profitto in questo libercolo , pieno di 
molte cose nuove ed utili, che nel grosso volume diHuber sull’iden- 
tico soggetto. Bassi raccomanda soprattutto di ben conoscere e de- 
scrivere con accuratezza le varietà delle vigne, per introdurre i mi- 
gliori piantoni, ed imparar l’arte di combinarli fra loro, se si ama di 
dare a questo genere di coltura il grado di perfezione che le manca 
in Italia. ( tiev. Encyclop. febbrajo 182 5, p. 449-) 

s5o. Del trattamento delle uve durante la eehmentazionb ; di 
Berc, farmacista in Stuttgard. ( Magaz . di Farm., febbraro 1834 , 
p. aio.) 

Barg attribuisce la viscidità , o ciò che si denomina untume dei 
vini, all’ abitudine di riporli in cantina, mentre sono ancora dolci. 
Egli consiglia di schiacciare le uve perfettamente mature, separan- 
dole quanto si può dai grappoli , e di lasciarle uno 0 due mesi ripo- 
sare in tini ben otturati e ripieni circa a due terzi , con una picciola 
apertura per lo sprigionamento dell’acido carbonico. Sedata la fer- 
mentazione, si recano le uve al torchio, ove si spremono facilmente. 
Dalla protratta dimora del vino sulla feccia non deriva alcun disca- 
pito; giacché l’ebollizione si sviluppò in recipienti chiusi ed il vino 
non è esposto a conglutinarsi . 

Nelle annate sinistre , in cui bisogna raccorre le uve , innanzi la 
tQtàle maturità, si può in qualche modo farle maturare artilizialmea- 
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te, segregandone i raspi, e disponendo li granelli in modo che age- 
volino l’accesso dell’aria. Quando si riscaldano ed esalano un odore 
vinoso, bisogna comprimerli e trattarli nella forma sopra indicata. 
Così da uve mal mature si ottiene un vino che supera quello che 
avrebbero prodotto coi metodi ordinarj. A. M. 

a5i. Osila infedeltà' delle botti, depositarie dei liquidi confi- 
dati loro DALLA economia. 

A’ tempi nostri escono ogni giorno alla luce delle patenti d’ inven- 
zione per oggetti da lungo tempo inventati. Questo rimarco è appli- 
cabile al titolo del presente articolo, inserito nel numero io ottobre 
del Bollettino : Della conservazione deir acqua dolce a bordo dei na- 
vigli. Gl’inconvenienti di tale preservasene sono descritti con accura- 
tezza. Ma quanto complicati e dispendiosi si affacciano i mezzi sug- 
geriti per rimedio ! surroghiamo ancora, e per la conservazione dell’ ac- 
qua e per quella dei vini, come delle acqua-vite, i soli espedienti 
offertici dalla scienza , e che furono suggellati dalle mie sperienze di 
molti anni. E quando mai la scienza finirà d’ essere una voce escla- 
mante nel deserto , ad onta che il secolo attuale abbia diffusa questa 
luce sul vasto orrizzonte delle arti! Siavi una botte d’acquavite cer- 
chiata di ferro: se ne carbonizzi l’interno, abbruciandovi dei cop- 
poni. Ecco l’interno depuralo; il fuoco purifica tutto. Poscia si rive- 
sta la parte esteriore d’una intonacatura a olio, composta d’ olj gluti- 
nosi e di ocra ; e si aspergano di sabbia minuta o pietra bigia le di- 
pinture in ocra fresca ; allora questa non è più una botte di legno ; 
ma in ragione della sua incrostatura diventa un fulmine che può 
sfidare l’atmosfera dei celieri, delle cantine e la stiva dei navigli . 
Siccome una gran massa di liquido non può giacere inerte, la si riem- 
pie con dei bicchieri invece di boccali. Qual emolumento si procac- 
cierebbero i negozianti di vini, nel governo così costoso delle loro can- 
tine , se adottassero i nostri vasi vinarj ? non succederebbe più la 
minima alterazione dell’acqua dolce a bordo di una nave, soprattutto 
se vi si aggiungesse un litro di carbone di legno per ogni botte d’ ac- 
qua. Ma la scienza tanto soccorritrice trovasi esclusa dai consigli di 
amministrazione, come dai gabinetti dei principi. Indarno il bisogno 
della inoculazione gridava nella Francia; gli si negava il benefico suf- 
fragio di tutte le autorità scientifiche, religiose, giudiziarie, ammi- 
nistrative ; il vajuolo desolatol e rapì il monarca , e la reale famiglia 
minacciata si sottomise all’innesto per salvarsi. Franklin aveva creato 
i parafulmini ; eppure per essere state neglette le ispirazioni del ge- 
nio e le lezioni dell’esperienza, si vide la cattedrale di Rouen com- 
busta dalle folgori che coll’elettrico conduttore si sarebbero seppellito 
nelle viscere della terra. Non pago di signoreggiare il firmamento. 
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Franklin comandava con eguale impero ai flutti procellosi. Onorato 
dalla sua amicizia o piuttosto dalla sua intrinsichezza , desinando con 
Ini aPassj, in un giorno di turbine e col fiume a dismisura rigonfio: 
andiamo, egli disse, a calmare queste onde agitate. Prende la stia 
canna ; e tal canna appunto portava il compesce furorem fluctuurn. 
Noi c’imbarcammo; le oscillazioni del battello mi allarmavano, quan- 
do il pomo del bastone , dividendosi , presenta una picciola ampolla 
contenente una mezza oncia di olio, alcune goccie del quale versale 
,a dritta e a sinistra della nostra barchetta, rendono tranquilla la su- 
perfìcie del fiume. Nell’ indomani io mi prometteva il piacere di ripe- 

( «etere l’esperienza sull’ampio bacino delle Tuilleries sconvolto come 
o era nella vigilia quello della Senna ; e poche stille d’ olio basta- 
rono ad ammansare la sua superficie, e coprirlo di una nube la cui 
efficacia è incalcolabile. Limitiamoci ai fatti; abbandonando alla fìsica 
l’esame delle immense divisioni di questo fluido, che sorprende dei 
pari che quello dell’oro sul filo sopra cui si prolunga. 

A. A. Cadetdb-Facjc. 

a Sa. Esposizioni diSmitheibld vicino a Lohdha. (Gioiti. di agric. del 
dipart. del Nord-, marzo i 8 a 5 . p. 1 14 -) 

L’ esposizione annuale dell’ assemblea di Smithfield ebbe luogo ai 
i o dell’ ultimo decembre : questo è il vigesimo sesto suo anniversario, 
che destò un eguale interesse dei precedenti. Si sa che tale cerimonia 
ebbe lo scopo di destinare i premj per gli animali cornuti , laniferi 
ed i suini più osservabili per le belle proporzioni delle loro forme, 
la morbidezza e la buona qualità della lana , e pel grado della loro 
buona tenuta: il premio è fissato a 20, i 5 e io ghinee. 

Le bestie a comi sono distinte in cinque classi : la prima di gio- 
vani buoi pingui , di ogni razza , di tre anni almeno e nutriti a pia- 
cere. Questa nutrizione consiste generalmente in navoni , carote , ca- 
voli , fieno, erbaggi, e berlingozzi : la seconda contiene ) bovi di qua- 
lunque specie ed età, del peso di 1280 libbre e più: la terza com- 
prende i manzi di tutte le sorti ed età, al di sotto di 1280 libbre, ma 
oltre le 889; nella quarta vi stanno i buoi d’ogni condizione, inle- 
riori a 880 libbre : la quinta contiene le vacche che figliarono per lo 
meno due volte : la sesta e la settima presentano gli arieti grassi di 
lungo pelo, contando la prima quelli di 2 a mesi e la seconda gli al- 
tri che non arrivano ai 3 anni : i montoni ben alimentati e di corto 
lanaggio, che non trascendono l’età dei precedenti, sono applicati alla 
ottava e nona categoria , pascendosi d’ erbe e di fieno , di navoni 
svedesi , carote , trifoglio , cavoli , navoni : ed infine la decima riguar- 
da i majali d’ogni razza, che sussistono di farine,' d’orze e di piselli. 
Fu esposta altresì, fuori dei concorsi, una serie considerabile di 
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prescelti semoventi, cioè bestie cornute, lanute e porci, da’ proprieta- 
ri, agronomi di qualunque sfera. Tra gli aspiranti emergevano il mar- 
chese d’ Exeter, lord Altorp, lord Harborough , la duchessa di Rut- 
land e dei nomi non meno rispettabili delle due camere del parla- 
mento d' Inghilterra. 

La espostone degl’ istrumenti aratorj e rurali fu più numerosa 
delle antecedenti. Vi si osservavano degli aratri perfezionati, dei mo- 
lisi a braccia; dei trita-paglia, delle macchine da macinare e polveriz- 
zare le pasliccierie, e copiosi stromenti di giardinaggio. Nelle frutta, 
nelle radici e nei semi spiccava una grande varietà di mele prodotte 
dai germi, e delle radici di Mangel Wurzel (barbabietola campestre) 
ec.MM.Gibs, custodi di semeute dell’ofUcio di agricoltura, esibirono, 
giusta il costume, una prodigiosa collezione di radici e semi delle ra- 
dici prelibate di Mangel-Wurzel , rosse, bianche e gialle, di navo- 
ni di Svezia, ec. , ma segnatamente una ricca e preziosa collezione di 
gramigne, su cui la recente pubblicazione dell'egregia opera intitolata, 
Hortits gramineus fVoburnensis , invitò l’ attenzione e le parziali sol- 
lecitudini dei conoscitori. La lettera inserita nel Giornale de) Nord, e 
che racchiude queste particolarità , apparisce in data d’ Edimburgo 

colla firma del cavaliere M 1 nostri leggitori non mancheranno di 

riconoscervi il corrispondente d’ oltre mare nel perenne interessamen- 
to delle sue comunicazioni, e serbatamente di quella che ci ha finora 
occupati. 

’ • , 1 

a 53 . Memoria sulla higliorazione della razza dei cavalli nor- 
manni ; di Courteilles; ( Giom . <T agric. , ec. del dipartimento de 

V Eure\ gennaro i8a5. p. 45.) 

« Per quale fatalità la Francia manca di cavalli ? Come si dà, 
« chequesto superbo e dovizioso paese, che contiene più di ioo, 000,000 
« di jugeri, che abbraccia i migliori erbaggi e le più favorevoli situa- 
« zioni, si è ridotto a ricorrere all’estero per rimontare la sua cavalr 
« leria e supplire agli altri bisogni?» Tali sono i quesiti che de Cour- 
teilles si propone di esaminare , e di cui trova la soluzione nei vizj 
del sistema finora usato dalle mandrie. Osserva che gl’inglesi con e- 
lementi men favorevoli dei nostri giunsero ad tuia rapida perfezione, 
-non essendone debitori che alla introduzione delle corse e allo stabi- 
limento dei premj : ed in simile guisa, e non in altro modo, il gover- 
no francese potrà rigenerare e migliorare le sue razze, se lo vuole, 
efficacemente. 

<1 I proprietarj impareranno dalle corse, che per ottenere dei ca- 
« valli abili a vincere, bisogna che le loro cavalle sieno arrivate a cin- 
<« que anni e al pieno sviluppo avanti di essere montate; e che non par- 
ti torneano che ogni a4me»i, a motivo che la fatica del portare e l’al- 
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« lattamento illanguidiscono la madie. Allora si userà somma cura 
« di separare li poledri dalle poledre, alla età di un auno; e uon si per- 
ii metterà che i poledri facciano il servizio di stallone innanzi un lustro 
•« compiuto. Prefiggendosi d’allevare cavalli sani e robusti, si ante- 
« porranno gli erbaggi secchi, alquanto alti, ed in plaga meridionale, 
« ai paludosi e bassi , ove il piede dei cavalli si deforma, diventando 
« largo, e stiacciato.» Senza ammettere che la Francia sia sprovvedu- 
ta di cavalli, per la ragione che ne ricerca all’estero, (circostanza da 
cui potrebbesi ai più dedurre, che non trova per le sue esigenze che 
una scarsa quantità di cavalli di misura, locchè non è pur dimostra- 
to) dobbiamo esser grati a de Courteilles, di aver diretti i suoi Stu- 
dj ad un ramo di economia generalmente negletto. Ma i mezzi éa 
lui additati guideranno allo scopo che si vagheggia? Egli è permesso 
dubitarne allorché si consideri, che da lungo tempo esiste in Francia 
la istituzione delle corse, e che anche al giorno d’oggi si presentano 
appena de’concorreati ali’aspiro de'premj. In Inghilterra, esse vantano 
un successo prodigioso . Ma 1’ analogia ci permette forse di dedurre 
a nostro vantaggio una sola conseguenza dalle risultanze ottenute dai 
nostri vicini? Colà l’educazione dei cavalli è la favorita occupazione 
della nobiltà, mentre fra di noi è un’industria che si pesa come tutte 
le altre nella bilancia del privato interesse. Il consumo origina la 
produzione, e ne rende il ragguaglio tale quale dev’essere. Interro- 
gate gli abboccatori di diligenze perchè trovino tanti cavalli quanti 
loro ne abbisognano, e quali li desiderano: e vi risponderanno, per- 
chè li paghiamo. Ecco la risoluzione del problema: ecco il perchè da 
7 a 8 anni non si allevano in Francia che cavalli da tiraglio o mez- 
zo tiraglio. Se la guerra domanda cavalli, che li paghi, e le verranno 
approntati : e se il suo budget ne prova un aumento di più ccntinaja 
di migliaja di franchi, ch'essa impartisca all’ uffizio che ne sosterrà il 
carico il titolo d ’ Incoraggiamento all' agricoltura ; e non vi sarà per- 
sona che non si adatti volentieri ad una spesa che ci libererebbe da 
un tributo annuo agli esteri. Sénac. 

a 54- Grande Fiera dei cavalli transilvani a Clausembourg. 
Ci affrettiamo a far conoscere il seguente annunzio che ci fu diretto 
a nome dei proprietarj delle mandrie di Transilvania, dal barone 
Wesselényi, eccitandoci a spargerlo col mezzo del Bollettino. Noi 
dobbiamo compiacersi di veder così la nostra raccolta soddisfare alla 
sua destinazione, divenendo per tutti gli amici delle scienze e per 
chiunque si dedica ai diversi rami dell’industria, una via di comuni- 
cazione. Nulla abbiamo cangiato nell’avviso del barone Wesselényi, 
che dipinge la nobile franchezza ed i giusti del pari ch’elevati senti- 
menti dei bravi Ungaresi, i quali colle idee cavalleresche conservaro- 
no le virtù ospitali dei prodi antichi. Fébissac, 
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ANNUNZIO. 

Colla superiore autorizzazione, i proprietarj delle mandrie di Tran- 
silvania stabilirono per questo anno un grande mercato di cavalli in 
Clausembourg ; determinandolo nei giorno 7 agosto e nella settimana 
successiva. E dappoiché in questa città concorrerà un ragguardevo- 
le numero di cavalli di quasi tutte le razze nobili delle mandrie del 
paese, si può persuadersi di trovarvi un numero esteso di cavalli da 
sella, da posta, da tiro, da parata e degli stalloni. Il pregio dei ca- 
valli transilvani dipende da un miscuglio di sangue orientale, e dal cli- 
ma che favorisce l’ardore e la velocità di questi generosi quadrupedi. 
Clausenbourg, metropoli della Transilvania, è una città passabilmente 
fabbricata, lontana 3 i stazione da Pesth, da dove si può giugnere in 
■96 ore, per l’agevolezza somma dei sentieri. Ha a 5 , 000 abitanti allo 
incirca : è provvista di vettovaglie a buon patto, e di abbondanti fo- 
raggi. La via più corta e più retta da Pesth a Clausenbourg attra- 
versa Ullo, Syolnok, Groswardein, Feyeleto, Clausenbourg. Del re- 
sto, uno dei piaceri maggiori del sottoscritto, dopo la informazione 
fatta (sotto raddrizzo del barone Niccola Wesselenyi da Pesth, De- 
bretzin, Zilach, Bred a Zisbo ) per coloro che amano di essere spet- 
tatori dell’ accennata fiera, si è quello di procurar loro un alloggio. 
Infine il rispettabile sentimento della ospitalità, che distingue la no- 
stra nazione ungarese, farà altresì, che ciascuno di noi si feliciterà di 
poter rendere possibilmente gradita la dimora a tutti gl’ individui che 
onoreranno la nostra fiera colla loro presenza. E abbenchè il nostro 
paese sia contiguo alla Turchia, e le nostre frontiere segnino l’ante- 
murale del mondo illuminato, ciò non pertanto nulla erri d’inaridite 
nel nostro genio e nelle nostre campagne: il viaggiatore osserverà che 
le leggi sono in piena energia, che gli uomini'godono di bei privilegi, 
che la coltura dei terreni è perfezionata, e le miniere sono scavate. 
Vedrà inoltre che ovunque la libertà getta la sua ombra, rinfresca 
la natura estenuata , e gli uomini escono dal loro annientamento . 
(j Estratto da una lettera di Zsibo in Transilvania, 11 marzo i 8 a 5 .) 

a 55 . Lècésèdiilnik dlt4 akhotmkof losschadei. Educazione dei 

cavalli. Foglio settimanale ad uso degli amatori di cavalli, pubbli- 
cato sotto la direzione del luogotenente generale e cavaliere P. Zona. 

Mosca. Semen. 

Questo giornale, d’un loglio di stampa, ed ornalo d’un disegno, 
comparisce nel lunedì d’ogni settimana. Quattro fogli ed altrettanti 
disegni formano nn fascicolo, e dodici fogli e un numero eguale di di- 
segni, un volume. 11 primo tratta : i.° della utilità e delle proprietà 
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del cavallo : 2. 0 delle mandrie in tutto l’ impero russo : 3.° della spie- 
gazione dei rami relativi. 

a56. I naturalisti e ori agricoltori non rileveranno senza in- 
teresse che la copula del toro selvatico e della sna compagna, am- 
bedue spediti in Francia dal fondo dell’America settentrionale, dal 
viaggiatore naturalista Milbert , offerse un risultamento so cui da 
principio non si usava di contare. La femmina si è sgravata; e die- 
tro quanto si riferisce dei bisonti americani , della loro forza e del 
mezzo di adoprarli , non v’ ha dubbio che la loro naturalizzazione 
non riesca assai profìcua alla coltura delle terre . Sarebbe questo 
un nuovo servigio reso dall’uomo di Francia , che negli ultimi suoi 
anni arricchì di molto il museo d’istoria naturale. Milbert, autore 
di un trattato sull’ Isola di Francia , e noto per la di lui coopera- 
zione ai viaggi del capitanio Baudin , mandò dagli StalìUniti , nel 
corso di 7 anni , una quantità prodigiosa di oggetti più o meno ra- 
ri , li quali in gran parte non si conoscevano in Europa, che per 
il ragguaglio dei viaggiatori . Ebbimo già occasione di parlare di 
queste preziose collezioni. (Il Globo. Parigi; a aprile i8a5. ) 

357. Introduzione di nuove razzi di arieti. 

Ai a3 del mese andante, transitò per Metz una superba Diandra di 
merini, procedente dall’ Alemagna , e derivante da razze dette elet- 
torali. Si asserisce, che questi animali furono permutati {in cambio 
di becchi e capre di Cachemire, sortendo dai più belli ovili della 
Sassonia e della Slesia. Nulla sorpassa la bellezza della lana ; giacché 
anche quella delle zampe uguaglia ciò che porgono di più fino nelle 
nostre razze. Il numero degli arieti è molto più considerabile che 
quello delle pecore; e contribuirà efficacemente, coll’incrociarlii, a mi- 
gliorare i nostri merini, che, com’è notorio , hanno tanta superiorità 
per la finezza della lana, quanto la bella razza sassone può averne 
sulla nostra. Uno dei rami più gelosi dell’ agricoltura dovrà questo 
nuovo benefizio a Ternaux il maggiore, di Parigi , inportatore di tal 
razza eccellente. ( Constituzionale del 3i marzo 183 5.) 

Abbiamo annunziata la introduzione in Francia, per le sollecitudini 
di Ternaux il maggiore, d’ una Diandra di montoni della Sassonia elet- 
torale ; oggi parliamo con lode degli sforzi generosi di altri cittadini 
secondati dal medesimo Ternaux che si trova sempre disposto ad as- 
sistere ed incorraggiare le intraprese che giovano ad arricchire la 
Francia. Si sa ch’esiste in Inghilterra una razza di montoni denomi- 
nata di Leycester, che pesano ordinariamente da i3o a l5o libbre, 
e danno 12 a i4 libbre d’ una lana da pettinare finissima, e lunga 
dieci o undici- pollici. Non si conosce in Francia questa razza, da cui 
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sorge una delle cause della prosperità raanufatturiera britannica. Ani- 
malo dal desiderio di riuscir utile al suo paese, Heunet il figlio, in 
compagnia di un proprietario appaltatore della contea di Leycester , 
ha di recente introdotto con grave dispendio nella Francia una man- 
dra considerabile del sangue il più puro di tale razza. Un campione 
di dieci arieti e quattro pecore è già pervenuto a Saint-Ouen presso 
Ternaux , che più d’ogni altro può giudicare i vantaggi di questa 
importazione. Simili montoni contano undici mesi, e fecero a piedi, 
nel cuore del verno, 200 leghe circa : malgrado la loro tenera età e 
le fatiche sofferte in sì lungo viaggio , esibiscono l’ aspetto più ridente 
ed ispirano una felice idea di ciò che diverranno, allorché il riposo 
e un buon nutrimento abbiano ristorate le loro forze abbattute. I 
doviziosi proprietar) e gli agricoltori presteranno senza dubbio una 
seria attenzione a questo oggetto interessante. ( Constituzionale , i.° 
aprile 1825.) È probabile, che gl'inglesi regalino quanto prima alla 
Europa la pecora di Bhote, vasto distretto montuoso dell’India, che 
ha per confini all’ oriente l' Indo , all’ occaso il Bourampouter , e a 
settentrione i gioghi di Hima^aya. Questa pecora è grande del pari 
che vigorosa, e rassomiglia nella taglia ed in tutta I’ estremità alla 
stirpe di Leicester. Se ne usa nelle montagne come delle bestie da 
soma, secondo l’ Orientai magazine, i 8 a 3 : il vello diversifica molto 
di qualità a norma della temperatura delle regioni. Nel mezzogiorno 
di Bhote si spiega grossolano, e diventa morbido in proporzione del 
ravvicinamento delle montagne nevose. Nei dintorni di questi algenti 
ciglioni raggiugne quasi la finezza delie capre di Cachemire il tosone 
delle peoore che colà si pascono. Le fabbriche dei drappi di Bhote 
impiegano per metodo questa lana. 

a 58 . Analisi della prima parte dell’ opera di de Mortemart- 

Boisse , sopra differenti razze di bestie lanute della Gran-Breta- 

gna\ di Cavillé. ( Giorn , delle prop. rur. nel mezzodì delta Francia. 

Soc. 1814.) 

Il Bollettino rese conto per lo innanzi delle Ricerche del barone 
Mortemart-Boisse sulle differenti razze di animali della Gran-Breta- 
gna; ma il sunto che ne porge l’agronomo giornale di Tolosa è ac- 
compagnato da due rilievi, che non sarà disutile il rammentare. 

L’uno esprime il dispiacere che Mortemart non abbia fatta alcuna 
menzione della cachessia e del fuoco-di-S.- Antonio , e dei mezzi 
preserVativi e curativi esercitati contro queste malattie. La suddetta 
prima nota accenna, che la Società di agricoltura si occupa dello stu- 
dio di raccorre tutti i documenti relativi al fuoco-di-S.-AntoDÌo , e 
l' esperienze sugli effetti della inoculazione. Nel secondo rimarco si 
avverte, che i rimedj usitati nell’Inghilterra per far guerra alla «cab- 
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bia delle bestie da soma, appajono assai complicati, e sembrano suscet- 
tivi di essere rimpiazziati con vantaggio da più semplici e non meno 
salutari composizioni. 

a5g. INTRODUZIONE DELIE CAPRE DEL ThiBET NEGLI SVIZZERI . Si- 
scrive dalle provincie elvetiche , che Kasthofer, inspettore boscherec- 
cio di Unterséen , significò alla società economica di Berna , che 1$ 
introduzione delle capre di razza pura delThibet, nelleAlpi, non solo 
è facilmente praticabile, ma altresì offre delle sicure e proficue risul- 
tanze. Quindi il consigliere diStato VonLeòrber eccitò Ternaux, in 
Parigi, a mandargli alcune capre di questa specie. Del resto l’espe- 
rienza testifica, che non di rado si cercò da lungi ciò che abbiamo 
Ira le mani ; e a tale proposito si osserva che le ordinarie capre indi- 
gene delle Alpi e delJura tenevano, sotto il pelo lungo e ruvido, una 
sorta di lanuggine assai pastosa che si avvicina molto a quella della 
capre del Thibet : analogia forse comune alle capre che soggiornano 
in altri monti elevati. (Landw. Zeitung. Halle, gennajo i8a5, pagi- 
na 4 o.) 

260. Impiego delle foglie dell’acero russo, per il nutrimento dei 
bachi da seta-, di Nagel. ( ff ocheriblatt des Landwirthsch. Fereins 
in Baiem. i5 ann. n.° a4.) 

Si accerta che Burgsdorf scoperse dietro i suoi saggi che i filugel- 
li mangiano le foglie dell’acero russo (acer tartaricum L.) collo stes- 
so gusto che quelle del gelso; e che anche vi antepongono le prime. 
Siccome l’acero germina avanti il moro e patisce manco il freddo, si. 
godrebbe il vantaggio di poter fare sbucciar le uova col calore arti- 
fiziale, e di apprestar subito un alimento agl’insetti. Nagel spiega il 
desiderio che sieno reiterate l’ esperienze di Burgsdorf da chiunque 
possedè degli aceri; e che in tal caso si avvertisse che la seta proce- 
dente dai bachi nutriti coll’ acero abbia la lucentezza , la consistenza 
e la finezza della seta ordinaria. Egli rimarca, che rendesi necessaria 
la cautela di non somministrare per lo innanzi foglie di gelso ai ver- 
mini che si vuole educare con quelle di acero : ciò non pertanto si 
vide in Alemagna, in una carestia di foglie di mori, nel 1822, che dei 
filugelli provetti mangiarono foglie di acero, abbenchè con decisa ri- 
pugnanza, e dopo un digiuno di a4 ore. 

261. Naturalizzazione della cocciniglia in Ispacna. 

Si arrivò a naturalizzare la cocciniglia in Cadice. Un ammasso di 
questi insetti viventi in Europa fu presentato al re , che accordò la, 
sua liberale protezione ad una società erettasi per la coltura di que- 
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sta industria: donde si ravvisa, che le utili idee principiano a germo- 
gliare in cotesto paese. Non ci volea che la perdita delle sue colonie 
per determinare la Spagna a giovarsi delle risorse del proprio suolo . 
( Giornale del commercio del primo aprile 182 5 .) 



ECONOMIA DOMESTICA. 



362. Sunto di un rapporto patto da d’Arcei, alla Società d’in- 
coraggiamento per la industria nazionale , in nome del Comitato 
delle Arti chimiche, sulle differenti specie di vernice presentata 
da Ernest Goyon, in contrada dei Vecchi- Agostiniani, n.° 34 - 



« Avanti l’uso dei legni d’acajou e di altri legni esotici, le nostre 
principali mobiglie, fabbricate in quercia ed in noce, erano mantenu- 
te polite e lucide mediante la cera gialla strofinata sulla loro superfi- 
cie. Tale operazione, ch’era fastidiosa, lo divenne doppiamente quan- 
do gli arredi furono più ricercati e più numerosi : allora gli ebanisti 
' non contentandosi di questo mezzo, si studiò di rimpiazzarlo con un 
metodo più sbrigativo e idoneo alla maggiore appariscenza dei mobi- 
li. Oggi un simile metodo, impiegato da tutte le officine degli artie- 
ri, non regna nelle nostre abitazioni, ove ignorasi l’opportuno espe- 
diente di nettare e serbare levigata quella folla di arnesi ed utensili 
che abbracciano il corredo di una casa . Goyon , occupandosi di tal 
ramo d’industria, s’avvisò di comporre una sorta di vernice semicru- 
da, propria alla manutenzione ed alla inceratura delle svariate sup- 
pellettili dei nostri alberghi. Il comitato delle arti chimiche, che speri- 
mentò con diligenza i tre composti esibiti da Goyon, ne ottenne i 
soddisfacenti effetti pronunziati dall’autore. Adoperandoli, si restitui- 
sce il lustro ai marmi , ai cuoi , ai legnami , ai metalli inverniciati e 
lisci, alla legatura dei libri, ec. Riuscirà dunque più agevole adesso 
l’indurre i domestici a conservare fulgidi e immacolati gli arnesi ab- 
bandonati alla loro solerzia; mentre sono a portata di farlo con tali 
composizioni, e con buon esito e senza darsi molta pena. Ma il ritro- 
vamento di Goyon tornerà più praticabile nei recinti d’ un copioso 
numero di arti disparate e nelle case anguste, ove la gente di servi- 
zio si mostra più docile, e perciò sotto questo ultimo punto di vista 
segnatamente l’industria dell’autore meritò di fissare l’ attenzione 
della Società. Egli foce ostensibile un ricapito il quale prova, che t 
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! )iù rinomati fabbricatori ai valgono dei suoi prodotti. Rilevaai che 
e di lui composizioni ridondano vantaggiose ai lattai di lampade, 
agl’ incisori, ai lavoratori di stufe e cammini alla prussiana, ai trava- 
gliatori di candelabri, ai tappezzieri, ebanisti, venditori di cose rare, 
librai , ec. Queste particolarità sembrano indicare che Goyon tributò 
agli accennati rami d' industria dei prodotti che loro mancavano ; e i 
saggi finora eseguiti dai commissarj della Società attestano, che simili 
composti recheranno una grande utilità ai nostri alloggi col mante- 
nervi gli addobbi e i libri senza bisogno degli artigiani. Il comitato 
delle arti chimiche giudicò, che Goyon era degno di una testimonian- 
za di stima dal canto della Società.» 

Manifestando con lode i prodotti di Goyon, non dobbiamo prete- 
rire la menzione dell’agenzia da lui stabilita a Parigi, in contrada di 
Beauregard, n.°6, per inviare gli operai nelle case, si nella città che 
nel suo distretto, onde racconciare, ripulire e mantenere le mobiglie, 
gli utensili, i metalli e le legature. Spedisce inoltre nelle provincie 
le sue preparazioni che si applicano nella maniera seguente : 

N.° i. La pasta delineata sotto il n.° i ridona il primiero splen- 
dore agli arnesi ed altri oggetti inverniciati o incerati, in legni indi- 
geni e forastieri ; richiama la forbitezza nei marmi e lustra a meravi- 
glia le legature dei libri di qualunque sorte, i marrocchini d’ogni co- 
lore, le carte liscio e marrochine, non che i vigneti! dorati che le fre- 
giano’, agisce in egual modo sulle latte e gli altri metalli a vernice, 
e sopra la vernice detta inglese imitante la indoratura. Tutti i tra- 
vagli di stipettaio in radice di legno , cartone inverniciato , guscio di 
testuggine, corno fuso, i bossoli, i bronzi di tinta vetusta, le casse, i 
lavori da carpentiere nelle vetture a vernice ripigliano con questo me- 
todo la passata freschezza : i sellai la adoprano anche per brunire 
all’inglese i cuoi gialli che servono alla costruzione delle selle, bri- 
glie , coreggie , astucci da portafogli , ec. , senza nuocere al cuoio e 
senza che l'acqua possa alterare la lucidezza. 

Impiego di cotesta pasta. -- Per mobili. Dopo aver condotto una 
spugna o un lino inzuppato d’acqua fredda sul mobile incerato o 
inverniciato, per eliminare le macchie e digrassarlo, lo si asciuga; 
poscia coll’ estremità d’ un dito staccando della pasta per il volume di 
un pisello che basti a coprire una superfìcie di circa un piede qua- 
drato, e distendendola più che sia possibile, si stropiccia leggermente 
con un cencio di flanella o di mollettone o con del cotone cardato. 
Allorché la parte grassa è svanita, lo si asterge con un vecchio lino 
sottile e mondo per cancellare gli avanzi della umidità ; lo stesso si 
faccia nelle rimanenti parti del mobile. Le vernici 6ui metalli, sui la- 
vori da stipettajo, sul bronzo , sul colore antico, ec. , si nettano nelle 
, medesime maniere. 

Per incerare i legni da fucile , gli arredi e tutti gli altri articoli 
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non inverniciati , ma ben incerati. Dopo avere lavato questi oggetti 
con acqua di fiume, bisognerà profittare della loro umidità per Sten- 
dervi la materia: ma in maggiore quantità, affine di otturare a per- 
fezione i meati ; fregarle, come abbiamo inculcato, e con più forza . 

Mobili inverniciati. Sono sovente picchettati di macchie grasse che re- 
sistono alla lavatura ed allo strofinamento. Simili tacche dipendono 
dall’ olio. non disseccato che si rigenera sotto la vernice; e per farle 
sparire, Goyon combinò un liquido a cui si riferisce il n. 4- De altre 
lordure d’ inchiostro, di ontume, ee. si dissipano stropicciandovi sopra 
della bambagia e dell’acido muriatico- 

Per polire i marmi. Fa di mestieri il lavarli con una metà d’ ac- 
qua di fiume, e un’altra metà d’acqua seconda o di manna , in cui 
si avrà stemperato del sapone nericcio ; e indi prosciugatili , vi si co- 
rica la pasta come abbiamo detto. Le magagne originate dagli acidi 
acompajono difficilmente; ma si tenti di riuscirvi, fregando sopra con 
del sughero e minerale di piombo nerastro. 

Per brunire alV inglese i cuoi gialli. Se le selle o briglie da lu- 
strarsi sono vecchie ed untuose, le si umetteranno con una spugna 
tuffatta nell' acqua seconda : e subito dopo con un’ altra spugna im- 
bevuta d’acqua di fiume, per ammollare a piena acqua e togliere le 
ineguaglianze del cuojo. Valendosi di questa umidità si estenda la 
pasta in misura doppia di quella impiegata per le mobiglie, strofinan- 
dola con della lana sinché s’inaridisca; e perchè ne risulti un effetto 
più leggiadro, si rimetterà una nuova dose di pasta da fregarsi egual- 
mente, e poscia d’astergersi con un lino logoro. I cuoi recenti , che 
si ama di brunire, verranno bagnati nell’acqua di fiume, e non già 
nell’ acqua ordinaria. 

Per lustrare le legature in vitello , marrochino e cartone. Si opera 
nella stessa guisa; fuorché non si tuffino nell’acqua fluviale. I lega- 
tori di libri in Parigi frattanto immergono nell’acqua comune la pel- 
le di vitello e l’alluda, avanti di allargarvi la pasta per ottenere una 
gradazione di colorito più oscuro. 

N. 3.° Liquido per nettare i metalli. Cotesto liquido, che non 
racchiude il minimo elemento corrosivo , ha la proprietà di abradere 
le macchie e l’ossido dal cuojo e dall’acciajo (se la ruggine fece a 
questo metallo delle punture , non si dilegueranno con simile metodo), 
la latta, lo stagno, l’argento e il plaqué, senza attaccare le dorature, 
e generalmente tutti i metalli politi , dando loro il più spiccato risal- 
to e la floridezza della novità. Dicasi lo stesso delle guarniture a cuo- 
jo od argento nelle vetture e bardature senza che la fregagione di 
tale liquido danneggiar possa i cuoi e le vernici sulle casse. Netta del 
pari gii specchi ; e riesce anche utilissimo per ripulire le cassette da 
viaggio ed altri arnesi abbelliti con acciajo o cuojo , non meno che 
gli utensili antichi, denominati di Boule, le cui assicelle sono di tar- 
taruga o di corno fuso , e ornate a lamine di stagno e cuojo. 
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Uso di cotesto liquido . Bisogna prenderne colla superiore estremi- 
tà d’ una penna o con un piccolo pennello che si tinge nel fondo del 
fiasco, e dopo averlo disteso sul metallo da ripolirsi, lo si stropiccia 
gagliardamente con un drappo od altra stoffa di lana, e lo si rasciuga 
con un vecchio lino mondo : e quanto più si replicherà la fregagione, 
tanto più brillante riuscirà la politura. 

Se si vuol nettare i bijoux in oro., argento, acciajo, tagliati a fac- 
cette, si adoprerà il liquido con una setola flessibile, e lo si sgombre- 
rà strofinandolo con carta straccia ; ma tutti gli altri oggetti cesel- 
lati e incavati saranno in simile modo stropicciati con una spazzola 
e forbiti con un’ altra scopetta arida e pieghevole che sia stata per lo 
innanzi passata sul carbone di legno pestato. 

Le dorature in metallo non possono nettarsi coll’ accennato liqui- 
do: ma non si dura fatica a riuscirvi prendendo della mollica di un 
pane sortito appena dal forno, che si adagia e si ritira alternativamen- 
te sulle parti indorate, senza sfregarvi; e in tal guisa si astergono le 
macchie nere e untuose , rianimando la freschezza della indoratura . 

Con simile liquido si serbano gli ornamenti delle finestre , delle 
balustrate di scale, e tutti gli arredi domestici in cuojo, latta, accia- 
io, ecc. nel più bello stato di appariscenza. 

N.° 3. Inceratura per i cuoi verniciati e incerati. — Li sellai 
ed i carrozzieri non conoscevano altri mezzi da ripulire i cuoi a ver- 
nice , che spruzzandoli d’olio di oliva; ma li cuoi nettati in questa 
guisa non ritengono per lungo tempo la loro venustà : Lo strofina- 
mento , l'acqua e la polve vi formano una sostanza adiposa che biso- 
f gna levare ogni volta. Questa inceratura senza difetti, assai resisten- 
te all’ acqua , ed inaccessibile al polverio , non disseccando il cuojo , 
imprime alla vernice lo stesso splendore, come se fosse nuova. Emer- 
gerà un eguale risultamento in tutte le ferrature inverniciate di nero , 
che sono incastrate nelle vetture, e negli ordigni da viaggio. Con tal 
metodo s’intonaca del più bel nero i quadrelli in marmo nero, senza 
ingrassare quelli di pietra dura , nel cui mezzo s'attrovano ordinaria- 
mente situati . 

Impiego di questa inceratura. La si adopera come la pasta n.° i, ed 
in tenue quantità ogni volta ; distendendola e stropicciandola con una 
flanella , e poi asciugandola con un vecchio lino . 

Prezzo elei prodotti. — La pasta n.° i per mobili , il boccale detto 
di due oacie, i fr. o fr. io alla libbra. Il liquido n.° a per i metalli, 
la bottiglia, i fr. o fr. io alla libbra. La inceratura n. # 3 per cuojo 
verniciato , il boccale 90 c. o fr. 9 alla libbra. Preparazione per man- 
tenere la vivacità dei mattoni e dei tavolati messi in colore, 6 fr. alla 
libbra . 



B. Aprite i8a5. Tou. I. 
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s63. Del tormento e del suo pane, come basi di nutrizione infede- 
le alla specie umana. 

Non si avventura una proposizione si assoluta che sotto la salva- 
guardia delia scienza economica , della igiene , della politica : ma so- 

f irattutto della esperienza rerum magislra , qual tribunale inappellabi- 
e. Sì ; alla polenta di pomi di terra , che moltiplica al quinquagesi- 
mo l’alimento dell’uomo, dobbiamo erigere degli altari sulle ruine di 
quelli consecrati a Cerere dall’antichità. 

Surroghiamo alle dissertazioni i fatti perentorj seguenti : otto lib- 
bre di farina di formento non adeguano nei rapporti alimentari che 
una libbra di farina di riso. Ecco il frutto del paragone di queste 
due fonti nutrizie, inslituito da venti anni nell’Inghilterra. 

E come mai dopo un mezzo secolo la Francia , avida di tante su- 
perfluità britanniche, non riceve nel suo grembo risorse così preziose 
che offrirebbero un palladio contro la fame e le carestie a cui ci sia- 
mo abituati? A. A. Cauet de Vaux. 






ECONOMIA BOSCHIVA. 



s64- Corsi di studi aperti presso l’Accademia delle forbste di 
Berlino, nei sei mesi invernali degli anni i8a4, 182 5. — Enciclope- 
dia della scienza boschereccia, sotto il professore Pfeil; 4 ore per 
settimana. — Apprezziamrnto e distribuzione delle selve. Lo stes- 
so; 3 ore alla settimana. — Esame teoretico s pratico del comples- 
so delle scienze boschive Il medesimo, 3 ore per settimana. — 

Zoologia generale. Professore Lichtenstein ; 6 ore alla settimana. 
Questo precettore darà inoltre al museo in ore determinate delle di- 
mostrazioni di storia naturale. — Conoscenza dei terreni boschivi. 
Professore Weiss; j ore alla settimana. — Fisica e chimica, a uso 
dell’ ufliziale di foreste e del cacciatore, spiegate con esperienze. Prof, 
il maggiore Turle; 3 ore per settimana. — Botanica boschiva. Prof, 
ilejrne; 3 ore alla settimana. — Diritti concernenti le selve e la 
cacciagione. Prof. Von Lancizolle ; 4 ore per settimana. — Matema- 
tiche trascendenti. Elementi pratici sull’ algebra, sui logaritmi , 
l’equazioni del primo e secondo grado, e trigonometria piana . Prof. 
Ideler ; 5 ore per settimana. — Aritmetica, Geometria elementare 
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1 stereometria , con applicazione ai casi pratici, e l’arte di alzare dei 
piani. Prof. Passow. , ore da fissarsi. — Cohtabilita' boschiva, asso- 
ciata ai travagli. Prof. Gùnther; ore da stabilirsi. — Durante le va- 
canze della Università, il corso pratico della scienza boschereccia sarà 
progredito nelle foreste dal consigliere Pfeil, a norma dei regolamenti 
sa tale oggetto. (Leipz. liter. Zeit., dee. i8a4, n. 3i5.) 

a65. Sopra l’ alienazione delle selve pel vantaggio dell’agricol- 
tura; del conte de Sponeck, professore nella università di Heidel- 
berg; i8a3; in 8.° ( Archiv . der deutsch. Landwirths. , dee. i8a4, 
p. 564.) 

La prima parte di questo trattato sviluppa i principj delle mate- 
rie , e li giustifica con esempj . La seconda risponde al quesito , se i 
possessori particolari dei boschi debbano essere nell’uso e nell’am- 
ministrazione di tal sorte di beni, svincolati dall’intervento dellfe per- 
sone dell’arte, e se la loro proprietà abbia a godere d’ una assolata 
indipendenza. L'articolo che analizziamo non versa che sull’ ultimo 
oggetto , marcandone l’importanza per il coltivatore. La soluzione 
del problema esigerebbe il duplice carattere di agronomo e di culto- 
re boschivo. L’autore non iscrisse che rispetto alt’ ultimo titolo; egli 
esorta che le foreste dei particolari vengano subordinate alla ispezio- 
ne dei ministri boschivi dello Stato; che il proprietario non possa, sen- 
za la loro autorizzazione, tagliare le selve o dissodarne il fondo ; che 
la menoma trasgressione delle discipline sia austeramente punita. D’ 
altronde il proprietario non deve esser arbitro della proprietà ; e a di 
lui spese bisogna piegarlo sotto la influenza della pubblica vigilanza , 
e fargli pagare in danaro le vessazioni di cotesto ullìzio . Se queste 
sono le massime che dominano in Heidelberg, è desiderabile che non 
si propaghino in altre contrade ; mentre si affacciano per lo meno po- 
co idonee a conciliare il coltivatore coll’agente pei boschi. 

266. Della tragaria di Dalmazia . ( drchiv. fiìr Geschichle , Statis- 
tiche ec., gennaro 1 8a4- ) 

La fragaria di Dalmazia ( arbustus unedo) è un arboscello di 7 
a i4 piedi, che talvolta arriva all’altezza di 30 a 3o. Conserva le sue 
foglie durante il verno, e fiorisce in febbrajo del pari che in autun- 
no. Le sue fragole, chiamate in italiano fragolini o corbezzoli, ed in 
slavo magniche o planiche, di una grossezza doppia o triplice delle 
fragoledei nostri giardini, maturami In novembre; sono assai zucche- 
rose, e il loro fusto fino e compatto dà molto calore e fa buoni car- 
boni . Mei terreni incolti della Dalmazia, queste fragaric formano dei 
cespugli quasi impenetrabili, che offrono un vago aspetto, allorché to- 
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do cariche di fratta. Gli augelli le divorano con ingordigia; ma gli 
abitanti non ne mangiano che in tempi di penuria. Sino al 1817, una 
tale produzione era perduta ed inutile per i Dalmati. Nell’anno sud- 
detto si principiò a distillare le fragole, e se ne fece più di mille ba- 
rili d’acquavite: nel successivo anno montarono al doppio, e l’acqua- 
vite ch’era di 16 gradi venne smerciata in Trieste in ragione di 100 
lire al barile, che non ne avea costato che 3 o di coltura e manipo- 
lazione. Lo spirito di vino espresso dai corbezzoli ed esaminato 
dall’ instituto politecnico di Vienna aveva 3 o° di forza, ed era puro 
ed idoneo alla fabbricazione dei liquori. Dieci quintali di fragole dan- 
no ordinariamente un barile di buona acquavite a 16; e perfezionan- 
do la distillazione si accrebbe la sua forza di 3 a 4 gradi. Si tentò 
altresì di cavarne della melassa e dello zucchero , e le prime speran- 
ze provarono, che i corbezzoli soraministrarebbero uno zucchero egual- 
mente buono che quello che si cercò di ottenere dall’ arbustus unedo 
trovato sulle colline di Navia nella Iberia (1). La fragaria di Dalma- 
zia presenta inoltre il vantaggio di essere per lo più fortissima negli 
anni di scarsa rendita degli olivi e delle vigne. L’isola di Lesina 
fornì da se sola, nel i8ai, materia per i 5 oo e 3000 barili d'acqua- 
vite. Ciò nullameno i Dalmati si allentarono in questo nuovo ramo 
d’industria negli ultimi anni, ed a cagione delle vendemmie uberto- 
se, e perchè il proprietario di un apparecchio con cui distillava»! 1’ 
acquavite di fragole a poca spesa, abbandonò la Dalmazia; adesso si 
è rimarcato che l’ ordinario metodo di distillazione non è che poco 0 
Diente lucrativo. Sarebbe pertanto da desiderarsi che la coltura delle 
fragarie e la loro distillazione fossero incoraggiate. La fragaria cresce 
nei luoghi petrosi e sterili: quindi si può coltivarla senza pregiudizio 
per le terre arative, ed anche preparar con essa terreni grottosi al- 
l’uso di piantagioni forestali. Non furono fatti per anco saggi suffi- 
cienti onde conoscere sino a qual punto il legno della fragaria di 
Dalmazia possa riuscire proficuo alle arti dell’ebanista e del falegna- 
me. Tale arbusto forse prospererebbe nell* Cevenne ed Alte- Alpi di 
Francia. D. c. , 

367. Notizia sopra il tiglio. ( Giorn . di agric. del regno dei Paesi- 

Bassi., fab. 1835, p. 98.) 

Il tiglio trovasi classificato fra i legni bianchi e teneri : sorge qual- 
che volta a più di 80 piedi, cresce naturalmente nelle foreste, si di- 
lata molto, ed acquista una grossezza considerabile, allorché il ter- 
reno gli convenga. Come bosco ceduo di alto fusto, il tiglio è nocivo 

( 1 ) V. la notizia di Armfsto nel tom. 44 degli Annali di Arti e Manifattura, 
Parigi, tSaa. 
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per l’estensione che va guadagnando, per le sue radici e per la sua 
ombra: come albero d’ornamento, riesce quasi incomparabile: si ri- 
produce per ceppi, rimessiticci, propaggini e semi : gli stipiti genera- 
no copiosi polloni che vengono margottati coricandoli a terra, bastan- 
do un anno a farli abbarbicare. Se lo si moltiplica per germi, si deve 
seppellire la semenza al momento in cui cade, cioè al principio-di 
novembre; giace sei mesi al suolo, e non ripunta ordinariamente che 
in maggio. 

Gli usi dello stelo , della corteccia , delle foglie e dei fiori del 
tiglio sono generalmente conosciuti; poco differisce la qualità del le- 
gno nelle diverse sue specie; a 54 libbre 9 oncie ammonta il peso 
medio del piede cubico, quando è verde; a 45 libbre 3 oncie, allor- 
ché e semiasciutto; a libbre 1 oncia se trovasi secco a perfezioni- 
Il tiglio vegeta fino a ao lustri; ma vive al di là di due secoli. 



ORTICULTURA. 



268. Am Essay os thè soits Aon composts . Saggio sui terreni ed i 
composti necessarj alla coltura e propagazione delle piante più ra- 
re e più utili; di Tommaso Haykes. Londra, 1821. 

La coltura delle piante esotiche ha fatto da qualche tempo cospi- 
cui progressi nella Gran-Bretagna . Il riconoscerli significa lo stesso 
che mostrarsi disposto ad imitarli. L’estensione dei rapporti com- 
merciali di quella nazione le mette ogni giorno fra la mano delle rie- 
chezze tolte alle flore più lontane; e siccome gl’inglesi sono ad un 
tempo semplicisti e negozianti, esse servono loro di soggetto alle os- 
servazioni della scienza e di materia allo sviluppo della industria. 

Il saggio che annunziamo è l’opera di un abile coltivatore britan- 
nico. L’autore passa in revista i terricci e i composti che meglio si 
affanno alla coltura é moltiplicazione delle piante d’ ornamento : esso 
è breve, ma succoso; indicando dietro la natura e la organizzazione 
delle differenti famiglie vegetali, e sulle traccie della propria esperien- 
za, come si abbia ad impiegare, secondo i casi, la torba, i piantoni , 
le macchie, il loam o terra dimestica, le macerie , le scaglie, e la Sab- 
bia dolce o arenosa, separati o diversamente combinati. I germi, le 
morze, i bottoni, i vegetali che si estollono nei vasti boschi dell'Ame- 
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lica, quelli che s’ arrampicano sui fianchi dei Pirenei e delle Alpi, 
quelli che crescono in grembo alle acque, gli arbori verdi , le piante 
limacciose, l’eriche innumerevoli, ed altre piante aduste del Capo, tro- 
vano nelle manipolazioni dell’arte l’equivalente dei loro suoli natii, e 
vi attingono una nutrizione spesso più copiosa che nella terra matri- 
ce. Ma, fra queste sostanze semplici o composte, non avvene alcuna, 
il cui impiego sia più degno di osservazione quanto la sabbia. A pa- 
rere di Tommaso liaynes, la di lei perfezione consiste nella finezza, 
purità e bianchezza. Senza indagare sino a qual punto questa sabbia 
racchiuda in sè degli attributi vegetativi , risulta da moltiplici espe- 
rienze che può essere con vantaggio frammista in quasi tutti li ter- 
reni. L’estrema divisione della sue mollecole, aprendo un suolo trop- 
po compatto, favorisce l’espansione delle deboli barbicelle che hanno 
di sovente la sottigliezza del capello e la morbidezza della gelatina. 
Per lungo tempo i giardinieri inglesi si contentarono di spargere so- 
vra la superficie degli orciuoli, ove piantavano le loro barbatelle più 
delicate, un seihplice strato di questa candida sabbia, colla mira di 
antivenire sotto le campane di vetro la muffa e la putrescenza; e non 
pensavano a far prendere radice ai polloni, la cui base discendeva as- 
sai al di sotto. Ma l’osservazione estese le loro viste; riconnobbero 
l’efficacia della rena bianca non solo, quando l’organizzazione genti- 
le della pianta cercava essenzialmente un suolo .diviso , ma eziandio 
per le barbatelle degli alberi e d’ arbusti sempre verdeggianti , stac- 
cate nel corso dell’ estate, non all’ ombra, ma all’ aere aperto ; e pre- 
cipuamente per le barbatelle fatte sotto il vetro nell’autunno degb 
alberi ed arboscelli a foglie persistenti i più delicati, e per le piante 
più robuste d’aranciato, come i mirti, le ciste, ec. In tale situazione le 
barbatelle assicurate contro la putredine e la muffa si tolgono age- 
volmente alle sinistre vicende della stagione cattiva : dalla lieve gon- 
fiezza che si forma insensibilmente nella base, escono radici vigorose 
ai primi aliti di primavera; quindi più presto si può introdurre le 
piante nei vasi : le nuove pianticelle rendonsi più capaci ad affrontar 
i rigori del prossimo inverno : e con un metodo si semplice, che non 
domanda fuorché pazienza ed attenzione di lindura, si otterrà ogni 
anno, coll’ ajuto soltanto di alcuni telai, una strabocchevole quantità 
di piante perfette, derivanti da barbatelle fatte nelle specie d’alberi 
e di arbusti , di cui non si può procurarsi buoni semi, che sono il 
migliore e il più rapido mezzo di moltiplicazione. A tali principi , che 
raccolgono il nerbo dell’opera di Haynes, e fissano la pratica attuale 
dei bravi giardinieri inglesi, ci sia permesso di aggiugnere i risultati 
della nostra esperienza. Durante l’ ultima stagione estiva abbiamo nel 
nostro giardino di Fromont (a Ris, Seine-et-Oise), fatto in copiosis- 
simo numero delle barbatelle ravvolte in una sabbia fina bianca e 
dolce , resa precedentemente più pura ; sgombrandola col lavacro di 
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alquanta argilla che trovayasi immischiata nella siliqua. Ecco le men- 
zionate barbatelle: 

1. In piena terra, all’ ombra, appiè di un muro e sotto un sempli- 
ce telajo; 

2. In istufa temperata, in oreiuoli immersi nella porracina fresca e 
ricoperti da una campana; 

3 . Nella nostra grande stufa a barbatelle, la cui temperatura non 
si abbassa quasi al disotto di i 5 a 1 8 di Réaumur, egualmente sotto 
campane, ma coi vasi tuffati in una buona concia usata; 

4 - Abbiamo altresì impiegato, per le minutissime barbatelle, delle 
campane di cristallo assai stiacciate, non ayenli che 3 a 4 pollici di 
altezza su io di latitudine, e non lasciando che una brevissima di- 
stanza fra la testa delle barbatelle ed il vetro ; le barbatelle furono 

I iiautate in casse lunghe, la cui larghezza rispondeva al diametro del- 
a campana, ed era annicchiato un gruppo della medesima specie ih 
ogni campana. Queste picciole oasse vennero adagiate sulle lastre di 
una stufa temperata, portando cadauna quattro a cinque campane. 

In tali operazioni, il successo coronò 1 ’. aspettativa . Usando la ne- 
cessaria cautela di asciugare tutti i giorni l’interno delle campane, e 
d' ombreggiarle a proposito per guarentirle dalla sferza del sole, non 
abbiamo ravvisata putredine, ed i vermini non rovesciarono la super- 
ficie dei vasi, -come quando erasi impiegata la terra di eriche. Lo 
strato di sabbia riuscì in generale di una foltezza tale , come se il 
piede delia barbatella vi Tosse stato totalmente immerso ; ed appunto 
in cotesta sabbia, umida senza eccesso, ebbe luogo il radicamento. L’in- 
verno essendosi spiegato dolce, quelle barbatelle eh’ erano state fatte 
al di fuori, in un cofano ammantato d’un telajo, Si sostennero me- 
diante l’unica avvertenza d’impedire il contatto del gelo a favorire 
l’ ingresso della luce. Una discreta quantità fu già rinserrata in re- 
cipienti ; in tal guisa non tornarono avari i diosma, i filìca , gli ély- 
chrysum, i chironia, i erotica, parecchi erica, gli epacris, non meno 
che delle piante d’una più robusta tessitura, come il correa alba, il 
tristanea laurica, delle hakea e molte altre. Così abbiamo dato l’esse- 
re ad uno sciame di egregie piante, che pullulano nelle Stufe ; e sia- 
mo a tal seguo convinti della opportunità di questo metodo, preci- 
puamente per le piante a piccole radici fibrose, che ci siamo propósto 
di dargli in avvenire lo sviluppo e le applicazioni di cui una più pro- 
vetta sperienza ce lo farà giudicare suscettibile. Ragguaglieremo gli 
amici della orticoltura del risultamento di tutti i nostri saggi. 

Soclange Boni* . 

269. Mancale completo teoretico e pratico del giardiniere: ossia 
l’arte di coltivare e allestire ogni sorta di giardini; di BailLT. a 
voi. in 18; con rami.Prezzo, 5 frane. Parigi. Offizìo della Enciclope- 
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dia portatile (i J, contrada del Giardinetto S.-Andrea delle Arti, 

n.° 8. 

Annunziamo in oggi la seconda edizione di questa opera , di cui 
femmo cenno da alcuni mesi, pubblicando la prima. L’autore ha rive- 
duto e migliorato un gran numero di capitoli, ed in modo distinto 
trattò più distesamente delle terre artifiziali o composte che si prati- 
cano in Inghilterra . Aggiunse un capitolo in cui indica alcuni vegeta- 
li negletti, donde cavar si potrebbe un partito utile: e uu altro che 
riuscirebbe assai profìcuo alla piantagione dei giardini di paesaggio; 
ha per titolo: — Dell impiego dei differenti vegetali , nella mira di pro- 
durre certi effetti tanto nei giardini da fori che da paesaggio. L’ au- 
tore addita un mezzo usitalo in Inghilterra per coltivare in piena ter- 
ra il cactus opuntia o fico d’ India . Questo soggetto provoca la dili- 
genza degli orticultori che amano d’ arricchire i nostri desserts con un 
frutto nuovo, non eccellente, ma formante varietà. Obbedendo alla 
critica, l’ autore premise alla seconda edizione un diario circostanzia- 
to dei lavori del giardiniere ; accompagnandolo altresì con un pro- 
spetto dei travagli del suolo per la coltura più adattata è più uberto- 
sa di un orto. 

270. Progressi nella coltivazione dell’erbaggio al Kamischatka. 

In una speciale adunanza tenutasi il p.° di ott. presso il governato- 
re di Kamtschatka, si ricevette e si esaminò i legumi più belli che 
provengono dal terreno di quel paese. Si rimarcarono fra gli altri al- 
cune teste di cavolo di Kolomna, del peso di 4 a 6 libbre l’una; dei 
cavoli rossi di 2 a 4 libbre ; dei cavoli-rape di mezza libbra ; dei po- 
mi di terra vermigli d’Irlanda, del peso di 78solotniks l’uno; un tschet- 
werik di questi pomi di terra, piantato a Petropavlowsk , ne avea pro- 
dotto 29 ; dei navoni del peso di 2 a 6 libbre al pezzo ; delle carote 
di \ di libbra; dei cavoli navoni di libbre 5 | ; delle barbabietole di | 
a libbre 2§; non che una specie particolaredi pómi di terra gialli, in- 
viati da Fischer di Gorin’ka, i quali, in meno di due anni, prospera- 
rono in guisa da vederne alcuni del peso d'una mezza libbra. Risul- 
ta inoltre da un rapporto del commissario Matféief, che nella villa di 
Milkovvo, distretto di Verchno-Kamtschatsk, 3 ipouds, i 5 libbre, di 
pomi di terra piantati diedero un ricolto di 1010 pouds e 7 libbre. 
( Saint-Pétersb . Zeitschrifl ; luglio 182 5 . p. 817.) 



(■) L’Enciclopedia portatile 4 una collezione di trattati compendiosi su tutti 
a rami delle conoscenze umane : il primo volume è già uscito alta luce , « ne 
renderemo conto . 
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J71. Traksactioks or thb Hortmjultcral Socieit. Transazioni del- 
la Socielà d’orticoltura in Londra. Voi. V. 

Seguaci dell’orticoltura in ogni luogo, e voi soprattutto o France- 
si, che v’interessate nella felicità della patria vostra, percorrete il proe- 
mio di questo volume, e osservate ciò che una dotta aggregazione 
zelante del pubblico bene fece nello spazio di un anno per ottenere 
il nobile suo scopo. La Società O. C. del Tamigi conta 2197 mem- 
bri o corrispondenti, sì nazionali che stranieri: e trovasi anche fregia- 
ta dal nome di alcuni sovrani di Europa. Il suo esempio ed i suoi 
travagli estesero e corroborarono il gusto del giardinaggio ; novelle e 
preziosa frutta s’introdussero-, e il calore di un’ industria illuminata 
- moltiplicò a dismisura le più vaghe piante d’ornamento. Erano già 
stati spediti nella China e nelle Indie orientali dei collettori botani- 
ci a rintracciare dovizie vegetabili: due cessarono di esistere in at- 
tuabtà della loro missione, ma non senza averla quasi totalmente 
adempita. Si sa che la China è un semenzajo inesauribile di bei ve- 
getali ; Damper Parks che vi si recò a bordo di un vascello della 
compagnia dell’ Indie, restituissi a Londra in piena salute con un 
corredo di piante di sommo rilievo. David Douglas andò a cercare 
in Nuova-lt ork e Filadelfia dei nuovi frutti, di cui conoscevasi ap- 
pena la denominazione ; e la sua raccolta sorpassò le speranze della 
Società; ed egli infaticabile ripartì subito per la costa N. O dell’ Ame- 
rica, da dovenon tornerà che nel 1826. Un altro botanico si trasferì 
nell’ Isole Sandwich; e in fine tutte le parti del mondo sono quasi I 

nello stesso tempo esplorate da agenti non meno abili che appassio- 
nati. L'utilità di simili peregrinazioni, agevolate e protette da un go- 
verno amico d’ogni genere d’industria, e sostenute dalle grandi com- 
pagnie di commercio, non si limita ad accrescere le collezioni della 
Società : l’ acquisto e la distribuzione delle piante rare e nuove co- 
municò un più rapido impulso all’orticoltura inglese, i cui brillanti 
prodotti, che rinascono alla giornata, presentano un ragguardevole 
capitale, nella opulenza complessiva dello Stato. Col sussidio di di- 
versi cambj, la Società provvederassi di altri oggetti significanti che 
non avrebbe potuto procurarsi. La sua fama, i suoi benefizj, la sua 
influenza si dilateranno dal di dentro al di fuori in tutte le direzio- 
ni del globo ; dappoiché essa non circoscrive le sollecitudini a delle 
semplici importazioni; ovunque penetrino i di lei incaricati, diffon- 
dono quelli dei nostri germi d’Europa, che riescono i più vantaggio- 
si alle nazioni. Non havvi quasi un solo punto nel globo incivilito 
che non abbia per ospite qualche individuo nostro occupato a svilup- 
par con ardore lo spirito del suo ministero. 
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La biblioteca, che fu considerabilmente aumentata, è aperta ai fo- 
restieri come ai nazionali. La raccolta dei disegni è assai ampliala; e 
quella dei modelli in cera di tutti i frutti coltivati risveglia la più 
giusta idea dei loro differenti caratteri esteriori, li giardino stabilito 
a Chiswick s’attrova pressoché compiuto. La collezione degli arbori 
fruttiferi e degli alberi ed arbusti di piena terra è la più perfetta 
che abbia mai esistito : e quantunque rimangano a farsi alcune costru- 
zioni , per cui la Società si lusinga di non mancare di fondi , chi ri- 
vede il giardino resta meravigliato di ciò che operossi in due anni 
circa. 

11 S.° volume delle Transazioni, in 4-° di 56o p. , con un'appendi- 
ce, racchiude 8o notizie, rapporti o memorie esibite da 45 mem- 
bri o corrispondenti ; e si presenta decorato di ao bei rami dipinti. 

Gli Olandesi hanno delie società di Flora, e deiresposiziorti di fio- 
ri. Quando dunque questo leggiadro paese di Francia, codesto giar- 
dino dell’ Europa , possederà egli una società d’ orticoltura ì 

Soulahge Boom. 

272. Degli effetti dell’età' sugli arbori pomiferi ni diverse 
specie; con una notizia relatira ad alcune nuove varietà di persi- 
ci; di Tommaso Andrea Kright, scudiere. ( Transazioni della S oc. 
ortic. di Londra ; voi - v. p. 384- ) 

I/antore di queste osservazioni coltiva da lungo tempo gli alberi 
da frutto, cioè i melr,-i prugni, i peri, ec. Egli indirizzò alla società 
orticolturale di Londra parecchie nuove varietà da lui ottenute nel 
suo giardino ; e reputò a proposito di dichiarare la sua opinione in- 
torno ai mezzi di conseguire delle nuove varietà e alla durata delle 
stesse varietà già introdotte. Si occupò altresì della indagine se le 
varietà degli alberi fruttiferi abbiano la singola loro gioventù , la loro 
maturità e la loro decadenza; oppure se si possa moltiplicarle in 
perpetuo , e ritrarne sempre degli alberi vigorosi e delle buone frot- 
ta. Egli annunzia da principio quale cosa dimostrata che certe varietà 
d’arbori, coltivati da cento anni nel medesimo terreno e con eguale 
procedimento, sono inette a dar frutti pregevoli. Tutte l’esperienze 
da lui tentate per accrescere le antiche varietà delle pera e delle me- 
le, che formavano un tempo i giardini del conte di Hereford, abor- 
tirono sterili. Ei crede, dietro numerosi sperimenti inseriti nelle Tran- 
sazioni filosofiche, che le foglie degli alberi sieno gli organi che de- 
sistono i primi dall' uffizio necessario alla circolazione dei fluidi nei 
vegetabili : innestò in alcuni pollici di terra delle recenti varietà sui 
germogli delle più vecchie varietà di meli ; e questi incalmi , riuscen- 
do a perfezionare, produssero alberi vistosi. Provò in seguito un ef- 
fetto contrario ; giacché innestando delle antiche varietà sui rampolli 
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delle varietà novelle, desse perirono simultaneamente: donde conclu- 
de , che i fluidi nutriti da un fogliame giovane e robusto possono ri- 
stabilire la circolazione nei fusti e nelle buccie le più attempate e le 
più logore. Osserva inoltre, che taluni attribuirono al clima la dege- 
nerazione delle provette varietà. Ma domanda , in «jual epoca ebbe 
luogo siffatto cangiamento ? Come le nuove varietà non vi soggiacque- 
ro al pari delle antiche? Parkinson lagnavasi ne’ suoi giorni canuti 
sotto il dominio di Elisabetta, che lè uve non si maturassero più con 
eguale esattezza che per lo innanzi : cioè , eh’ ei non vi gustava lo stesso 
sapore come quando era discepolo. Accordando che le foglie declinano 
poco a poco dall’ esercitare le loro funzioni , e che in allora gli arbo- 
ri non regalano che scarsissime fruita , a qual etade può mai fissarsi il 
principio del degrado in ciascheduna di queste varietàP'Knight è d’avvi- 
so, in base delle sue osservazioni , ch’esso si verifichi in ragione della 
grande età degli alberi che fornirono il tipo primordiale delle varie- 
tà , e calcola , che quasi tutte quelle educate attualmente dai deposi- 
tar) dei semi nell’Inghilterra, sieno in questo caso; esse varcarono 1’ 
epoca ove offrir potevano dei buoni prodotti , e segnatamente dei pe- 
schi e de’ susini. Si rende facilissimo 1’ ottenerne delle nuove varietà 
coi germi. Quelle da lui spedite alla società derivavano da semi che 
pullularono nelle sue stufe e che vennero incalmati su dei rami di 
antichi persici piantati in ispalliere. A tale articolo succede un’ atte- 
stazione del segretario della società, che recossi a Downton, e vide 
le varietà novelle dei prugni nei giardini di Knight, sorprendendosi 
della forza della loro vegetazione e della venustà dei fruiti. I rilievi 
di Knight meritano di fissare l’attenzione del coltivatore britannico; 
coincidendo perfettamente con ciò che noi abbiamo rimarcato nella 
nostra dimora in Inghilterra. Non evvi dubbio che il clima ed il suo- 
lo di quel regno sono sfavorevoli alla coltura degli alberi fruttiferi. 
Senza le più diligenti avvertenze dal canto dei coltivatori, le varietà 
debbono degenerare e rendersi infeconde ; ma non si può trarne una 
illazione per gli altri paesi , giacché 1’ esperienza proverebbe il con- 
trario. Da più di ioo anni si coltiva sette ad otto varietà di persici 
a Montreuil, vicino a Parigi , non che la lugliatica nelle adjacenze di 
Fontainebleau : ed è da credersi, che le uve ed i peschi abbiano più 
guadagnato che perduto in questa lunga coltura. È ben certo che la 
stessa ubicazione ed i medesimi terreni ingrassati e rinnovati con 
«lcnni miscugli possono alimentare le stesse specie d’arbori per una 
serie estesa di anni, ma abbisognano cure assidue, che forse in In- 
ghilterra riescono insufficienti. La umidità del suolo ed un’ atmosfe- 
ra caliginosa reagiscono probabilmente sulla circolazione dei fluidi do- 
po un corso discreto di tempo . Io feci per altro una osservazione che 
appoggia il parere di Knight . Già venti anni circa si ritirarono da 
tutti i luoghi a vignetti della Francia più di 4°o piantoni delle dif- 
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ferenti varietà di vigne per i semenzai di Luxembnrgo. Si conosce 
ormai , cbe ie uve perdono i caratteri distintivi dei loro paesi origi- 
nari . Il moscato non ha più il gusto nè la bellezza di quello che io 
assaporai nelle parti meridionali della Provenza. E verosimile cbe 
tali varietà , moltiplicando , degenerino d’ anno in anno , tanto più 
che non si usa per queste vigne le attenzioni che gli abitanti di To- 
mery prestano a quelle dei loro giardini. Knight propone di rinno- 
vellare gli alberi fruttiferi dell" Inghilterra colla semente dei frutti 
nati sopra i vecchi arbori : ma, ollrecchè questo metodo è assai lun- 
go e non trionfa da per tutto , io penso che ridonderebbe una mag- 
giore utilità e celerità pei coltivatori inglesi dal procacciarsi nella 
Francia, e precipuamente nei semenzai dei dintorni di Parigi, gli ar- 
bori a frutto necessar) ai loro giardini ; cosi all’economia di tempo si 
unirebbe la sicurezza delle buone varietà , dirigendosi ogni volta ai 
custodi dei germi conosciuti vantaggiosamente , come a Cels, Noiset- 
te, ec. Jaume Saini-Hilaire. 

9j3. Metodo per collocare i noni di spalliere a riparo dalle 

brine della primavera. ( Trans . della Soc. ortic. di Londra , voi. 

V. par. 5 .) 

Knight, presidente della Società, lesse una notizia concernente la 
pratica da lui esercitata per mettere al coperto dalle brine di prima- 
vera i fiori delle sne spalliere. Tale metodo, che gli sembra utile • 
poco dispendioso, consiste nell' impiego di ramoscelli di betulla, lun- 
ghi a piedi incirca, colti in espansa vegetazione allo spirare di giu- 
gno , e mantenuti secchi in un ripostiglio chiuso fino al momento di 
valersene. Si conficca queste frasche nel muro, con chiodi e brani in 
guisa che il piano sia in contatto al muro, e l’estremità facciano un 
projetto al di fuori da 8 a i o pollici . Knight , coll’uso felice di que- 
sti piccoli rami, ebbe persici sontuosi a dispetto del clima ambiguo e 
ruvido della Gran-Bretagna. Un giardiniere intelligente sa distribui- 
re con aggiustatezza i rami leggieri , che devono essere più folti in 
una situazione bassa ed umida che in una località arida ed elevata , 
e non togliere all'occhio del passeggiatore i fiori che vogliono a vi- 
cenda bere i raggi del sole. A misura che il freddo va scemando, e 
che li teneri bottoni si schiudono , si recide successivamente qualche 
parte di queste frondi. 

Siaci permesso di aggi ugnerete nostre proprie osservazioni. L’atti- 
vità del freddo (quando non è eccessivo) torna tanto più perniciosa 
alle piante ed ai fiori , quanto maggiore è 1’ umidità con cui trovasi 
combinato. La umidità si manifesta in due modi: fuori della pianta, 
allorché emani dalla temperatura atmosferica; nella pianta, quando il 
succo sia in movimento e che il principio acquoso sovrabbondi. Si 
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«apisce duncpie , che tatto ciò che può travasare l'atmosfera cingente 
la umidità, di cui essa è pregna, risulta propizio al vegetabile. Mol- 
te volte ci siamo contentati di distendere una rete da pescatore, per- 
pendicolarmente alla muraglia, nel davanti e ad alcuni pollici delle 
nostre spalliere. Per poco che la notte sia stata umida e rigida, una 
nebbia gelata attaccavasi alle funicelle della rete, e delineava nel mat- 
tino il suo tessuto in maglie di neve . Comunque l’ aria penetrasse da 
per tutto , ogni cosa era secca al di sotto della rete . Io mi persuado 
che i corpi assorbenti e avidi d’ acqua , la calce viva , il gesso calci- 
nato , i sartiami grossolani e di un tessuto floscio , lunghi manipoli di 
paglia adusta, originerebbero il medesimo effetto. 

Ma nulla è più cattivo delle stuoje ordinarie. È vana ogni precau- 
zione onde non soffreghino e non facciano cadere più fiori di quello 
che il freddo avrebbe distrutto . Bagnati una volta si disseccano dif- 
ficilmente a motivo della loro densità , ed allora celano nella loro tes- 
situra ed approssimano al fiore l’inimico eh’ erano destinati a rispin- 
gere. Soolange-Bodik . 

374. Del pero selvatico. ( Pyrus communis L.). ( Arch. der deutsch. 

Landwirths. , decembre 1 8a4- ) 

Questo articolo comincia da una botanica descrizione dell’ albero 
che ne costituisce il soggetto , e che non esibendo alcuna nuova teo- 
ria, sarebbe spoglio del minimo interesse, se lo subordinassimo all’ a- 
nalisi. Ci restringeremo quindi a riferire una congettura singolarissi- 
ma del suo estensore. Dichiara, che i frutti di tal arbore furono il 
principale nutrimento dei popoli aborigeni dell'Europa, e che questa 
sono probabilmente le ghiande di cui si suppone che si alimentassero. 
Bechstein voleva che alla penuria progressiva di cotesto frutto di 
quercia si supplisse per le bestie salvaggine con quello del porco 
selvatico, ed era inoltre d’avviso che nessun altro arbore riesca più 
confacente a marcare i limiti dei campi e delle foreste ; meritando 
anche più , sotto altri rapporti , di essere trapiantato e coltivato . Il 
depositario dei semi ne risguarda il granello come il più idoneo a 
fornire li piantoni più vigorosi, più sicuri e di una più pronta vege- 
tazione . I frutti servono a urta parte del nodrimento degli abitanti 
delle contrade vicine ai boschi. Per disseccarli si distendono sulla 
terra ad una corrente d’aria finché divengano friabili ; indi si pas- 
sano o in un forno od in una stufa calda o in un ambiente più che 
tepido : e si sospendono soltanto all’ aere libero . Si mangiano cotti a 
guisa dei legumi . Qualunque sia la loro acerbità essendo crudi , si 
rendono assai dolci colla cuocitura e col disseccamento; giacché con- 
tengono una grande copia di materia zuccherina, sprigionata da que- 
sta duplice operazione. Ma per identità di ragione tornano facilmen- 
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te ad inasprirsi, e perciò bisogna mescolarli con delle qualità coltiva- 
te e di minor azzardo: in difetto, si può convertirli in aceto preliba- 
to, o distillarli in acquavite. Somministrano pure una buonissima nu- 
trizione agli animali. 

11 pero selvatico è altresì proprio a formare delle siepi ; messo 
s prunajo , si carica di ramuscelli spinosi . Rechstein lo raccomanda 
distintamente nei paesi abbondanti di legna, perché vi si può con 
maggiore facilità procurarsene il piantone. 11 suo tronco ha un gran- 
de valore per la sua somma utilità nel travaglio dei mobili. Nò il 
tornitore, nè il formista saprebbero impiegarne di più acconcio . 

Affine di contribuire all’arte di falegname, e non essere esposto a 
curvarsi ed a soffrire l’ attacco dei vermini , fa mestieri che sia stato 
tagliato, fesso di nuovo o segato in tavole, e inaridito innanzi che 
il succo si metta in azione . Macerato che _sia, veste nn bel color* 
nericcio rassomigliante l'ebano. Come legno d’abbruciare, esso dà un 
calorico opportuno e una bragia durevole. 11 suo rapporto col faggio, 
sotto questo punto di vista, è di 83 7 a 1000. 11 pero selvatico conta 
dei nemici e delle malattie ; i suoi fiori e le sue foglie sono minac- 
ciate dall’ingiuria desolatrice di moltiplici insetti; non è risparmiato 
dalla farfalla iemale ( phalacna geometra brumata) che annichila si 
di frequente il ricolto degli alberi poiniferi, nè tampoco dai Capri- 
corni ( cerambyx) che s'insinuano sotto la buccia, corrodono il legno, 
e precipitano la morte dell’arbore. La carie e l’esaurimento divora- 
no gli alberi antichi, e con tanto pili di velooità , quantochè vivono 
in un suolo men adattato. 11 prosciugamento della estremità delie 
ramificazioni è il sintoma precursore del morbo ; soppraggiungono in 
seguito l’ escrescenze fangose ed i muschi. Allorché i picchi verdi li 
Leccano, questa è una prova che il ramo rinserra delle larve di sca- 
rafaggi perseguitati da simili uccelli per cibarsene, o che formatosi 
qualche scavo, cercano di deporvi le uova a loro comodo. 

V. Si.-L. 

37^. 1 )f.l peso a voglie bianche. ( Pyrus nivali* ) . ( -ir eh. der deutsch. 

Landwirtlts., dee. i8a4.) 

Questa specie di pero selvaggio non è conosciuta dai naturalisti 
che da poco tempo , e la giudicano dégna di una stima particolare . 
J acquin fu il primo a scoprirla sulle Alpi austriache; e la si trova 
altresì nelle selve e nei campi di molte altre contrade deli’ Alema- 
gna. Uguaglia in forza ed in elevatone il; pero selvatico comune ; 
ma il sno legno è più bianco e pietra gilè . la sua cima più rotonda 
e più fronzuta, i suoi rami più num^osi e scevri di spine. La scor- 
asi lacerata e squamosa delle vecchie branche offre un brano nericcio; 
quella delle giovani un brano olivastro, e ricoperta di una candida 
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lanugine, che si dissipa gradatamente, e non esiste pKi nella primavera 
successiva. 

Le foglie sono alterne , ovali, acuminate, poraccinose, non 
dentellate, molli, dense, attaccate da un gambo corto, zeppe nella in- 
feriore estremità di lanugine e di peli giallognoli, e nella parte supe- 
riore di peli bianchi : ma la pioggia togliendo poco a poco questo in- 
gombro, le foglie divengono brillanti nella sommità di uu verde cupo, 
e al basso d’un verde chiaro. In autunno, avanti dì cadere, passano 
o al giallo melarancio o al rosso sanguigno. 

Le gemme de' fiori sono ovali, brune, a lanugine bianca • gialla, 
e di otto scaglie. I bottoni delle foglie presentano un bruno chiaro, 
una lanugine giallastro candida, e le loro sei squame un po’ discoste 
nel vertice . 

Li fiori in grappoli ombrelliferi, di colore roseo, innanzi lo spandi- 
mento, ed in seguito bianchi ed odorosi, conservano il loro soave pro- 
fumo anche dopo la caduta dei petali. Essi spuntano al finir di apri- 
le o al cominciar di maggio ; il calice è picciolo, verde, assai spon- 
gioso, con cinque lobi acuti, gialli e sovente punteggiati di bruno; i 
cinque petali della corolla sono rotondi ed alquanto concavi; i 19 o 
ao stami hanno delle antenne paonazze, e i 5 pistilli velluti e riuniti 
abbracciano delle stimmate triangolari di un giallo verdastro; i frutti 
appajono grossi, rotondi, verdi, con un leggiero miscuglio di porpora, 
molto aspri, a cinque capsole, e maluransi in ottobre, ma non riesco- 
no mangiabili che in decembre con una doloezza saporitissima. Circa 
poi la moltiplicazione , l’ esposizione , il trapiantamento , gli accidenti 
e l’utilità di questo albero, bisogna metterlo a livello del poro selva- 
tivo comune: colla differenza ch’esso cresce meno verso il settentrio- 
ne, e il suo legno non fornisce una materia così favorevole per esse- 
re adoperata dagli ebanisti e tornitori. V. St.-L. 

276. Mezzo semplice e facile di ottenere in abbondanza della bug- 
na semenza d’insalata. 

Un tale mezzo, indicato nel finn óversche Maga ziri del 32 gen. 1835, 
consiste nel tagliare la ciocca aranti che la insalata sia totalmente im- 
pennata; ed anzi di reciderla dacché principia ad esserlo. In seguito 
si piegano le ciocche in fasci ed a mucchio per compiere la loro ma- 
turità sul terreno , conte si pratica nelle campagne rispetto i germi di 
rapa. Per lo contrario, se si attèndesse che la intera ciocca fosse per- 
fettamente matura, avverrebbe che i fringuelli e i fanelli tranguggie- 
rebbero una gran parte del seme oltre quello precipitato al suolo. 
Non si dee quindi tardar troppo a levare e sgranare le ciocche; giac- 
ché i sorci si mostrano avidissimi della loro semente. [W ocherìblatt 
des Land». Vereins in Baiern, 22 feb. 182 fi.) 
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377. Notizia necrolocica sopra Luigi Retri**, letta alla Società 

cantori, delle scienze naturali, ai 3 feb. i 8 s 5 , dal generale la Hak- 

ps, presid. (Foglio del cantone di Vaud, p. 45 . n. il\&.) 

Oriondo di Losanna, Reynier apparteneva anche alla Francia da 
esso abitata lungo tempo, e prese un onorifico seggio fra i dotti della 
patria nostra ; come il di lui fratello avea divisa la gloria delle nostre 
armi. Egli conta altresì un diritto al rammarico e alla gratitudine 
dell’ Europa per i servigi resi alle scienze e sovrattutto alla economia 
rurale . 

Luigi Reynier, figlio di un medico distinto , nacque nel 1 762 a 
Losanna, ove fece i suoi primi studj. Si dedicò in seguilo alla fìsica 
ed alle scienze naturali, e precipuamente alla botanica agraria. Nel 
1784 s’incamminò a Parigi per acquistarvi nozioni più profonde, ed 
in breve tempo fissò colla sua famiglia la dimora in Garchy, diparti- 
mento dalla Nièvre. Colà mise in ordine una parte degli elementi 
abbracciati dalle diverse opere ch’egli stampò in appresso. Quindi, 
entrato nella spedizione di Egitto, come direttore delle rendite in na- 
tura c del mobile nazionale, fu a portata di raccogliere preziosi do- 
cumenti sulla politica e rurale economia degli Arabi e degli Egizj. 
Colla veste di consigliere al consiglio privato era a giorno delle gran- 
di misure amministrative nei quattro anni che durò la occupazione 
dell’ Egitto; e si applicò a conoscere l’industria agricola degli Egizia- 
ni e degli Arabi. Al suo ritorno in Francia promettevasi di godere di 
un riposo necessario, dietro le fatiche di quella campagna, quando 
1 ’ invasione dell’ Italia dal canto delle truppe francesi lo strascinò in 
Napoli, ove assunse la diffìcile incombenza di ristabilire in figura di 
commissario regio l’armónia nelle Calabrie e di organizzarle. Corona- 
ti dal successo i di lui sforzi, il consiglio di stato colla sopraintenden- 
za generale delle poste del regno fu il suo guiderdone. In mezzo a 
tali cure, non railentossi il di lui zelo per le scienze, e si vide ben 
presto chiamato ed altre funzioni. Lo si nominò direttore generale dei 
boschi, ed egli seppe riformarne l’amministrazione abbandonata al 
disordine; creando il sistema forestale osservato ancora in oggi. Esau- 
rito questo interessante lavoro, Reynier, incaricato di bel nuovo della 
sopra intendenza postale, ripigliò il di lui officio nel consiglio di sta- 
to. Reduce nel cantone di Vaud, allorché cadde Gioacchino, egli pro- 
segui ad occuparsi della divulgazione delle differenti sue opere ; an- 
che dopo aver accettata i intendenza delle poste cantonali e la man- 
sione di conservatore delle antichità nel cantone di Vaud. Allora sor- 
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tì alla tace la massima parte del di lui travaglio sulla economia ru- 
rale degli antichi. Reynier contribuì efficacemente alla erezione della 
Società letteraria e della Società cantonale delle scienze naturali ; e 
questo è nn titolo di più alla riconoscenza pubblica , che. raddoppia 
il merito dei servigi eminenti da lui consacrati al suo paese, nel reg- 
gimento delle poste cantonali e nelle missioni disparate che sostenne 
in faccia i governi Sardo e Lombardo-Veneto. Ai «7 dee. i 8 a 4 Rey- 
nier è stato rapito alle scienze, alla patria, alla famiglia. Ecco un ca- 
talogo delle opere di economia e di botanica, ch’egli ha pubblicate. 

Il primo volume delle Memorie per servire alla storia fisica e na- 
turale delle Provincie elvetiche, stampate in Losanna 1788 ; varj 
articoli del dizionario di agricoltura della Enciclopedia metodica ; la 
Decade egizia ed il Corriere delV Egitto -, raccolte pubblicate al Cairo, 
a contenenti molte memorie. La Decade filosòfica letteraria e politi- 
ca racchiude le memorie seguenti : Lettera sulla disseminazione delle 
piante. Dello studio deir agricoltura . — DelV agricoltura ne' suoi rap- 
porti col clima — SulV aratro degli antichi, — Duhbj e quesiti sul bisso 
degli antichi, che non sembra essere il cotone, ma un prodotto più 
raro e differente. — Collezione delle memorie risguardanti l’ Egitto , 
pubblicate negli anni VI, VII, Vili, IX; voL 3 .° — Osservazioni 
sulla palma a datteri e la sua coltura. -Metodo di caprificazione usi- 
tato nel fico sicomoro. Voi. 4 -° - Considerazioni generali sopra Vagii-, 
coltura delV Egitto e sul raffinamento ond" è suscettiva; 1818, 1819, 
1820, 182 3 . Della economia pubblica e rurale; i.° dei Celti, dei Germani 
ed altri popoli del settentrione e del centro dell’Europa, 1 voi. in 8. ; 
a.* dei Persiani e dei Fenicii, 1 voL in 8; 3 .° degli Àrabi e de’ Giu- 
dei, 1 voi. in 8 ; 4 -° degli Egiij e dei Cartaginesi, 1 voi. in 8. 

A. S. 

978. Sociità' reali b centràle di agricoltura . Sessione del 
a marzo 1825.— Si annunzia la morte di Thomassin ed Amoreux , 
corrispondenti della Società. — Il ministro della marina e delle colo- 
nie innoltra, per parte di Robert, direttore del giardino botanico della 
marina in Tolone, una balla di foglie di phormium tenax, per servire 
alle sperienze che la Società debbe instituire sui mezzi di segregare 
le fibrille di questa pianta da tessuto. — Bonafous di Turino manda 
nn estratto degli archivj storici e statistici dei dipartimento del Ro- 
dano, indicante le forme da lui impiegate per introdurvi la coltura 
del canape limoso. — Gli amministratori generali delle foreste dise- 
gnano dei candidati per le medaglie d’ incoraggiamento che la Socie- 
tà ha.il costume dijdestinare ogni anno a dei preposti delle selve, per 
i lavori straordinarj di riparazione eseguili nei boschi dello Stato. — 
Yvart rende conto dell’opera del maggior. generale Beatson,' intitola- 
ta; JVuoyo sistema di coltura : (si vegga la sedutaci 7 gennaro 1 8 » 4 )» 
D Aprili 182 5 . To*. I. 16 
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• delle due memorie comunicate da Pelleport ( vedete la sessione de! 
19 gen. i 8 a 5 .) Beatson è nominato corrispondente della Società-, Pel- 
leport viene iscritto nella lista dei candidati . 

Adunanza de' 16 marzo. — Si accenna la mancanza a’ Vivi del con- 
te Laumond, associato libero. — Il conte di Montlosier provoca l’at- 
tenzione dell’assemblea sulla penuria degl’ingrassi in Francia e sugli 
espedienti da rimediarvi ; le sue osservazioni si devolvono ad una 
commissione — Opoix indirizza la descrizione del [di lui metodo per 
la conservazione del burro in istato di freschezza. — Ranque comu- 
nica la formula del suo rimedio contro la meteorizzazione dei bestia- 
mi. — Dietro il rapporto di una commissione, la Società decide in 
conformità al progetto esibitole dagli amministratori generali dei bo- 
schi, eh’ essa conferirà in pubblica seduta: 1. una medaglia d’oro a 
Rainguet, ispettore delle foreste ad Arbois ( Jura) : a. una medaglia 
di argento al signore Dekessel, guardia a cavallo della selva della Croce 
e Laveline (Yosgii): 3 .® che si farà onorevole menzione del signore. 
Hubert-Chatiu, guardia particolare dello stesso bosco. --L’uffizio pre- 
senta un elenco di candidati per il posto di socio ordinario, reso va- 
cante dalla perdita di Percy . Si discende allo squittinio perla restri- 
zione di tali candidati a due, fra i quali avrà luogo la scelta definiti- 
va nella seduta ordinaria del prossimo 6 aprile ; Bottin e Ternaux il 
maggiore ottengono la pluralità dei suffragi . 

Sessioni straordinarie dei a 3 e 3 o marzo . — Tessier recita un rap- 
porto da lui inviato al direttore dell’ amministrazione generale deli’ 1 
agricoltura, sulla mandra dei becchi di lunga lana, importata dall’In- 
ghilterra da Wollaston. — Dietro il ragguaglio della commissione del' 
concorso per la introduzione di nuovi letami in un cantone ove pri-' 
ma non erano usitati, la Società decreta la sua grande medaglia di 
argento: 1. a Faget, proprietario coltivatore in Seninghem (Passo di 
Calais): a. a Dacquin, notajo in Boulogne-sur-Mer. — Sopra il rap- 
porto del comitato delle medaglie d’ incoraggiamento, si destina: 1* 
una gran medaglia d’argento a Limouzin-Lamothe, farmacista , se- 
gretario della Società d’Albi, per le numerose ristorazioni agrìcole 
promosse dal di lui esempio nel comune di Maussans ove esistono le 
sue proprietà, non che pello zelo con cui contribuisce ai progressi 
della economia rurale, mediante la pubblicazione a sue spese ai un 
giornale d’agricoltura: a.° idem, aLevèque Lepail, proprietario a S. 
Marco (Ome), per avere soppresso le maggese ne’ suoi fondi con un 
travaglio giudizioso del suolo: 3. 9 idem, a Lefèbre de la Meilleraye, 
proprietario in Coulogne (Passo di Calais^, per avere colla sua prati- 
ca confermati i vantaggi della coltura in grande della barbabietola 
campestre, applicandola alla nutrizione dei bestiami ; e segnatamente 
delle vacche lattaje : 4 ° una medaglia d’ oro a Robert , direttore del 
giardino botanico della marina in Tolone, per la curo con coi *i oc-- 
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cupa della naturali** azione di diverse pianta esotiche utili ; e preci- 
puamente di quella del phormium tenax : 5.* idem, al conte-di Ram- 
buteau, per L’esempio proficuo ch'egli ha dato di considerabili semi- 
nagioni di legno sopra i monti dii tal nome, da lui posseduti nel di- 
partimento di Saóne-e-Loire : 6.° idem, al dottore Donadei , segreta- 
rio della Società di agricoltura dy Grasse (Var), per una simile se- 
mente, da lui praticata nell’ apice della montagna sul pendio della 
quale è fabbricata questa città. — Seguendo il rapporto della com- 
missione del concorso per la coltura del garofano ( papavero ) il pri- 
mo premio è destinato a Calììn, coltivatore inOrsigny(Seine-et-Oise); 
il secondo fu prorogato al i83i. — Bosc informa sulla memoria di 
Léorier, relativa alla fermentazione vinosa, che sarà pubblicata negli 
Annali dell’agricoltura francese. 

Sessioni pubblica della Società' beale di agbicoltura, li 
io aprile 1835 , presieduta dal consigliere di stato, direttore dell’am- 
ministrazione generale di agricoltura, ec. — Dopo un discorso in cui 
Sirieys de Mairinhac presentò alcune considerazioni generali sullo 
•tato dell’agricoltura, Challan, vice-segretario, lesse una relazione sui" 
travagli della società, posteriori alla pubblica adunanza del 1 8 a 4 - — 
Silvestre, secretano perpetuo, offre una notizia biografica del deces- 
so Andrea Thouin, membro della società. — Bosc recita un rapporto 
•ovra il concorso per lo stabilimento dei semenzai di Olivetti. Il pri- 
mo premio, di fr. 3ooo, viene assegnato a de Gasquet , membro del 
consiglio generale del dipartimento del Varo, e corrispondente del 
consiglio reale di agricoltura, proprietario in Lorgues. — Labbè in 
seguito partecipa una sua memoria risguardante il concorso per la in- 
troduzione di letami o di miglioramenti in un cantone della Francia, 
ove in addietro non si praticavano. Destinossi una grande medaglia 
di argento: i. a Faget, a Seningheim, per aver fatto costruire una 
cisterna onde raccogliervi le urine dei bestiami, da impiegarsi a fog- 
gia di concime : 3 . a Dacquin, aBoulogne, dello stesso dipartimento, 
per aver il primo usato la calloria disseccata nel circondario di que- 
sto nome- — In appresso si ascoltò un ragguaglio di Huzard sul con- ' 
corso per opere, memorie ed osservazioni pratiche di medicina ve- 
terinaria: i.° medaglia d’oro, all’effigie i’Olivier de Serres, e Teatro 
di agricoltura del medesimo, la cui edizione fu pubblicata dalla socie- 
tà, e a Bernard, veterinario del distretto di Farthenay, dipartimento 
delle due Sèvres: a.° medaglia d’oro al ritratto di Olivier de Serres, 
a Bènard veterinario del cantone di Galais, dipartimento dello Stret- 
to-di-Calais : 3.° grande medaglia di argento a Lalement, veterinario 
m San-Salvatore, dipartimento de l’Yonne : 4-° grande medaglia di' 
argento a Riss, veterinario in S.-Michele, dipartimento della Mosa : » 
5.° un esemplare del Teatro di agricoltura d’ Olivier de Serres, a Man- 
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gin, veterinario del distretto di Verdun, dipartimento della Mota.» Vii*' 
morin fa un rapporto sul concorso definitivo per la coltura del papa- 
vero ((eillette} ; ad oggettodi cavare l’oliodal seme, in un circondario 
privo di questa coltivazione. Tocca a Caffin il primo premio di 2000 
ir. — In ultimo luogo Silvestre comunica la biografia del fu barono 
Percy, membro della società -, e s’intese i particolari che si riferiscono 
alle medaglie d'incoraggiamento, decretate, sul rapporto diPozuel-de- 
Verneaux; cioè: 1.® medaglia d'oro colla effigie d’Olivier de Serres, 
a Rainguet, ispettore delle foreste in Arbois, dipartimento del Jura r 
a. 0 medaglia di argento al signore Dekessel, guardia a cavallo del bo- 
sco della Croce e Laveline, dipartimento dei Vosgii; 3.® menzione 
onorevole del signor Hubert-Chatin, guardiano peculiare della stessa 
selva , per i lavori di ristaurazione che questi preposti eseguirono o 
fecero eseguire a loro spese, nelle foreste commesse alla loro vigilan- 
za. — Sul rapporto di Vincenzo S. -Laurent si distribuisce: i.® una 
grande medaglia d’argento a Limouzin-Lamotte : 3.® a Lévéque-Lé- 
pail, e a Lelebvre de la Meilleraye. — Sopra la relazione di Bosc si 
dà: i.° una medaglia d’oro, colla effigie d’ Olivier de Serres, ed un 
esemplare del Teatro di agricoltura dello stesso autore, a Robert: 3.® 
una grande medaglia d’ oro al conte di Rambuteaux : 3.® idem al dot- 
tore Donadei, di Grasse. 

Premj proposti dalla Società, per essere decretati nel 1826; cioè: 

1. Per la introduzione d’ingrassi o di miglioramenti in un canto- 
ne della Francia ove non erano per lo innanzi praticati: medaglie 
d oro e di argento. 

3. Per dei saggi comparativi in grande sui diversi generi di coltu- 
ra/' del letame terriccio ( urate calcareo ), estratto dalle materie liquide 
delle immondizie: medaglie d'oro e di argento. 

3. Per la traduzione, sia completa o per sunti, di opere o memo- 
rie relative alla economia rurale o domestica , scritte in lingue stra- 
niere, che abbracciassero osservazioni o pratiche nuove ed utili : me- 

n duglie d oro e di argento , 0 delle opere di agricoltura . 

4. Per notizie biografiche concernenti agronomi, coltivatori o scrit- 
tori degni d’essere meglio conosciuti pei servigi renduti all’agricoltu- 
ra : medaglie d oro e di argento, 0 delle opere d agricoltura. 

5. Per memorie pratiche di medicina veterinaria: medaglie doro 
e di at genio, e delle opere di agricoltura . 

6. Per la pratica delle' irrigazioni : medaglie d oro e di argento , o 
delle opere di agricoltura . 

7. Per ischiarimenti sopra statistica degli innaffiamenti in Fran- 
cia, ovvero sulla legislazione relativa al corso delle acque e alle ir- 
rigazioni nei paesi stranieri: medaglie doro e di argento , o delle ope- 
re di agricoltura. 

■ 8. Per la compilazione delle memorie od istruzioni tendenti a il- 
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laminare gli agrìcoli sul partito che potrebbero ritrrarre diagli anima* , 
li che periscono nei campi, sia da un malore, sia. da vecchiaja, o per 
accidentalità : primo premio fr. i ooo; secondo fr. 5 oo. , 

9. Per un pratico manuale atto a guidare gli abitatori delle cam- , 
pagne e gli operai nelle rustiche costruzioni: prime premio 1O00 fr., 
secondo fr. 5 oo. • 



10. Per la indicazione di nn mezzo efficace a distruggere la cuscu- , 

ta: premio 600 fr. , 

11. Per la erezione e lo stabilimento di macchine a sgranare il. 

trifoglio e a mondarne il seme: primo premio 1200 fr., secondo 
premio 600 fr. " , 

Nola. Onde aver diritto al premio di uoo fr., bisognerà che lai 
macchina prodotta al concorso frutti una economia di due terzi al- 
meno della spesa ch’esige il metodo ordinario dello sgranellamento [ 
del trifoglio e dell’astersione del suo germe: per quello di 600 |fr., 
non sarà necessario lo stesso risparmio , ma la macchina si renderà, 
smerciabile per la modicità del suo valore. jSB 

12. Per le migliori memorie sulla cecità dei cavalli , e sopra le 

cause che possono originarla nelle diverse località; e sui mezzi di an- 
tivenirle e di ripararvi: premio i 5 oo fr., o medaglie d’oro o di argea-, 
to, a misura del rilievo delle memorie. , 

1 3 . Per la migliore memoria appoggiata ad un sufficiente corredo, 

dì osservazioni e di esperienze , colla mira di determinare se la ma- . 
lattia conosciuta sotto il vocabolo di rospo delle bestie lanose e cor- [ 
nule sia contagiosa: premio 1000 fr. ed in oltre medaglie /a’ oro e di, 
argento per le migliori memorie che tratteranno in generalo o in par- ( 
ticolare delle malattie che in fuori del rospo , affettano il piede di que- ( 
sti animali. < 

i 4 - Per la coltura' del melo • del pero a sidro nei cantoni ove non , 
trovasi per anco stabilita : premio ; delle medaglie d’ oro e di ar- 



gento. 

Nota. Tale concorso sarà continuato negli- anni successivi, finché la 
coltura degli alberi a sidro abbia acquistata la estensione di cui è ca- 
pace nella Francia. 

i 5 Per un manuale compendioso, o scorta dei proprietarj dei do- 
minii rurali affittati: primo premio 2000 fr., secondo 1000 fr. 

Per essere decretati nel 1827. 16. 0 Per la sostituzione di una col- 1 
tura del suolo senza maggese, e specialmente del travaglio quadrien- 
nale al triennale, esercitato nella massima parte della Francia. Pre^ 
mio: medaglie d’oro e d’argento. ,, ’ 

Nota Questo concorso si aperse nel 1^22, e sarà prorogato di j 
quattro in quattro anni. 

Per essere conferiti nel i 83 i. 17.° Per la coltura del papavero»^ 
( xillelte) nei circondarj ove non si praticava innanzi il 1 820, che sego* 



\ 
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l’ r apri mento del concorso su tale oggetto. Premio 1000 fr., Accessit, 
medaglie d'oro e di argento. 

Nota. Onde aver nn titolo al premio, bisognerà avere impiegatala 
coltura, di cui si parla, sopra due ettari almeno, nei cinque anni in- 
tieri della durata del concorso, dal 1826 al i 83 o inclusivamente. 

• Per essere decretati nel 1 834 - 18. 0 Per la più grand’estensione di 
terreno di cattiva qualità che fosse stata seminata in quercia sughera 
nelle parti dei dipartimenti meridionali ove l’esistenza di alcuni pie- 
di prova, che la coltivazione di questo arbore può essere ancora frut- 
tuosa ; in guisa che nel i 834 vi si tieno conservati dei semi di tal 
anno o dei tré anni successivi, due mille piedi almeno, adagiati sei 
metri allo incirca in ogni senso, ed offrendo uno stelo dritto e di 
buona vegetazione; primo premio 3 ooo fr.: secondo 2000 : terzo 5 oo. 

Nota . Questo concorso si realizzò sulla inchiesta speciale di S. 
Eccoli, il ministro dell' interno. 

380. Società' accademica di Savoia, sessioni del i 8 j 5 . ( Giorn. di 

Savoja , 1835, n. # 9.^ 

Il dottore Gouvert legge una memoria estesa sull’ aratro helgio , 
•«gl» avvantaggi che risultano dal suo impiego, e sopra l’analogia di 
questo aratro con quello proposto del marchese de Costa, autore di 
uno scritto sulla ristaurazione dell’ agricoltura nei paesi montuosi e 

f iarticolarmente nella Savoja. Un altro membro, il colonnello Chevil- 
ard, lesse una notizia relativa ad una offerta fatta alla Società, e ten- 
dente ad agevolare l’esercizio degli agricoltori nel maneggio dell’ara- 
tro belgio, di cui gli venne esibito un piccolo modello da Chevallay. 
La Società si occupa dei mezzi di propagare in Savoja 1 ’ uso di 
tale aratro che gode di una preponderanza incontendibile nella sua 
utilità sogli aratri del paese. 

98.1. Catalogna . Programmi dei prcmj che si decreteranno il primo 
'giugno 1835 dalla giunta reale del commercio. Agricoltura. 

Una macchina ch’eseguisca alcune delle operazioni agricole con 
più di vantaggio e di economia che i metodi attuali o le macchiae 
in uso. — Macchina idraulica d’un effetto superiore, o di un di- 
spendio minore [che quelle che sono conosciute . — Un mezzo di 
sbarazzare le colture dalle cattive erbe , dalle piante parassite e da- 
gl’ insetti nocevoli. — Un metodo per il miglioramento di alcune 
razze di animali domestici, raccomandato dalla esperienza. Un per- 
fezionamento dell’arte del giardiniere o del vignajnolo, delle semina- 
gioni, della .coltura dei legumi, delle praterie artifìziali: il tutto giu- 
stificalo da saggi sufficienti. Un'opera risguardante alcuni di questi 
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oggetti, la coi utilità non sia dubbiosa. (Revista encicl. dee. 1834» 
p. 239.) ( I 

282. La Società' di Fiora ir Brossilles ha tenuto la sua ultima 
adunanza di esposizione il 19 febbrajo decorso. Ecco il risulta- 
mento del concorso: il p.° premio per la pianta la più rara, o la cui 
introduzione in Europa è assai recente, fu dispensato al n.° 4 a 4 - Esso 
era un Amaryllis aimamomea , presentato da Morctus, d’ Anversa. 

Il secondo premio per la pianta la cui fioritura è più difficile, o 
che pare la più lontana dall’epoca naturale, fu riscosso dal n. 0 ao4- 
Questo era un Dracoena terminali, esposto da madama Meeus Wou- 
ters. La medaglia d’onore per la pianta più rimarcabile per la sua 
forza, la sua vivacità e la sua bellezza, venne destinata al n.° 668 : 
camelia Japonica fiore albo simplici, presentata da Vandermaelen. Il 
numero delle piante rare esposte era di 837. 

283. La Società' deix’ alta Scozia dedica in questo punto un 
primo fondo di 2 5 ooo fr. alla erezione di una biblioteca esclusiva- 
mente composta di opere d’ agricoltura di tutti i secoli [e di t tutti i 
paesi . Possa questo esempio non rimanere infruttuoso ! 



Impresto velia Tipografia Picotti. 
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384. Dellb imposte e decli aggravi del popolo in Francia ; di 

de Boirlandrt: in 8 Parigi i8a4- 

II capitolo XVI della eccellente opera di de Boislandry sai dazj 
in Francia, ha lo scopo di fiancheggiare questa tesi : il sistema inibi- 
tilo è nocevole all' agricoltura . Seguiamo l’autore. S’interdice l’e- 
sportazione dei cuoi, dei lini, delle sete e delle lane. Un tale di- 
vieto limita il mercato al consumo; la produzione è forzata a fermar- 
si, dacché sarà provvisto a sufficienza il mercato. La libertà lascie- 
rebbe una estensione illimitata al potere di produrre; e l’agricoltura 
avrebbe per consumatori tutti coloro eh’ essa desidera. Dunque l’u- 
scita di ogni prodotto agrario senza gabella dev’essere permessa. L’ 
autore non si avventura ad estendere questa facoltà sino alia evasio- 
ne indeterminata dei grani. Nulla ostante egli crede che si possa di- 
latarne la periferia, giacché simile commercio racchiude nelle sue 
speculazioni troppi pericoli per temere che si «sporti, a riserva della 
speranza di un guadagno rilevante ; e tale profitto non ridonderebbe 
che dal basso prezzo di acquisti vantaggiosi : motivo per cui non si 
può qui esportarlo , che quando il grano sia fra noi a buon mercato 
e riesca costoso altrove. 

Fin qui Boislandry va d’accordo col voto generale degli agrono- 
mi -, ma esigendo anche la libera importazione , egli non sarà inteso 
favorevolmente. Il Mezzogiorno (ei dice) non potrebbe mediante i 
canali consumare per lungo tempo i grani dell’ interno. Cosi, l’entra- 
ta delle biade di Russia iu Marsiglia è una necessità inevitabile. A 
D. Maggio t8a5. T. I. 17 
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tal passo esclama l’autore: oh! quanto è pericoloso il promulgare con 
leggerezza delle discipline di sì alta importanza , e lasciarsi strasci- 
nare dai sofismi dei privali interessi ! sarebbe ottima cosa che una sì 
saggia massima non Tosse mai perduta di vista. 

La nostra non si uniforma intieramente alla esposta dottrina di de 
Boislandry ; ma ci manca lo spazio per isvilupparla. Intanto s’appa- 
lesa esagerato il pensiero dell’autore, che il sistema proibitivo abbia 
una influenza di aumento per il prezzo delle derrate di io JJ, o di 

600.000. 000 per la totalità dei consumo. Se ciò esistesse, egli a- 
vrebbe ragione di riguardare questo sopraccarico come una imposta 
raddoppiala, di cui la sola agricoltura subirebbe i due terzi , ovvero 

400.000. 000. La scienza è nuda di elementi per un computo rigo- 

roso ; ma noi ci proponiamo di dare in breve una serie di fatti che 
potranno servire di guida in questo travaglio. Berthevin. 

a 85 . L’ Agmculture pbàtique et baisosnée, di Sir John Sinclair. 
tradotta dall’inglese da C. J. A. Matiiieu de Dombasle: a voi. 
in 8. di più di laoo pag. con rami-, prezzo 1 5 fr. e 1 <) fr. senza 
spese di porto. Stenay, 1825. Parigi. Madama lluzard, Metz, 
Devilly. 

Annunziamo ai nostri lettori un’opera utile, che i soli nomi dell’ 
autore e del volgarizzatore raccomanderebbero al più vivo loro in- 
teresse , se non fosse già valutata giustamente , e se tre edizioni ra- 
pidamente smaltite dal 1818 in Inghilterra non ne avessero guaren- 
tito il successo. Riuscirebbe lunga, benché interessante la impresa 
di renderne conto con un’ analisi minuta ; ma il confine del nostro 
giornale non ci permetterebbe di assumerla. Circoscriviamoci dunque 
ad indicarla sommariamente, riservandoci di ripigliarla in seguito 
con alcuni articoli di dettaglio. 

Ecco il piano adottato dall’autore per l’ordine delle materie: 
i.° Considerare i punti preliminari di cui deve assicurarsi un col- 
tivatore innanzi d’intraprendere la coltura di uno spazio di terreno 
qualunque: cioè il clima, il suolo, la elevazione, l’aspetto, la loca- 
lità, l’estensione, il modo di fruirne, sia in proprietà, sia per affit- 
to , la rendita -, e gli altri pesi gravitanti sulla coltivazione. 

2. 0 Istituire delle ricerche sui mezzi più essenziali di assicurare 
i successi dei cultori , e principalmente il capitale; la contabilità; le 
disposizioni relative alla esecuzione dei travagli agrarj ; i lavori ru- 
Sticali e domestici; gli operai, il bestiame, gli strumenti d’agricoltu- 
ra, le fabbriche di coltivazione, la disposizione dell'acqua, la divi- 
sione del campo, le strade intersecanti il podere. 

3.°. Accennare le diverse maniere di migliorare il suolo pel disso- 
damento delle terre incolte ; le chiusure , l’ asciugamento , l’ applica- 
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eìone degl’ingrassi ; lo stefpamento , i maggesi, la distruzione delle 
cattive erbe, l’irrigazione, la sommersione, gli agrumi, l’impiego 
delle dighe. 

4 0 Esporre le differenti forme di coltivare il suolo in terreni ara- 
tivi, in praterie, in giardini, verzieri, boschi, piantagioni. 

5." Presentare alcune riflessioni delle utili instruzioni generali sui 
mezzi di migliorare una contrada , spargendovi ed allontanando gli 
ostacoli con precisi incoraggiamenti. 

Questi diversi punti servirono di base alla erezione dell’ ed i fi zio ; 
ma fummo in necessità di restringerci ai principi generali adattabili 
a ciascuno di loro, onde non ismarrirci ne’ dettagli. 

Matteo di Doinbagle, dedicando una porzione del suo tempo a 
tradurre l’-opera di sir John Sinclair, rese un eminente servigio all’ 
agricoltura francese; e tale distinto agronomo poteva più d’ogni al- 
tro tentar con vantaggio simile impresa. Ai pratici agricoltori, ei 
dice, viene raccomandato questo lavoro, come uno dei trattati di a- 
gricollura più sostanziali e più ricchi di osservazioni applicabili alla 
pratica, ch’esistano in qualunque lingua dell’Europa. A. S. 

a86. Die Agricoltur-chemie. Della Chimica agricola del co: Chap- 
tal ; tradotta con supplementi e note dal dottore Risenbach, ed 
un’appendice del dottore G. Scuubler, professore in Tubingen: 
a voi. in 8.“ , pr. 4 fior. Stuttgard; i8a4; Metzler. 

«Un colpo d’occhio gettato sul catalogo delle materie di questa o- 
pera basterà a darci una idea della sua alta importanza. Dietro il 
proemio, che abbraccia, in uno stile elegante, dei pensieri profondi 
sulla economiapolitica vengono, ec. ». A questo primo prospetto generale 
il compilatore dell’annunzio fa succedere la nomenclatura dei diver- 
si argomenti che vi sono trattati. Nelle sue note l’autore della ver- 
sione rischiara certi punti suscettivi d’interpretazione; rettifica molti 
errori materiali , segnatamente nella indicazione di quantità numeri- 
che; e arricchisce l’opera. di varj rimarchi fisici, tecnologici o let- 
terarj. Dal canto suo il professore Schubler si è proposto, in un sup- 
plemento, che in parte s’aggira sulla fisica chimica ed in parte sopra 
la fisiologia delle piante, di rendere questa opera di una utilità ge- 
nerale per 1’ Alemagna, appropriandola più particolarmente al clima 
di cotesta regione dell’Europa, segnatamente con una investigazione 
e con dei dati più speciali concernenti l’ indole fìsica e chimica del 
suolo, connessi ad osservazioni relative alla influenza delle diverse 
nature di terreni e di terre sulla vegetazione e la decomposizione di 
certi suoli. Gli agronomi potranno accogliere soprattutto una divisio- 
ne ed una nomenclatura scientifiche più determinate riguardo alle 
differenti specie di terreni , considerate sotto il rapporto del valore 
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e didln influenza sulla vegetazione, che ei trovano additate in un quo- 
tilo particolare. 

287. Rapporto verbale fatto alla Società' reale e centrale di 
agricoltura, sul nuovo sistema di coltivazione senza uso della 
calce, del letame e delti maggesi di estate; come Io si praticò nel- 
la possessione di Knawle, contea di Sussex , dal maggiore-gene- 
rale Aless. Beatson, antico governatore di fSanta-Elena, e membro 
onorario dell’ uffizio d’agricoltura; di Vettore Yvart. 

Voi m’ incariscaste di farvi un rapporto verbale di un’opera in- 
glese. Questa opera, di i 65 pag. in 8, fu pubblicata in Londra nel 
1820; l’autore vi aggiunse un supplemento di 5 g pag. che vide la 
luce nel 1821. Vi si trovano molte incisioni rappresentanti degli 
strumenti di coltura inventati dall’ autore , e diversi aratri indiani . 
Essa porta per epigrafe un passo del dottore Johnson, il quale stabi- 
lisce, che delle picciole operazioni continuate sormontano col tempo 
le più gravi difficoltà , e bastano a spianare delle montagne ed arre- 
stare le acque del nord. Un tal passo è seguito da un altro, cavato 
da una delle nostre opere sni lavori del suolo, il quale annunzia 
che l’agricoltura in Francia, come quella di tutti i paesi del mondo, 
non toccherà l'apice della sua perfezione che quando giugnerà ad 
ottenere in uno stesso anno colla minore spesa possibile la più vasta 
massa di prodotti utili , non lasciando la terra nuda che in alcuni 
casi rari e forzati. 

L’autore c’istruisce in una corta prefazione, che il motivo delle 
sue ricerche per semplificare i travagli agrarj e restringere in pro- 
porzione il dispendio della coltura, derivò dalla tema (che si è pur 
troppo realizzata da molti anni ) che il progressivo decremento nel 
prezzo delle derrate di prima necessità noo importi l’ effetto che il 
coltivatore possa ricevere delle sue lunghe e penose fatiche i benefizj 
sufficienti ad animarlo per continuarle. Egli ci avvisa inoltre che, 
dopo più di dodici anni d’applicazione ai rami più interessanti della 
economia rurale, sottomise le risultanze della sua pratica all’ uffizio 
di agricoltura ; e che l’ invilo pervenutogli di sviluppare il suo piano 
gli suggerì l’idea dell’opera, di cui tentar dobbiamo di offrir vene 
un’embrione. Essa è distinta in cinque capitoli. 

Dal primo intitolato De't ingrasso delle terre, rileviamo , che il 
maggiore Beatson cominciò le sue sperienze in Inghilterra nel 1807 , 
interrotte poscia dalla di lui nomina al governo di Sant’ Elena , or’ 
egli le continuò, procacciandosi degli aratri ed altri ordigni, aumen- 
tando di 3 oo Chinesi la popolazione occupata dei lavori campestri, e 
seguendo un piano di coltura perfezionata sotto la direzione d' un 
gastaldo instruito del contado di ISorfolk . 1 suoi nuovi mez- 
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fei , poco aggraditi da principio , finirono col produrre l’ effetto 
ch'ei ne sperava; e vennero accolti da molti dei cultori più ragguar- 
devoli che riconobbero la loro superiorità sulla pratica sin allora os- 
servata. Reduce in Inghilterra nel i8i3, perseverò nei di lui saggi, 
dilatandoli segnatamente sulla soppressione dei maggesi , sulla forma 
più economica d’impinguare la terra, ed i mezzi meno costosi di 
prepararla a ricevere la semente. L’ esperienze intraprese in una sfe- 
ra limitata si estesero in appresso sovra tutta la sua proprietà ; ed 
egli mostrò con degli stati comparativi , che le sue spese di prepara- 
zione della terra si circoscrissero a due terzi meno di quelle dei di 
lui vicini : risultamento a cui arrivò soprattutto col surrogare all 1 
impiego della calce nei terreni forti della creta e della marga abbru- 
stolite in quattro forni, ch’ei fece costruire su diversi punti della 
sua coltivazione , il vantaggio dei quali si ravvisa con somma accu- 
ratezza partitamente sviluppato. 

Nel secondo capitolo, che si riferisce all abolizione dei maggesi, 
l’autore, dopo aver citato l’esempio della sua proprietà psibito al di 
lui cantone, e ricordato ciò che operossi in Trancia e nel regno dei 
Paesi-Bassi, raccomanda vivamente i saggi di confronto sopra una 
tenue estensione di terreno, ad oggetto di assicurarsi della prepon- 
deranza della soppressione da esso inculcata sull’ antico sistema di 
coltura. 

I capitoli, 3, 4 > 5 sono dedicati allo sviluppo dei mezzi da lui 
indicati in sequela delle sue numerose esperienze, e di quelle di mol- 
ti altri coltivatori, per verificare una divisione del suolo più com- 
pleta di quella che procede dall’uso degli aratri e degli erpici ordi- 
nar). Un tal mezzo per arare le terre compatte, consiste nell’impiego 
di zappe a cavallo ( Jtoues à chevai) o sacrificatori tanto semplici 
quanto solidi, di cui egli porge la descrizione e l’intaglio. Questi 
strumenti s’ immergono poco nel terreno; e dal ripetuto loro uso ri- 
donda al suolo più sollecita , più facile e meno dispendiosa la di- 
visione , la quale non si ottiene che con lentezza, con difficoltà , e 
con gran dispendio di forza e di denaro, mediante gli attrezzi ordi- 
nar] : a motivo che abbisogna assai meno di vigore per arare in due 
volte ad una grande profondità un dato spazio, che per internare in 
una sola volta un istrumento d’ aratura ad eguale profondità . Questi 
capitoli curiosi, ove l’autore rende conto esatto dei differenti di 
lui aag»i per giungere allo scopo vagheggiato , e nei quali egli 
Somministra delle interessanti nozioni sugli aratri chinesi e indiani 
molto semplici di cui accoppiò i disegni alla sua opera , ci sembrano 
meritar l'attenzione di tutti quelli che amano gli avanzamenti dell’ 
arte agraria. 

Nel 6 ed ultimo capitolo denominato Conclusione , il maggiore Beat- 
son riassume i punti del suo nuovo metodo di coltura, e si difionda 
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sui vantaggi significanti che debbono risultarne per l’incremento dei 
prodotti e la diminuzione delle spese: appoggiando il suo parere a 
nuovi fatti emersi dalla di lui pratica e da quella di celebri agrono- 
mi, non che a calcoli che sembrano concludentissimi. Il lavoro ter- 
mina con un’appendice, ove si spiegano tutti i particolari idonei alla 
perfetta conoscenza degli ordigni in discorso; e l’autore v’ inserì un 
supplemento che risponde a varie obiezioni , cercando di vieppiù 
giustificare il suo metodo con nuovi fatti, con nuovi computi, con 
nuovi raziocinii sopra tali strumenti ed il loro uso. ( Annali deir 
agric. frane., marzo l 8 a 5 , p. 367.) 

388. Abrégé d’ agriculture. Compendio d’agricoltura per doman- 
de e risposte ad uso delle scuole di mutuo insegna mento dei co- 
muni campestri del cantone di Ginevra; di Cario G. Marco Lut- 
ti»: prezzo fr. 1 5 o. Ginevra i 8 a 5 ; Paschoud. Parigi; lo stesso 
librajo . 

D. — Quali sono i mezzi più certi di far prosperare 1 ’ agricol- 
tura? 

R. — Impiegare le più avvertite sollecitudini nelle praterie natu- 
rali ed artificiali, esercitare i migliori travagli del suolo a norma dei 
terreni a cui sono applicati; moltiplicar in copia le piante d.i sar- 
chiare nelle nostre campagne per l’alimento dei nostri bestiami: nu- 
trirli meglio , e custodirli ; non dilatarne il numero , quando per lo 
innanzi non si abbia di gran 
cibarli . 

D. — E non vi sono ancora altri mezzi di perfezionare 1 ’ agri- 
coltura ? 

R. — Si, fuor di dubbio. Bisogna abolire interamente i mag- 
gesi da ogni terra che non sia forte all’eccesso, e rimpiazzarli con 
un’acconcia successione di varie piante da sarchiare, di grani e 
praterie artifiziali, secondo le disparate nature dei terreni ; coltivar 
meglio le viti sotto tutti riguardi ; ristorare le strade, le siepi , gli 
arbori fruttiferi, con più diligenza. Le fabbriche ricercano altresì 
dell’ attenzione, sia rispetto alla economia nel costruirle, sia per la 
salubrità dell’abitazione e delle scuderie. 

Ecco il piano dell’opera delineato da Lullin nelle sue osservazioni 
preliminari. La lettura di questa opera prova che l’autore ha esau- 
rito il suo intento di rendere popolari i migliori metodi dell’ agricol- 
tura; e quantunque questo libro di 1 1 5 p. in 8 piccolo sia stato 
pubblicato pel cantone di Ginevra , si può assicurare che le molte 
utili verità che vi sono comprese e che sono di un’applicazione ge- 
nerale, lo rendono raccomandabile a yarj altri paesi. A. Y. 



lunga accresciuto i diversi mezzi di ben 
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*89. MtMOBIB SOLl’ACQBA, SUI TER REN I SALMASTRI, E SUL DeLTA DEL 

■ Rodano, seguita da una seconda memoria sulla porzione di que- 
sto Delta denominata la Camargue ; di de Rivière. (Ann. della 

Soc. Lin. di Parigi; 182 5 , num. 3 .) 

Se havvi un travaglio che mostri le intime relazioni e le recipro- 
che dipendenze delle scienze in generale ed in particolare dell’agri- 
coltura colla tìsica, lo è la memoria che analizziamo. L'agricoltura 
del pari che le scienze naturali corrono rischio di smarrirsi ad ogni 
passo, se la face delle scienze elevate non illumini il loro sentiere. 
Abili chimici tentarono di svelare all’agronomo il secreto delle com- 
binazioni dei corpi eh’ egli mette in gioco ; e se a questo riguardo 
non sono appianate tutte le dillicoltà, non puossi accagionarne che 
la incertezza della scienza. Ma la fisica non fu ancora applicata all’ 
agricoltura, e nulla ostante si può dubitare della influenza de’ suoi 
agenti? La divisibilità, la tenacità de’ suoli, l’azione meccanica 
dell’aria e del vapore d’acqua, quella delle pioggie e delle acque 
correnti, gli effetti del peso, e sovra tutto della Capillarità non danno 
che un debole schizzo delle nozioni fisiche, le cui applicazioni all’agri- 
coltura divengono costanti. Attendendo su tale argomento un com- 
pleto travaglio, si deve ringraziare i dotti che procurano di sommini- 
strarne i materiali ; e sotto questo rapporto la memoria di de Riviè- 
re merita di fissare l’attenzione. 

Non ci fermeremo a discutere l’ officio quasi esclusivamente atti- 
vo ch’egli accorda all’acqua nella vegetazione. Simile opinione, fuor 
di dubbio troppo generale, ci spingerebbe assai lungi ; ina indichere- 
mo i risultamenti della capillarità perchè ci sembrano irrefragabili , 
e perchè l’autore ne deduce delle regole di coltura della più alta 
importanza nella teoria dei concimi. De-Rivière inculca con ra- 
gione agli agronomi lo studio della maniera con cui opera il 
suolo, rispetto al fluido aquoso, e segnatamente la sua perme- 
abilità , la sua capillarità , la sua idroforicità : cioè la sua proprietà 
di attraere 1 ’ acqua e d’ inzupparsene . Immischiare col suolo 
delie sostanze deliquescenti come i sali , o che ritengono l’ umidità 
con vigore come le materie vegetali : questo è renderlo idroforo , col- 
locare d’intorno ai vegetabili degli abbondanti provveditori che s’im- 
padroniscono con avidità dell’acqua allorché i’aria e la terra ne sono 
saturate, per loro restituirla gradatamente quando ne mancano ; con- 
servando altresì, come in riserva ai succiatori delle piante, il prezioso 
veicolo che fornisce ai loro bisogni. Ingrassare il suolo con sostanze 
selciose o marghe secche e pietrose, ararlo profondamente ed a grosse 
zolle: ciò è un renderlo più permeabile, come anche un diminuire la 
sua capillarità; perchè tali proprietà, e di permettere all’acqua di 
Stacciare fra le molecole del suolo , e di sollevarla dagli strati infe- 
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riori, sono sempre in ragione inversa, in guisa che il terreno men 
penetrabile è quello ove il giuoco dei tubi capillari riesce più attivo. 

Questa ultima osservazione, interessante per ogni suolo, conduce 
l’autore a spiegare gli effetti che si rimarcano nelle terre fortemente 
impregnate di sale marino, ed il trattamento da usarsi per fertilizzar- 
le . Nei terreni salmastri, la capillarità, recando alla superficie del 
suolo l'acqua carica di sale, come porta allo stoppino l’olio di una 
lampada, vi depone questo saie in abbondanza, come deposita in cima 
al lucignolo il residuo carbonoso. Bentosto, secondo le variazioni 
atmosferiche, quest’acqua svapora e così abbandona il sale che si 
espande alla superficie o si accumula nello strato superiore, in modo 
che i sifoni delle radici non possono assorbire che una dissoluzione 
salina concentrata : nutrimento indigesto, che cagiona il languore e 
la morte de’ vegetabili. 

De Riviere stabilisce in una forma non dubbia che questo effetto 
procede dalla capillarità: l’arte agraria , nella condotta di tali terreni, 
consiste dunque nel rompere perennemente i tubi capillari, affine di 
impedire l’ascensione della salsedine; e perciò deve letamare il 
suolo con sostanze capaci di tenere le molecole lontane a sufficienza 
le une dalle altre , e dividere la terra con arature profonde ed a 
grosse glebe . Ma simili mezzi sono incerti e poco durevoli ; il sale 
non estirpato ma cangiato di luogo può ricomparire in più breve 
tempo di quello che s’impiegò a ricalcarlo nello strato inferiore. La- 
vare il suolo con dell’acqua affluente introdotta sulla superficie ed 
evacuata quando è pregna di una dissoluzione salina: ecco l’unico 
metodo che può far ottenere una fecondità permanente. Offrire questa 
verità in tutto il suo splendore ed applicarla, a fertilizzare il Delta 
del Rodano, sono lo scopo principale della memoria di de Rivière, 
di cui la parte che abbiamo analizzata non è che l’introduzione. Da 
capo a fondo questo travaglio dimostra quanti miglioramenti l’ agri- 
coltura aspetti dagli uomini che, come l’autore, sono altamente ver- 
sali nello studio delle scienze fisiche e chimiche, e rintracciano le fe- 
lici applicazioni onde sono suscettibili. Egli fa conoscere quanto la 
coltura sia una seducente occupazione ed una miniera proficua per 
gli uomini istruiti, in cambio di essere l’arte dell’ignorante: come 
esagera un pregiudizio troppo universale. E quando mai le scienze 
saranno abbastanza diffuse dovunque, affinchè in ciascuna parte del- 
la Francia degli uomini amici del loro paese sollecitino ed ottenga- 
no da uu governo ristoratore la permissione di accrescere del decu- 

[ )lo i prodotti del suolo, di rimpiazzare la miseria coll’agiatezza, del- 
e paludi limacciose con ricche messi? Avventurose le rarissime con- 
trade abitate da questa classe d’individui, la cui presenza imprime 
nuova vita ai terreni ! 

La seconda parte della memoria sviluppa i mezzi di fecondare il 
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Delta del Rodano. L’autore, dopo aver provato che il lavarci onta 
delle terre salmastre è il metodo praticato in tutti i tempi nell’ Egit- 
to per la vallata del Nilo, e che originava la sua portentosa ubertà, 
fa vedere che questo mezzo è il solo che possa restituire all’ agricol- 
tura il bel Delta di i 5 o,ooo ettari. I compendii da lui esibiti dei la- 
vori idraulici e degli alvei necessarj per condurre nelle paludi l’acqua 
fangosa del fiume, per estenderla su tutta la superfìcie del Delta , e 
farla sgorgare allorché sia ridondante di sale , non lascino il menomo 
dubbio sulla facilità della intrapresa e sui cospicui vantaggi, si per le 
dovizie del suolo , che per la salubrità delle contrade adjacenti per 
le quali il Camargut è un emissario pestilenziale. Esperienze positi- 
ve testificano che questi terreni in tal modo governati acquistano la 
massima fertilità e producono sino a 1 7 per 1 . E quale non sareb- 
be la condizione propizia dei cultori e possidenti di tali località, se 
aprendo o serrando le loro dighe, scegliessero o l’ingrasso calcareo 
della Durante, 0 le spoglie vulcaniche de l’Ardèche, o gli allagamenti 
argillosi dell’ Isere, che il Rodano rimbalza a vicenda, e che al loro 
rifiuto è adesso costretto di scaricarli intieramente nel mare! La 
memoria è accompagnata da una carta sistematica, che agevola l’ in- 
telligenza delle operazioni proposte da de Rivière. 

C. Bailly. 

390. Etat de l’acriculture eh Europe et re Amerique. Stato del- 
l’ agricoltura in Europa e in America, considerato negl’interessi 
comparativi della Frància <: della monarchia , seguito da osserva- 
zioni sui' progetti di Sully e di Colbert; di P. N. H. Dbby .{Prosp.) 
Parigi. ìbaS. Huzard. 

391. Memorie n’ agricoltura e di economia rurale e domestica, 
pubblicate dalla Soc. reale e cert. di acb. In 8 . Parigi; 1834, 
mad. Huzard. 

Questo volume racchiude il processo verbale della pubblica sessio- 
ne tenuta li a 5 aprile i 8 a 4 - Essa fu presieduta dal conte de Corbiè- 
re, ministro dell'interno. Sua eccellenza vi pronunziò un discorso 
con cui dimostrò in brevi parole ch’era necessario di stabilire fra 
tutti quelli che si dedicano all’agricoltura una facile comunicazione, 
e di fissare un deposito promiscuo ove ciascuno vi rechi il frutto dei 
suoi sforzi. Applaudendo ai soccorsi che l’agricoltura trova nell’ «• 
sperienza, de Corbière rimarca con eguale franchezza le vantaggiose 
istruzioni che ritrae da tutte le scienze che si associano ai suoi tra- 
vagli ; e abbenchè non dissimuli i lamenti che sorgono sulle difficol- 
tà dello smercio, male di cui il governo si presta ad indagare la cau- 
sa per allontanarne gli effetti, il ministro ravrisa con piacere i‘he 
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l’utile direzione data agli spiriti non si rallentò affatto; ed invita la 
Società reale e centrale a secondarli col suo esempio. 

Ghallan, vice-segretario, fa in seguito un rapporto sui lavori della 
Società dopo la sua pubblica adunanza del 

Egli pianta con Montesquieu il principio, che una grande certez- 
za della proprietà fa tutto intraprendere : perchè, sicuro di ciò che si 
ha acquistato , se n espone volontieri una parte per ottenere il di più. 
Si congratula con Morel di Vindé di aver fondato su questa certez- 
za il di lui sistema dei travagli del suolo. Poscia, percorrendo le no- 
tizie procacciate dalla corrispondenza alla Società, molte delle quali 
furono già analizzate nel nostro giornale, egli dirige l’attenzione dei 
lettori verso lo stabilimento di un appalto sperimentale eretto nel 
1822 dalla Società di economia rurale di Mosca, sotto gli auspizj del- 
l’imperatore Alessandro, e verso i lavori d’un appalto del medesimo 
genere esistente a Hohenheim, vicino a Stuttgard, che il re di Wur- 
temberg affidò a Schevery ; ed in fine richiama le note compilate da 
Sylvestre durante il suo viaggio al deposito di mendicità in Hoogstrait, 
che fornisce i mezzi e di dissodare un suolo sin allora sterile, e di gua- 
rire una delle piaghe più moleste che rodono il corpo sociale ; non 
trasandando altresì le di lui osservazioni, quando passò alla colonia 
di Wortel, stabilimento campestre sotto la protezione del principe 
Federico, che lo visita con frequenza. 

Si troveranno in questo numero del Bollettino varj articoli estrat- 
ti dalle suddette memorie, e il cui complesso formerà l’ intero rag- 
guaglio di quest’ opera per le materie non ancora trattate nel Bol- 
lettino. 



393. Comizii agricoli . ( Mem . della Soc. rea. e cen. d' agric. di Pa- 
rigi, 1824-) 

Fra i comizii agricoli che si sono felicemente mantenuti, si può 
collocare in un rango onorevole quello di Ploeuc delle Spiaggie-del- 
Settentrione ; uno dei dipartimenti i meno avanzati sotto il rapporto 
delle agrarie discipline. Esso continua a fare un bene infinito, mercè 
le soserizioni volontarie e gli ajuti del governo. Si sparsero delle 
istruzioni in tutto il cantone; vengono distribuiti dei premj; accorda- 
ti dei semi e degli attrezzi ai coltivatori che hanno introdotto nel 
trattamento del loro suolo delle piante non usitate, seminato del le- 
gname nelle pianure deserte, asciugate delle paludi, rimontate le raz- 
ze del loro bestiame con un regime più acconcio e con incrociamen- 
ti ben intesi . 

Il barone del Taya, preside di tale comizio, ricevette dalla So- 
cietà reale e centrale la grande medaglia d’oro in segno di ricono- 
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gcenza pei miglioramenti promossi nella coltura del suo cantone. 

Challan. 

293. Società' ahgeo-columuiana per l’agricoltura ed altre intra- 
prese . 

La repubblica di Columbia offre dei significanti vantaggi alla co- 
lonizzazione. Con un suolo capace di tutte le differenti produzio- 
ni naturali, essa gode di una varietà di clima adatta alla coltu- 
ra dei frutti dei tropici e di quei dell’Europa, non che al tempe- 
ramento dei coloni. In oggi rende calle, cotone, indaco, zucchero 
riso, sorgo-turco, tabacco, frumento e i grani di Europa; ma il di- 
fetto di braccia per la coltivazione è tale che, quantunque abbondi 
il tormento nelle parti elevate, la città di Caraccas importa dagli 
Stati-Uniti pel suo consumo annuale circa 4 o, 000 barili di farina ad 
un prezzo ragguardevolissimo. 

Il governo di Columbia desidera d’attirare delle persone capaci * 
di estendere le risorse naturali del paese. Una legge del congresso 
li giugno 1823 conferisce l’arbitrio al governo di assegnare dei ter- 
reni con privilegj per la colonizzazione; e ^e ne fecero già due con- 
cessioni alla compagnia pel valore allo incirca d’ un milione di acri 
inglesi: i due terzi vennero gratuitamente ceduti, ed il resto a prez- 
zo assai basso. 

Tutti i coloni che occuperanno l’una o l’altra di queste due parti 
fruiranno delle seguenti utilità. Dopo un intervallo minore di sei 
settimane essi otterranno ad un prezzo basso, delle terre di un tra- 
scendente valore, con dei distinti privilegi, e saranno muniti delle co- 
se necessarie affinchè possano dar mano all’opera, nella certezza di 
avere dei mercati per l’esito dei prodotti che raccoglieranno. La 
compagnia poi percepirà il rimborso delle sue anticipazioni, sia in 
rendite, sia in capitale, con probabilità che accresceranno di valore; 
ed i coloni retribuiranno gl’interessi di tutte le anticipazioni. Nulla- 
meno la società non ha il progetto di limitarsi alla colonizzazione. 
Troncando i particolari superflui, basti il dire eh’ essa avrà la per- 
missione di costruire delle strade, di stabilire dei battelli a vapore 
sui fiumi, e, generalmente parlando, tutte le intraprese o fondazioni 
di capitali in Columbia, che i direttori calcolassero di poter impie- 
gar con vantaggio. La società inoltre sarà abilitata a comprare in 
Columbia degli altri terreni, a corrispondere danaro verso ipoteca 
insita nelle terre di questa regione; adottando in fine tutte le misu- 
re più acconcie alle sue viste, ed efficaci alla progressiva felicità del- 
la compagnia. La società è fissata alle seguenti condizioni: 

Il capitale ammonta a lire sterline i, 3 oo,ooo divise in 1 3 , 000 azio- 
ni di 100 lire sterline per ciascheduna, delle quali 3 , 000 sono riser- 
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Vate dai direttori per disporne a favore degli abitanti di Columbia 
che desiderassero d’avere un interesse nella società, o a benefìzio di 
coloro con cui i direttori si addossassero degl’ impegni in Columbia. 
Se tali azioni giacessero inerti, allora si devolverebbero a emolumen- 
to della Società. 

Il primo pagamento di 5 lire sterline per ioo dev' eseguirsi nelle 
mani d’uno dei banchieri, e il residuo si estinguerà con successivi 
esborsi di S p. 100 in diversi tempi, a norma dei bisogni della Socie- 
tà e trenta giorni dopo l’invito dei direttori. Ogni proprietario di 
un'azione avrà i voto; quello di venti azioni, a; quello di cinquan- 
ta, 3; quello di cento, 4 S c nessuno potrà avere più di quattro 
suffragi. 

Sarà convocata una generale assemblea di proprietarj, tostochè i 
direttori giudicheranno gli affari della Società abbastanza avanzati per 
farne un rapporto, ed in seguito, ogni anno. Si deverrà a un appar- 
taggio, subitoclrè i primi profitti della Società si realizzeranno; e in- 
di di sei in sei mesi, secondo che lo permettessero le circostanze. Si 
prepara un atto per la istituzione della Società, il quale coll' approva- 
tone della maggioranza dei direttori si considererà il più opportuno 
all' adempimento del piano esibito. Esso conterrà tutte le regole, le con- 
venzioni, le facoltà di sottomettere al giudizio arbitrario, la confisca 
delle azioni, il discioglimento dell' aggregazioni ed altre clausole che 
i dodici direttori, o la pluralità di loro riputassero le più idonee al- 
lo scopo della Società. Questo atto dovrà essere firmato da ciascun 
proprietario nel termine di venti giorni, dietro l'annunzio inserito 
nella Gazzetta e in tre fogli periodici, ch’è pronto per la segnatura 
sotto comminatoria di perdere il primo pagamento. Li proprietarj in 
Columbia, o i loro mandatarii, avranno tu mesi dopo il pubblicato 
avviso-, e si registrerà l’atto alia corte di cancelleria. Tommaso De- 
lisle, banchiere in Parigi (rue Bianche) si farà piacere di procurare 
tutte le dilucidazioni che si desiderassero. 

2g4- Con va hs 1 ose delle terse ad aratro in praterie, trad. dal- 
l’inglese di Huzard il figlio. ( Ann. deir agric. frane, t. 29, p. 

27.) 

Quando si vuole trasformare un campo in prateria, io si semina, 
dopo averlo arato, di germi di fieno-, e nell’anno susseguente la pra- 
teria trovasi in caso d’essere calciata. 

Uno dei fittajuoli di Coke, celebre agronomo inglese, imagi nò di 
piantare la sua prateria ; cioè di collocare sul campo , che dee co- 
stituirla, dei quadrati di pietra disposti a scacchiere. 

Riesce evidente, che questo metodo abbia da tornare più lungo 
• più dispendioso che quello della seminagione. Io non mi diffondo- 
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r<b su tale oggetto da me discusso nel secondo voi. della serie secon- 
da degli annali di agricoltura. Dose. 

395. Statistica oenologica del circondario di Beaune, Costa-tT -Oro\ 

del dottor Maubeiot, con un rame. (Ann. dell Agr. frane.-, t. ag, 

P 77 ) 

In questa opera rilerante, Manrelot, indagando le cause della su- 
periorità dei yini di Beaune, le trova nella natura calcarea del terre- 
no e nella qualità delle uve rosse e bianche che più generalmente si 
coltivano Kgli offre una minuta descrizione dei vignetti di Chassa- 
gne, Pesligny, Monsault, Volney, Aloxe, Pomard, Beaune, Nuits, 
ed altri poco inferiori in riputazione: accennando i loro migliori 
fondi . La seconda sessione abbraccia una dotta analisi chimica delle 
terre di molti fra questi fondi. 

Maurelot ricerca nella quarta sessione l'epoche in cui vennero 
piantate le prime viti nella Borgogna, e conclude che Io furono sot- 
to il regno di Augusto e alla Romania, comune di Vosne. 

La sessione quarta indica le varietà delle vigne coltivale nel cir- 
condario, esaltando le uve u«re e bianche, e lasciando nel meritato / 
disprezzo letamai; le altre varietà, perchè meno coltivate, sono 
più succintamente descritte. 

Gli accidenti che può provare la vite nel corso dell’anno formano 
la materia della quinta sessione. Meda maggior parte sono con aggiu- 
statezza caratterizzati. Vi si parla della incisione annoiare, un tempo 
praticata sotto il noine di contròlnge , ma abbaudonata siccome no- 
civa alla qualità del vino; e si fa anche menzione degl’ insetti più 
perniciosi. 

Diversi modi di piantare la vigna vengono stabiliti nella sesta ses- 
sione. La sua coltura è sviluppata nella settima; e la ottava si occu- 
pa dei metodi della vendemmia . 

Delle considerazioni molto estese snlla qualità dei vini nella co- 
stiera di Beaune, snlla loro confezione e preservazione chiudono 
l’opera. 

Gli amatori del buon vino devono esser grati all’autore per aver 
pubblicata questa memoria, che riempie una lacuna importante nella 
storia della nostra agricoltura, e che si fa leggere col maggior iple- 
resse. Io non disconvengo da lui che riguardo alla influenza princi- 
pale ch’egli accorda al terreno sulla qualità del vino, e che io repu- 
to dell’uva, per le ragioni spiegate nell’articolo vite della seconda edi- 
cione del nuovo Vocabolario d’agricoltura, stampato da Déterville. 
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396. Nota sopra un mezzo utilissimo di trar partito da un prato 
paludoso, non producente che giunchi, rasperelle, giaggiuoli ed al- 
tre piante aquatiche; del cavaliere di Saubiac, dietro i pruprj suoi 
esperimenti . 

Io possedeva un prato di 35 are, il cui suolo era pantanoso e co- 
perto di piante umide. Il suolo consisteva in una terra tremula, qua- 
si sempre sommersa da un’ acqua ferruginea di colore giallognolo. 
Amando di dare maggior estensione ad una esperienza sullo sterpa- 
mento, mi accinsi nel 1821 a stabilirvi un semenzajo di pioppi d’ I- 
talia. I miei metodi semplicissimi, ed i loro vantaggiosi risultali po- 
tranno giovare alle persone che vagheggiassero di piantare un simile 
fondo nella stessa guisa. Dopo aver diseccato questa palude median- 
te acquedotti in pietra dirigendone le acque verso i fossi che la cin- 
gevano nella parte più bassa, io la feci arare e sterpare; il travaglio 
«ostò 3 q fr. Due arature applicate nell’ intervallo di un mese fra 
l’una e l’altra, e due erpicamenti incrociati, resero un tale dissoda- 
mento quasi cosi mobile che un giardino, importando una spesa di 
ao fr.;cioè 1 fr. per tirare le linee a corda alfine di ricevere il pian- 
tone, 8 fr. per l\ooo rimcssitici , io fr. onde aguzzarli, piantarli e 
tagliarli a 3 pollici di terra. Due mesi dopo la piantagione, convenne 
sopprimere i bottoni inutili e non conservare che la gemma princi- 
pale destinata a formare il gambo; fr. 3 . Intraversare e sarchiare nel 
secondo anno; fr. io. Per far lo stesso e per potare nel terzo anno, 
fr. 12. Le medesime cure nell’anno andante i 8 a 4 , ove la totalità 
de’ miei alberi sarà trapiantala o venduta, costarono fr. 12. L’aggra- 
vio del terreno, a 5 fr. all’anno, ascende a 20 ir. La rendita che 
avrebbe somministrato in ricolto se fosse stalo dissodato, perchè in 
natura di prato non produceva quasi nulla, arriva a 100 fr. Comples- 
so dei dispendj , uguaglia fr. 235 . 

Un tale terreno olire in questo momento 345 o piedi d’arbori pa- 
recchi dei quali hanno un pollice di diametro, e calcolabili a 25 cen. 
l’uno: ciò che porge un redito in 4 anni di tr. 862 e io cent. Di- 
battendo per le spese e i carichi 235 fr. emerge per 4 anni un pro- 
dotto di fr. 627. cent. 77: cioè fr. « 56 . cent. 77 all’anno. 

Questo terreno sembra essere nella migliore situazione e perfetta- 
mente asciutto ; si recideranno gli alberi in autunno, e si seminerà 
del canape nella primavera del i 8 a 5 . ( Giorn.d'agric . e delle arti del- 
T Ariège. Lug. 1824, p. 268.) 

297. Aratro proprio a sogcrottàre ogni specie di suoli. ( Giom . 
d 1 agric. dei Paesi-Bassi , gennajo 1 8 a 5 .J 

Si raccomanda quello di de Saint-Yictor, celebrato edescritto nel 
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conto reso della Soctelà reale e centrale di agricoltura, ec., di Lione. 

Si riproduce nel giornale dei Paesi-Bassi il disegno di questo ara- 
tro. • A. Y. 

298 Estratto d’or discorso sol frumento dei Pirenei, o fermen- 
to di maggio-, di Fraissines figlio. 

Informato che il frumento conosciuto sotto il nome di frumento 
dei Pirenei o formento Ai maggio potrebbe recare dei sensibilissimi 
vantaggi alle nostre contrade , mi prestai a seminarne nel principio 
della primavera sul mio podere di Castelginest. Ebbi l’onore in 
quella circostanza di farvi conoscere gli utili risultamene de’ miei 
primi saggi. L’esperienza mi dimostrò quanto sia nocevole d’adotta- 
re alla cieca una regola troppo generale di seminare in marzo: l’a- 
ridità delle nostre primavere riesce ordinariamente assai funesta; e 
gli errori dell’agricoltore gli fruttano troppo spesso dei pentimenti. 

Volendo rimediare a questo inconveniente, e vedere il prodotto di 
simile specie di frumento, io ne feci gettare jj d'ettolitro in novembre 
i 8 a 3 , sovra una superficie di pertiche metriche (]| di jugero loca- 
le ) di terra fangosa e raccolsi nel 1824 decine 17 di covoni che mi 
rendettero 20 ettolitri; ciò che ragguagliasi a un dipresso al 
per 1 I migliori fondi danno assai di rado un eguale risultato , che 
si spiega tanto più felice , quanto il frumento dei Pirenei è superio- 
re a quello denominato massillargue , bladet , turquet. Sembra inol- 
tre che il vermicello lo rispetti , mentre di varj mucchi esistenti nel 
mio granajo, il formento dei Pirenei fu quasi l’unico che non ne ri- 
mase infestato, non accusando il più lieve sintomo di fermentazione. 

A questi profitti (che abbisognano di confermare) fa d’uopo aggiu- 
gnere la eccedenza del prezzo , che sempre sorpassa di 3 o o 4 ° sol- , 
di i grani ordinar]. 

Mi si avea molto decantato il frumento di Gerusalemme; manife- 
stò dal suo nascere un vigore poco comunechenon si è punto smen- 
tito ; ogni stelo presentò due spiche bene sviluppate , e la totalità 
produsse cinque ettolitri | (circa il\ per 1 )di un formento poco no- 
to ancora ai nostri pratici, ma che promette una bellissima farina. La 
Società, dopo aver intesa la lettura di questa memoria, invitò Frais- 
sines a continuare le sue sperienze , a tenerne un esatto registro, e a 
parteciparne le risultanze. ( Journ . des prop. rur.\ Tolosa, marzo 1825, 
pag. 78 ) 

299. Memoria scria cultcra decli Olivi nel Lampourdan; tradot- 
ta dallo spagnuolo, di Jclio Fonte.nelle. 

Cercando sempre di meritar l’interesse che portano all’opera no- 
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stia le Società d'agricoltura, riceviamo nei nostri annali gli squarci 
concernenti i travagli economici dell'estero. I ravvicinamenti coi la- 
vori die si eseguiscono in Francia aon possono che ridondare a van- 
taggio delle arti ; e noi li moltiplicheremo tanto spesso quanto lo per- 
mette la distribuzione dei materiali svariati di ogni fascicolo. 

Gli ulivi della pianura di Figuières e dei suoi dintorni (issano 
colla loro robustezza, colla loro venustà e col loro numero copioso 
lo sguardo dei viaggiatori. Il metodo particolare che si osserva nel 
Lainpourdan per la coltivazione di questi alberi preziosi consiste nel 
rimondarli dt frequente ed in una maniera speciale, non che a net- 
tarli per favorire la loro fruttificazione, onde guadagnare una quan- 
tità di legne, conservar l'albero più lungo tempo : come lo dimostra 
F esperienza, che finì col trionfare dell’antica prevenzione di coloro 
che declamavano contro questa pratica. Frattanto, ad onta dei mt- 
gborameuti recali dai moderni a cotesta parte della coltura degli uli- 
vi , essi si allontanarono dai buoni principi che gli antichi seguivano 
nelle loro piantagioni: questi collocavano ciascun piede a una distan- 
za di 44 3 4^ palmi (ogni palmo risponde a un 6' d’auna), incirca 
di aune 7 | a 8 aune in quadrato; ed ora se li pianta discosti di 3 a 
a 33 e rare volte di 4 <>- Ne risulta, che gli olivi sono più accalcati, 
più fronzuti, meno ubertosi, e ch’esigono maggior concime, e piu 
estesa ripulitura. Si acconciano due volle all’anno e si travaglia la 
terra attorno l'olivo, scavandovi un piccolo bacino per evitare che il 
piede produca radici superficiali e che contragga la malattia conosciu- 
ta sotto il vocabolo di putrefazione, e dai Catalani chiamata fogal. 
Nel Lampourdan regnano tre specie di fogal : secco , molle e rosso. 
Questi morbi isteriliscono gli ulivi, se non vengono frequentemente 
nettati. La principale operazione consiste nel tener propria il tronco 
e le radici dell’olivo, per favorire la vegetazione, ed affinché la ripu- 
litura dei rami contribuisca al suo rinnovellamento e alla sua fer- 
tilità. 

Il fogal secco è quella putrefazione asciutta che investe l’olivo 
nella concavità del tronco e delle radici. Tagliar si debbe il legno 
in guisa da cancellare la minima traccia ed impedire che vi si arre- 
sti l’acqua piovana. Nè bisogna temere la recisione di molto legno; 
giacché un tale discapito è minore di quello che deriverebbe, la- 
sciando deboli gli ulivi per non averli a sufficienza tagliati. 

Il fogal molle è più cattivo , perchè più difficile alla guarigione , 
e perchè affetta principalmente le radici di quegli olivi che a’altro- 
vano piantati in terreni umidi ; fa d’ uopo diseccarli scavando dei 
fossi, secondo il pendio del suolo, che rimarranno aperti durante 
un certo tempo, e poscia riemperli di macerie. Questo in generale 
è il migliore ingrasso degli olivi, e soprattutto di quelli che sono at- 
taccati da simile malore. 
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li fogal rosso è una corteccia dura , membranosa , aderente al fu- 
sto ed alle radici, oltremodo pregiudizievole ai giovani divelti ; com- 
primendoli a segtio da soffocare lo sviluppo della parte ove si forma. 
Siccome gli olivi sono suscettibili di tali malattie, giova perciò il rei- 
terare 4, 5, o al più tardi 6 anni; e per il fogal molle, in a o 3 
anni. 

tessendo nettato il tronco, si rimonda l’olivo, non solo per ispo- 
gliarlo dei rami sovrabbondanti , ma altresì per rinnovarlo, mante- 
nerlo vigoroso e renderlo fecondo . Questo taglio domanda una pre- 
cisa cognizione nella scelta dei rami da recidersi, tanto per la più 
idonea disposizione dell’albero che per una riproduzione più certa 
col sussidio della vegetazione, che faciliti la comunicazione delle 
parti più rigogliose del tronco, che corrispondono al ramo lontano, 
il quale serberà la lunghezza di un palmo e mezzo , più o meno , al 
di sopra del fusto, a misura della robustezza nell’arbore. Un tal me- 
todo è migliore deil’usitato, che si limita a tagliare il ramo princi- 
pale e gli altri più cortamente che sia possibile. L’epoca più fausta 
per il taglio degli olivi ricorre in febbrajo e marzo , quantunque al- 
cuni agronomi la comincino in gennaro e la proseguano in aprile 
ed anche in maggio. Gli steli che producono i rami tagliati princi- 
piano a svilupparsi in autunno, e appajono perfezionati nella succes- 
siva primavera. Fa di mestieri garantirli da un insetto chiamato ca- 
bra (caprai che li rode e disecca, allontanandolo da essi con ogni 
cura. Se sul declinar dell'anno si vede che i rami cadono, gli avve- 
duti cultori affrettinsi a sgombrare sul (inir di agosto i rampolli 
che nascono nel vertice del tronco. Questa pratica tende non solo a 
conservarli ed a renderli più forti , ma a prevenire il fotoni. Si dee 
preferire if tempo piovoso per denudare i gambi delle scorze dure e 
così le branche viete. S’impiega quindi una rasta conosciuta sotto il 
nome di rasclador. E siccome l’ulivo va soggetto all’ offesa di varie 
specie d’insetti, se lo raschia negli anni inlermedj , scegliendo i tem- 
pi umidi. Per l’ordinario si concimano gli ulivi ogni 4 anni coi le- 
tami locali; i migliori sono quelli delle muricele. L’astersione e la 
ripulitura degli olivi influiscono prodigiosamente sulla loro fertilità; 
la copia del legname che fruttala recisione paga tutte le spese. {Ann. 
della industria ; settembre i 8 a/|, pag. i^o.) 

3oo. HArvoBTO sul concorso aperto dalla Società d’agricoltura di 
Parigi, per dei saggi comparativi di coltura delle piante proprie a 
somministrare un precoce foraggio; di Vii.morin. ( Mcmor . della 
Soc. reale e centrale di agricoltura , i8a4- ) 

Lajous , de l’Ariège, ha coltivato da tre anni con grandissimo 
successo il senape bianco o giallo, come foraggio d’ ( inverno e di 
lJ. Maggio i8a5 T. 1. 18 



Digitized by Google 




a 46 Agricoltura. 

primavera. Questa pianta coltivasi da tempo antichissimo per forag- 
gio in alcuni cantoni delle adjacenze di Parigi e. in varie parti del 
nord-est della Francia. La si semina sull’esempio' di Lajous nella 
stoppie, dopo un’aratura in agosto o allo spuntare di settembre. Es- 
sa fornisce in settembre un nutrimento verde e refrigerante, ma che 
non prolungasi fino al verno ; giacché di rado resiste agl’ insulti di 
questa stagione. Avviene forse il contrario nel mezzogiorno; e le ri- 
sultanze ottenute da Lajous c’inducono a crederlo. La Società gli 
decretò una medaglia d’oro. Challan. 

3oi. Sopra la coltivazione del Lino. (IFochenblatt des Landw , 
Vereins in Baicrn. 20 gennaro 1 8a4> n.° 16 .^ 

A torto si adopra per seminare il lino la semente dell’anno avan- 
ti; giacché ne risulta che il lino più bello s’accorcia d’anno in an- 
no e non si ferma che quando arriva alla lunghezza del lino comu- 
ne. I germi custoditi per sei anni in un luogo sono quelli che, die- 
tro le fatte sperienze, somministrano il più bel lino. 

3oa. Memoria sulla coltura della Robbia nel regno dei Paesi- 
Bassi; di C. Van W... (Giornale d' Agiicoltura de' Paesi- Bassi, mar- 
zo 182 5.) 

Questa memoria fu elaborata con metodo ; l’ autore tiene dietro 
alla coltura delta pianta dopo la preparazione del suolo fino all’estir- 
pamento della robbia. A. Y. 

3o3. Memoria sopra la coltura delle piante oleose, e segnata- 
mente di quelle che riescono in Alsazia; di Fodere. (Giornale 
della Società delle scienze e agricoltura del Basso-Beno , ec. i8a4, 

n.° 4-) 

I.* parte. E da lungo tempo comprovata l’utilità delle piante o- 
leose; i profitti che se ne ricava sono assai sensibili, quando la col- 
tura sia ben eseguita e avvicendata da altri ricolti. Fodere riconosce 
nella sua prima parte la necessità di moltiplicare le piante oleose 
annuali per rimpiazzare almeno in parte l’olio che si ritrae dai semi 
d’ alcuni arbori delicati che sovente periscono sotto il rigore delle 
brine ; egli s’ appoggia alla circostanza che non fu mai consumato 
tant’olio per l’illuminazione, senza riflettere, che gli olj delle piante 
erbacee sono spesso immisehiati con quello d’ulivo, dovunque in ad- 
dietro usavasi solo il secondo, e nei diversi prodotti delle arti e nei 
bisogni della mensa. L’ economiche qualità delle piante olifere papa- 
V erose e crucifere s’ attroyano esaminale in altrettanti articoli speciali 
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ove ]’ anfore fratta A , della proprietà dell’ olio di papavero, più co- 
nosciuta col nome d’olio di garofano. Riandando varia opinioni, ed 
alcuni latti si conclùde: i.° che si deve impiegar molta diligenza 
nello «cernere i germi e sbarazzarli da ogni miscuglio d’avanzi di 
leste, di foglie e di fusti: a.” che circa gli steli destinati alla com- 
Lustione, da cui risultano ceneri alcaline, non si ha mai d’adoprarli 
per iscaldarsi ed accendere i forni senza che siedo compiutamente 
secche; giacché (dice l’autore) abbiamo degli esempj di effetti nar- 
cotici originali dall' abbruciamelo di questi gambi ancor umidi, e 
dall’esporsi al Vapore cupo e nauseante che allora spargono. B, la 
descrizione, la coltura, il redito, l’uso e le varietà del cavolo rapa. 
C, il navone d’inverno D, quello d’estate. E, la rapa. F, il rafano 
oleifero. G, l’alissio. H, i senapi bianco e nero risguardati a torto 
come varietà. L’autore esaurisce questa prima parte epilogando il 
risultato generale dell’esperienze comparative di Goujàc sul prodotto 
di queste diverse specie di coltivazione. , 

II. ’ parte • Delle piante oleose coltivate in Alsazia-, o piuttosto nel 
dipartimento del Basso- Reno. Queste ’ ricerche sulla coltura delle 
piante oleose in Alsazia- debbono interessare soprattutto gli abitanti 
di questo paese; giacché risultano dalle risposte date ai quesiti a lo- 
ro diretti. Fodere vi aggiugne le suo osservazioni rispetto al papa- 
vero, al cavolo rapa, che non sembravano educali in Alsazia, e dei 
quali suggerisce la coltura; occupandosi altresì del navone d’inver- 
no e di state, del lino comune e del lino vivace. Tutlavolta, di- 
ce l’autore,' io non presento il mio travaglio e le mie riflessioni 
che per quanto valgano, lasciando agli agronomi di professione at- 
ti più di me, a fare il meglio , ed a rettificare gli errori in cui sarò 
indubitatamente caduto. A. Y. 

$ì>4- Estratto dei rapporti fatti alia Società' di acricottiira 
dei. Basso-Rfxo, sui saggi tentati nel giardino Marguerite duran- 
te la primavera e l'estate del 1 8 a 4- (Giornale della Società delle 
scienze , ec. , del Basso- Reno , i8a4, n.° 3.) 

Tabacchi. — Musson proseguì la coltura di aa sorte di tabacchi, 
il cui stato felice contrasta con quello delle piantagioni del medesimo 
genere sulla strada di Strasburgo a Sélestat. Frattanto se ne istituì 
la esperienza sopra un suolo magro ed assai poco animato: dei ger- 
mi di nove anni pullularono a maraviglia ; dei piantoni che si lascia- 
rono sugli strati , mancando il luogo per trapiantarli , vennero tanto 
belli quanto quelli che furono raddoppiali . Stupisco anzi che non sie- 
no cresciuti più belli; e molte volte mi accadde fare una tale osser- 
vazione su degli strati esposti al mezzogiórno. Husson si prefisse di 
d/ire a ciascuna specie, dopo il ricolto, 1 opportuna preparazione. 
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Canape. — II territorio del gran -ducato di Baden produce un ca- 
nape che ottenne la preferenza pei cordami impiegati nel servizio del- 
la marina, e di cui non si crede suscettibile il suolo d' Alsazia. Ciò 
emerge da due sperienze comparative, delle quali si offrono li det- 
tagli : i. che si può conseguire in Alsazia lo 9tesso canape, come 
quello che si va a comprare nell’altra sponda del Reno: che a 

tal uopo si deve seminar chiaro, scegliere e sterpare un terreno elio 
non sia troppo pingue, cioè troppo argilloso. Questo esperimento ab- 
bisogna , io credo, d’essere ripetuto; e sarebbe utile il combinare il 
canape di Baden con quello del Piemonte, più forte e più tardo 
del canape frequenterà nte coltivato in Francia , quando si lascino i 
piedi a uguale distanza. 

Lupaio . — Si principiò a coltivare 4® piedi di lupolo che hanno 
il più bello aspetto. 

Calloria delle terre. — Gl’imprenditori della fabbrica di allume 
e ritritilo di Bouxviller, trovandosi sopraccaricati di una grande quan- 
tità di terra risultante dal levamento dei piriti marziali che serviro- 
no alla composizione dello zollato di ferro dopo essersi sfiorato all’ 
aria, chiesero al prefetto di proporre agli agricoltori d’ impiegarli a 
foggia di letame, li chimico esame e la prova fattane di esso saggio 
nel giardino dimostrarono, che queste terre non sono al cerio un 
ingrasso; potrebbero contribuire utilmente a concimare i terreni 
compatti ed assai arenosi. Aggiuntesi con molta ragione, che l’e- 
state del 1 8 a 4 essendo stalo piovoso, farebbe mestieri di replicata 
l’esperienza in una stale secca e calda, innanzi di affermare che que- 
ste terre non possano mai nuocere alla vegetazione colle materie me- 
talliche che contengono. 

Piante oleose. Un terreno riservato per la seminagione del cavolo 
rapa non potò venir seminato a motivo che questo cavolo arrivò trop- 
po tardi. Le risposte di parecchi prefetti e del mastro di posta a 
Wissembourg ci assicurano, che non si coltiva in Alsazia che li due 
navoni, da molli confusi col vero colza. A. Y. 



3o5. Note ufficiali sullo stato dell’agricoltura in Danimarca. 
(Aje landoekon. Tidcnd.,1. VI. fase, i.) 

Il governo danese nel i8i3 — i8a3 fece stendere dalle autorità 
provinciali dei quadri sopra i diversi generi di coltivazione, in modo 
che confrontando i due anni i8i3 e 1 8 a 3 , si ravvisa a colpo d’occhio 

J uali sieno nei differenti baliaggi le colture introdotte od abban- 
onate. 

3o6. Rapporto sci risultamenti ottenuti hai sucessivi concorsi 
che la Società reale e centrale ha proposto per la coltura del po- 
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mò-di-terra, la preparazione e l’uso do’suoì prodotti; di Challan. 

(Mem. della soc. re. e cen. di' agri c. di Parigi ; 1 8 ^ 4 - ) 

Tale rapporto forma il seguito di quello che fu letto dal medesimo 
relatore nel 39 marzo 1 8 ■ 8. 

Atnbidue riuniti olirono in epitome quasi tutto ciò che si fece o 
si scrisse sopra questo vegetabile tuberoso e il suo impiego II rappor- 
to accennato nel presente articolo spiega le ragioni determinanti la 
la Società a chiudere i concorsi ch’essa per lungo tempo ha protratti, 
e fa conoscere che, malgrado questo limite, non si appalesa indiffe- 
rente alle scoperte ed alle opere che potrebbero migliorare le specie, 
le varietà, la coltura e l'uso dei predotti, mirando essa allo scopo 
unirò di alleviare gli agricoltori col risparmio di sperienze che sono 
abbastanza note. 

807. Della genealogia del pono-di-tebsa in Francia. 

Questo prodotto tuberoso non gode d’illustri antenati in Francia, 
ove non n'esistevano che delle qualità inferiori all’epoca in cui Par- 
mentier ed io se ne siamo impadroniti per nobilitarlo. Egli avea ap- 
pena pubblicato il suo Perfetto panattierc , e me lo diede; mi schiuse 
così una nuova carriera, e mi animò a percorrerla seco lui. Non 
amando nelle scienze che la loro utilità , fu sull’ istante fissata la no- 
stra associazione. 

Io soprattutto avea applicato il fondigliuolo alla pnsticcieria , ma 
principalmente a quella leggiera e di lusso: applicazione che poscia 
fece la fortuna d’uno dei migliori pasticcieri di Parigi ( place des 

ì ictoires ). 

Ma dall’accessorio passiamo al principale. Nulla di più inferiore 
che le qualità dei pomi di terra in Francia; ma se ne trovavano di 
eccellenti in America, e noi non tardammo a possederle: a St. -John 
de C rèvecoeur andiamo debitori delle due specie rosse e gialle di 
Nuova-York ed’ Irlanda, il quale mi scriveva « che bisogna attenersi 
a queste due sorta in mezzo alle molte varietà loro. » 

lo destinai nella proprietà di Franconville-la-Gareone un pezzo di 
terra d’un jugero alla coltivazione di tali specie; e questa prima rac- 
colta esibì il fenomeno della più singolare ibrida: sulla prima linea 
della specie rossa, vicina alla gialla, non si avrebbe con maggiore re- 
golarità disegnata la linea di separazione dei due colori, ed il zigzag 
che imprimeva là tinta gialla sulla rossa. 

lo portava alla Società reale di agricoltura questo fenomeno cosi 
gradevole all’occhio, allorché de Malesherbes, presente alla seduta, 
mi consigliò a far isparire una tale varietà; avendogli dichiarato ch’es- 
sa nulla guadagnò circa il gusto e alla sua relativa quantità di fondi- 
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gliuolo. Simile opinione diventava una legge per me, e il ricoìto fa 
gettalo ai porci; esistendone in oggi di queste varietà oltre misura. 

Le accennate due nuove specie distribuironsi ai proprìetarj amici 
dell’agricoltura, ma con estrema parsimonia. Due erano le porzioni 
di cadauna specie; io ne divenni più prodigo nella mia vallata di 
Montmorenci; ma vi vollero due o tre anni perchè fossero esclusiva- 
mente ammesse dai nostri paesani, ai quali io aveva regalata la rac- 
colta in cambio delle loro specie meschine. 

Adunai la comunità all’ora di pranzo, e la tavola fu imbandita di 
pomi di terra condili in ogni modo; offerendo ad essi le mie due 
specie in retribuzione di quelle ricevute. La rivoluzione pèr altro 
operossi con lentezza e mediante questo piccolo artifizio. Mandai al 
mercato quattro sacchi di pomi di terra, e due de’miei coloni venne- 
ro autorizzati di esporvi quelli di loro appartenenza. Quando si slac- 
ciarono i sacchi, le mie due specie si vendettero, l’una di 4 f. io s., 
l’altra di 5 f. più che i loro; al ritorno i villici se ne dolsero e d’ al- 
lora in poi si manifestarono pochi recalcitranti. Il bene si propaga 
con fatica , quando l'ignoranza va di volo ; lentezza però che i lumi 
maggiori della età nostra sapranno vincere. 

A. A. Cadet-de-Vaux. 

3o8. Nota sulla coltura dei cavoli nella Vanhea; di J. L. 

Loyau. (Ann. dell' agric. frane., t. 29. p. 382.) 

Il suolo della Vandea è in gran parte schistoso, e perciò riesca 
assai propizio alla coltura dei cavoli che vi si moltiplicano a sazietà. 

L’autore di questa nota, che sa valutarne gli emolumenti, ci fa 
conoscere che le varietà copiose che ne ridondano si riferiscono al 
grande cavolo o cavaliere, al cavolo verde ramoso o a mille teste , e 
al cavolo verde a midolla. 11 primo rende molle foglie, il secondo una 
immensa quantità di steli, e il terzo porge un fusto assai grosso e lun- 
go. La colti vazionè di tali varietà esige scarse cure, e i loro prodotti 
aono importanti. Bosc. 

3og. Coltura del cavolo marino ( Cromie maritima)-, del cav. M.... 

(Ann. dell agric. frane., t. 29.) 

Il cavolo marino fu preconizzato da sessanta anni, siccome quello 
eh’ entrar poteva nella serie dei nostri legumi; ma perchè ripugnante 
al gusto dei nostri .agronomi, non si vide accolto in alcuna delle no- 
stre mense. Io ne assaporai due volte, e lo giudicai ben al di sotto 
dei cavoli fiori e di altri legumi che vi si avvicinano. 

Sembra che non accada lo stesso in Inghilterra, e che questa pian- 
ta si coltivi abbastanza in grande nei dintorni di Londra e nelle al- 
tre ragguardevoli città ad uso degli abitanti ■ Dietro un tal fatta, M... 
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richiamò tutti gli scritti che se ne occuparono, insinuandone di bel 
nuovo la coltivazione in Francia. Numerosissimi e Lene sviluppati 
si presentarono i dati ch’egli somministra. Quelli che appetiscono il 
cavolo e che desiderano di educarlo ritrar ne ponno un partito. Nul- 
la di nuovo per altro ci offre il risultamento. Bisogna sempre far im- 
bianchire, colla privazione della luce, i giovani germogli di questa 
pianta per renderla mangiabile. Bosc. 

3io. Comunicazionb fatta alla Società reale e centrale d’agricoltura; 
di Morel -Vinjdè , relativamente alla Cuscuta. (Ann. dell' agric. 
frane., 39.) 

La cuscuta è una pianta parassita, che cagiona molti danni ai col- 
tivatori, facendo perire le piante a cui s’attacca. La Società reale e 
centrale propose un premio per chi additerà un mezzo sicuro a di- 
struggerla; ma non fu ancora riportato. De Morel-Vindè c’istruisce 
che Dergère de Mondement , cultore assai distinto nei dintorni dì 
Sézanne, è pervenuto a sbarazzarne sei cedrangole che n’ erano più 
malignamente affette, falciandole molte volte di seguito in primavera. 
Questa pratica deriva dalla certezza che il seme della cuscuta germi- 
na in terra, e che il polverio è quello che si spande sui gambi della 
cedrangola (1); e perciò quando sirecidono i f usti {a misura che si pre- 
sentano, la pianta ch’è annuale non può attaccarsi al terreno e muore. 
Ne sia fatto onore a Dergère de Mondement ! Bosc. 



ECONOMIA RURALE. 

3n. Prospetto d’un fondaco generale di conservazione indefinita 
dei prodotti dell’agricoltura, stabilito a Ivry-sur-Seine; di Adr. 
Delacroix. (Estratto da Bosc.) 

Se questo prospetto non fosse stato che l’avviso di una speculazio- 
ne particolare, io non 1 ’ avrei annunciato negli Annali ; ma simile 
speculazione è sostenuta da nuove basi , e la sua imitazione deve a 
parer mio aumentare d valore dei prodotti agrarj: perciò godo d’ in- 
dicarla ai possidenti. Quantunque di 16 pagine lo si dispensa gratui- 
tamente presso Adr. Delacroix. Lo squarcio che segue darà una idea 
sufficiente dell’oggetto propostosi da Delacroix, e dei mezzi impiega- 
ti per ottenere il suo scopo. Io garantisco la esattezza dei fatti, aven- 



ti) Brba-spigna . ( Nota del trad. ) 
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do assistito alla maggior parte dell’ esperienze per ordine del gover- 
no. 

« La circostanza del possesso di una grotta che noi giudicammo 
favorevole alla soluzione del problema per la sua ubicazione e la sua 
salubrità, ci tentò a rintracciar i mezzi di preservare indefinitamente 
i prodotti dell’agricoltura. - — Questa grotta è situata nella base su- 
periore del colle che cinge il villaggio d’ Ivry-sur-Seine. Vi femrao 
scavare delle stufe a doppia corrente d’aria: sorta di monumento cbe 
non esiste in verun luogo. — Tali stufe, che sono l’opera della natu- 
ra, non subiscono l' influsso delle variazioni di temperatura, come lo 
soffrirebbero le stufe artifiziali che perdono e ripigliano alternativa- 
mente la umidità, secondo gli stati atmosferici. Da principio la loro 
temperatura era come quella della terra, che, per opinione di Buffon, 
è di dieci gradi al termometro di Réaumur; ma discese a nove gradi 
mediante duplici correnti d’aria che vi abbiamo stabilite. Riuscendo 
invariabile , noi concludemmo , giacché la influenza delle mutazioni 
atmosferiche decompone e distrugge le sostanze vegetabili, che queste 
dovrebbero per necessità conservarsi bene in tati stufe: ove la tem- 
peratura non diversifica. Sappiamo altresì che molti insetti, e nota- 
bilmente il vermicello curculio , flagello delle biade , non si accop- 
piano in una temperatura al di sotto di dieci gradi; e abbiamo asse- 
rito, che tali insetti non doveano riprodursi nelle nostre stufe natora- 
li, ove la temperatura era stata da noi fatta discendere a nove gradi. 
Ma la scienza dell’ agricoltura è una scienza di fatti; e quindi biso- 
gna riportarsi alla esperienza, e non già alle teorie ed alle conghiet- 
ture. Abbiamo riposto dunque per conservare, non ne’ silo scavati 
nel seno della terra, ma ne’ silo mobili ( cioè in botti preparate ) , 
i.° dei frumenti, a." delle avene, 3.° delle farine, collocando questi 
recipieuti nelle nostre stufe, in piedi, sude’toppi,e in modo che l'ae- 
re circolasse liberamente d’ attorno. In capo di un anno, visitati i 
tormenti, li trovammo nel medesimo stato in cui erano, quando ven- 
nero deposti nei recipienti, e mantenendo un peso eguale. I ver- 
micelli curculio che vi si trovavano non aveano loro recato alcun de- 
trimento, e non eransi riprodotti; parecchi perirono, e gli altri ri- 
masero intorpiditi e senza forza. 

« Dopo diciotto mesi abbiamo visitate le avene, e le abbiamo tro- 
vate così buone e sane come nel giorno in cui uscirono del campo: 
aveano preservato il loro soave e naturale odore, e i cavalli le man- 

S iavano con avidità. Dietro sei mesi di conservazione, ed i sei mesi 
'estate scorsi dal a maggio al a ottobre, sola stagione in cui si sareb- 
bero alterate, se avessero dovuto guastarsi, abbiamo visitate le fan- 
ne : esse appartenevano al ricotto del i8a3, ed al frumento di Bue 
mietuto in istato di umidità ; esse per conseguenza ci erano state con- 
segnate come di una conservazione difficile ; nulla ostante le abbiamo 
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trovate bnone, fresche , sane e come meglio potevansi desiderare. 
Dei panattieri che le videro, dichiararono che'sarebbonsi conservale 
illese per un tempo infinito; esse rendono un pane eccellente. Que- 
sti fatti ci autorizzano a dedurre, che nella impermeabilità al freddo 
ed al calore delle nostre stufe naturali , e nella impenetrabilità all’ 
umido dei nostri recipienti mobili, abbiamo trovato lo scioglimento 
del problema sulla illimitata conservazione dei grani e delle farine 
senza perdita nè diminuzione. 

« Un tal metodo ci sembra pienamente appropriato ai giornalieri 
bisogni del consumo ed a quelli d’una riserva; perchè con simile 
mezzo si può dedicar alla conservazione la quantità di grani e di 
farine che si giudica a proposito, e lasciarvele tutto il tempo che si 
vuole, senza tema che queste derrate si alterino o decrescano, e con 
nessuna cura per conservarle: si può a talento ritirarne una picciola 
o grande quantità senza toccare il sovrappiù, o riprendere anche l'in- 
tiero a norma dell’ esigenza . 

« 1.’ unica cautela da osservarsi, è di non porre in conservazione 
che dei grani trebbiati da sei mesi, pelati e rasciugati durante questo 
tempo nei granai, e che non portino in loro stessi il principio di una 
prossima decomposizione. » (Ann. dell' agric. frane . , marzo 182 5 , 
p. 38 9 .) 

3 12. Scuole veterinarie e di economia rurale d’ Alfort e di 

Lione . 

La seduta pubblica annuale di ciascheduno di questi stabilimenti 
si verificò neH’oUobre 1824; il processo verbale fu alla fine stampa- 
to; e noi ci affrettiamo a render conto ai nostri lettori della parte 
di economia rurale, che concerne più peculiarmente tale sessione. In- 
felicemente un simile incarico si riduce, per Lione, a far conoscere 
che 3 a alunni ottennero il diploma di maresciallo-veterinario; ma se 
l’agricoltura non trovò un solo precetto nell’insegnamento di questa 
scuola, essa dovette ascoltare con molto interesse e profitto una no- 
tizia sopra degli ossi fossili scoperti alla Croce-Rossa, e che porsero 
al direttore la occasione di ricercare se appartengano agli elefanti di 
Annibale o ad animali di più remota antichità. 

Nella scuola d’ Alfort, 4 ° allievi riportarono la patente di mare- 
sciallo-veterinario, e 12 quella di medico-veterinario: risultato che 
onora le cure dei professori e l’abilità dei discepoli. Venga la pra- 
tica in ajuto di tante teorie, e l’agricoltura tributerà una nuova ri- 
conoscenza alla istituzione che le procaccia ogni anno dei giovani 
cosi utili. 

Y vart il nipote, dalla voce pubblica celebrato qual eroolo di suo 
zio, ch’egli rimpiazzò nella cattedra di quest» scuola, si è special- 
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mente occupato delle proprietà economiche delle piante che appre- 
stano all’uomo e agli animali domestici il loro principale nutrimento. 
Ei si convinse, che un gran numero di quelle, che per ['ordinario 
non si seminano che nell' autunno, possono venir seminate in prima- 
vera e viceversa. Tra le piante precoci da foraggio, il trifoglio in- 
carnato si raccomanda per la facile sua coltura col mezzo di una se- 
minagione sopra una stoppia d’autunno seguita da un robusto erpi- 
camento, e per la natura del suo foraggio. Questa pianta verdeg- 
giante ha meno meteorizzato le bestie che la maggior parte delle le- 
guminose vivaci coltivale in grande; e può permettere che si semini 
un v altra pianta, dopo essere stata pasturata sul luogo, o maturata 
nella stalla o nell'ovile. 

Varj miscugli di veccia d’inverno e di segala d’autunno, fatti in 
differenti proporzioni, dimostrarono che la segala entrar non doveva 
in simili miscugli se non in tenue dose, ma sufficiente a sostenere 
la veccia; altrimenti la segala, ch’è più primaticcia e meno ricercata 
dagli animali che la veccia, arresta in primavera la vegetazione di 
qnesta seconda pianta, defraudandola d’aria e di luce, e termina es- 
sa medesima col venire ricusata dal bestiame allorch’è spigata. Col- 
tivato solo, questo cereale nou ha lo stesso inconveniente; perchè può 
essere pasturato più presto quando il fusto principale comincia ad 
erigersi . 

Le piante a radici carnose e tubercolose, come la barbabietola, la 
carota, la pastinaca, il pomo di terra, il topinambour, le rape, ec. , 
furono date con o,a5 kil. di paglia, qual alimento esclusivo, a cin- 
que montoni della stessa età per più di 4 mesi , senza che ne risul- 
tasse il più languido sconcerto alla loro salute. Yvart, persuaso che 
questo sistema di nutrizione non riceva tutta la estensione di cui è 
suscettibile, ne consiglia l’adozione. Il suddetto professore, mediante 
due animali di lunga lana del Dishley e del Soulhdown , posseduti 
dalla scuola, fu a portata di cominciare alcuni incrociamenti colle 
razze francesi. I risultali decideranno. 

Gettando un rapido colpo d’occhio sulla fìsouomia dei due stabili- 
menti di cui si tratta , non possiamo omettere dal rimarcare con 
sorpresa , che la scienza non adopera lo stesso linguaggio e non 
calca le stesse orme. 

Qui l’arte veterinaria lotta vittoriosamente contro la vecchia ari- 
stocrazia dell’empirismo, ed elevandosi alle grandi considerazioni di 
fisiologia generale s'inoltra con celerità nel sentiere aperto dalla nuo- 
va medecina : spogliandosi dello schifoso arnese che la deturpava, a 
trionfo dell’ignoranza e del ciarlatanismo. Ivi tutto è riserbo, timi- 
dezza, incertezza; si trepida di camminare pel timore di smarrirsi; si 
prende l’allarme dai proprj progressi, ed incontrarsi maggior male col 
restare che col progredire. Ma la scienza trabocca e se ne ride dei 
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▼ani ostacoli che le si- oppongono : se non le si cede, essa strascinerà 
il tulio: il vero spirito sarebbe quello di l'arsi onore della propria 
■confitta. A. S. 



313. Recipienti . ( Giorn . dalla soc. delle scienze agric., ec., del Basso 

Reno , 1 8a4> n.° 40 

Nel 16 novembre i8a4 si procedette dinanzi il presidente della 
società e di Husson, al sotterramento ad una profondità di piedi 3| 
d’una piccola botte nuova di legno di quercia e ben impecciata, 
piena di frumento, di cui si è custodito il campione. 

314. Sunto ni una tra n uzione inedita della memoria di Hazzi-, 
consigliere di stato in Baviera, stlgl’ ingrassi ; di PcrAult de .Jo- 
te mps . [Giorn. (Taglie, dei Paesi-Bassi ; marzo 1825.) 

La importanza dei concimi non fu mai meglio provata che nel Bel- 
gio; la salubrità dei ricoveri delle bestie soprattutto, e la formazione 
dei letami, sono due circostanze che di rado Irovaosi riunite in mol- 
te parti della Francia. Noi daremo nel. n.° susseguente l’analisi del- 
l’opera di de Hazzi, che fa conoscere la importanza degl’ingrassi e 
parecchi mezzi di procurarsene nella maggior possibile quantità. 



3 1 5. Maciulla meccanica rurale di Lafobest. 

Abbiamo reso conto <1 Ila invenzione di una nuova maciulla mec- 
canica per la preparazione delle piante da tessuto senza preventiva 
macerazione. Rammentiamo ai nostri lettori l’associazione stabilita 
in Parigi onde propagare questa nuova macchina per via di azioni. 

La soscrizione aperta dalla dila Laforcst, Berrier Jiglio e compagni , 
ai |5 settembre i8u4,dòvea chiudersi invariabilmente per il i5 
maggio 1 8a 5 : ciò che le assicurava una durata di 8 mesi completi. 
Essa segna un contratto obbligatorio fra li signori Laforest , Berrier 
figlio e compagni ed i signori associati dal momento che le firme 
giungeranno al uumero di 6000 per lo meno. 

Il prezzo della soscrizione per cadauno degli esemplari è fissato a 
io3 ir. 

Nel periodo dei 4 mesi che succederanno al chiudersi della so- 
scrizione, cioè dai t5 maggio al più tardi, i modelli si atlroveranno 
perfezionati per rimetterli ai soci coll’ordine delle singole soscrizioni, 
regolato dall’epoca degli esborsi in modo che l’ultimo esemplare sa- 
rà distribuito a questo termine. La dispensa avrà luogo in Parigi 
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con istampiglia negli ottici dell’ amministrazione centrale della com- 
pagnia. 

Ogni modello verrà accompagnato dalla stampiglia che adottaro- 
no li sign. La/orest, Benier e compagni, quale marchio di fabbri- 
ca , e il cui originale sarà colle presenti depositato al cancello del 
tribunale di commercio di Parigi. La surriferita stampiglia abbrac- 
cierà il nome, prouome e domicilio dell’associato; nou che la sotto- 
scrizione Laforest , Benier figlio e compagni. 

tarassi un ribasso di aoo Ir. a ciascuno istituto o corporazione, 
ed altresì a qualunque individuo che si firmerà per io esemplari in 
una volta , coll’ incarico al soscrittore di annunziare ali' amministra- 
zione centrale di Parigi, avanti il chiudersi della soscrizione, i nomi, 
cognomi, titoli e dimora delle persone che dovranno essere chia- 
mate in cadauna delle io stampiglie; ma io allora la compagnia non 
avrà obbligo di spedire che un solo modello colie io stampiglie. 

Offre la compagnia a quegli associati che useranno la diligenza 
di raccorre con proprietà la lisca non macerala alla sua caduta, dalla 
maciulla meccanica, di trattare- con essi per I* acquisto dalla suddet- 
ta lisca a peso, dopo avere riscontrato che niuna porzione di lisca 
macerata vi fu frammista; ciò eh’ è agevolissimo di riconoscere. 

3 1 6. Maciulla Meccanica rurale. — L’ateneo delle arti in Pa- 
rigi, dopo essersi convinto di tutti i vantaggi che derivano all’ agri- 
coltura dalla maciulla meccanica senza macerazione di Laforest , gii 
accordò in assemblea generale la corona e la medaglia : maximum . 
delle ricompense fissato dai suoi statuti, (i) Constitutionnel dei a 
maggio i 8 a 5 .) 

817. Nuovo metodo per macerare il lino ed il canape. (Techn. 
reposil., 8 ottobre 1824, p- 281. Archiv der deutsch. Landwirthsch. , 
luglio i 8 a 3 . p. 90.) 

Ecco in che consiste un tal metodo Si stabilisce due graticci di 
legno* orizzontalmente l’uno al di sopra dell’altro, il lino o canape 
ben diseccato , in maniera che le foglie sieno cadute e la corteccia 
spaccata (ciò che favorisce la operazione), viene disteso sul graticcio 
inferiore, ov’è inceppato da sbarre di legno. Allora si dirige sul lino, 
di 4 a 6 pollici d’altezza, un trabocco d’acqua di un piede e di- 
ciotto pollici di larghezza, a cui si preserverà l’identico volume: e 
questa pratica rinnovasi ad un’ora d’ intervallo, finché l’acqua non 



(1) Diremo net prossimo nomerò un estratto del rapporto dalla commissiona 
infaticata di esaminare questa macchina. 
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sia più colorita; locchè porta dieci o dodici giorni. Bisogna impedi- 
re a questo apparecchio il contatto del sole. 

La filaccia che ne deriva riesce più morbida e più serica di quel- 
la risultante dal metodo ordinario; col vantaggio inoltre di non du- 
rare che dieci o dodici giorni in cambio di tre settimane o d'un 
mese. Aggiungeremo a tale succinta esposizione, che in tal metodo 
restano rimossi gl’ inconvenienti originati dalla macerazione negli 
stagni, nei ruscelli ed anche nei fiumi, e che furono si spesso con- 
trassegnati. L). U. 

3 1 8. Ac<jr vvite di pbcgne; di Hocsskt . { Giornale delle proprietà 
rurali del mezzo-giorno, febbr. idao.) 



Credevasi generalmente a Bordò, che le acquaviti di prugne fos- 
sero malsane e perniciose. Dietro alcune sperienze, le quali provaro- 
no a H musei, che delle prugne fermentate non aveauo occasionato 
alcun male ai porci che le mangiarono, distillò senza scrupolo queste 
frutta; e disperando di trionfare del pregiudizio, inviò all’ estero 1 
prodotti delle sue odierne, che vennero pertetiamenle accolti e ricer- 
cali a un prezzo uguale alle acqueviti. Per farne con delle prugne 
recenti, le si spreme senza schiacciare i noccitioli; e poscia si lascia- 
no fermentare in un tino ad ambiente temperato: si scola il liquore, 
sedato che sia il moto della massa , e dopo varj giorni di riposo lo 
si travasa, filtrandolo subito in un lambicco, che dev'essere assai po- 
lito. Il residuo della fermentazione contiene una feccia, con cui si 
fabbrica il kirschwasser. 



Per tale oggetto, dopo aver levate le prugne formanti la corona 
da cui era stata coperta la massa effervescente, si agita con vivacità 
questa materia, vi si versa dell’acqua bollente; ed una nuova fermen- 
tazione, più breve della prima, la riduce in istato di subire la distil- 
lazione. L’acquavite dei susini diseccati non differisce da quella dei 
freschi, che in un grado minore di bontà, dipendente dalla necessa- 
ria alterazione della qualità del frutto nel suo diseccamento al for- 
no ; si fanno ammollire per due o tre giorni nell’ acqua , ed allora 
s’introduce nei fondo del tino, mediante un tubo d’immersione, un 
lievito composto d’un miscuglio di miele ed orzo germigliato, impa- 
stato con acqua calda, che siasi esposto ad un’ alta temperatura per 
farlo sollevare: un lievito di i5 libbre di miele e di l\o libbre di fa- 
riua bastò ad eccitare la fermentazione di una massa di 4° quintali 



di pi tigne asciugate in i 600 boccali d’acqua. La operazione sopra 
una dose minore esige una più grande proporzione. Il successo di- 
pende altresì dalla temperatura del luogo ove si effettua, e dal modo 
di coprire il tino- Tra la massa fermenlatrice e l’ orifizio del vaso 
restar deve uno spazio acconcio per assettarvi uno strato di paglia 
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di quattro pollici di altezza, sormontata da una tela su cui si stende 
un secondo strato di paglia : ma il calore che si sprigiona sotto un 
simile apparecchio arriva a tal punto, che se non si ritirasse in capo 
dì due o tre giorni 1' inviluppo superiore , si correrebbe rischio di 
veder inacidita la fermentazione. A sostegno dei fatti raccolti nella 
Memoria di Housset, il relatore ricorda, che nel i 8 i 5 il farmacista 
primario dell’ ospeil.de militare di Tolosa trasse partito con aualoghi 
metodi da uua considerabile quantità di prugne guaste procedenti dal* 
le vettovaglie delle piazze di Spagna , che le truppe francesi aveano 
Sgombrato. La commissione permanente di enologia si assicurò, che 
l’acquavite di susini riesce iunocua al pari delle altre. Distillata sen- 
sa precauzione a fuoco violento, e coi nocchiuti, riesce forse pili in* 
nebbrianle che quella del vino in ragguaglio di alcune porzioni d’aci* 
do idrocianico, che possono comunicare al liquore una parte dell’azio* 
ne deleteria delle mandorle amare; ma il metodo di Housset salva 
da questo inconveniente. V. St. L. 

319. Rapporto patto alla Società’ delle scienze di Strasburgo 
sull’ apparecchio vinificatore di madamigella Gervais , non che sui 
vantaggi e i discapiti delle lunghe e corte fermentazioni; del pro- 
fessore Mascyer. ( Gior. della Soc. delle scien. agric . , ec . , del 
Basso-Beno , i8a4, u. 3.) 

Il rapporto di Masuyer, di 3o p. in 8." , è un lavoro assai curio- 
so sul quesito pratico il più importante, che mira a determinar la 
miglior maniera di fare i vini. Nominato commissario della società, 
dice Masuyer, per darle una relazione dei lavori impiegali in senso 
contrario suir identico oggetto, io mi veggo obbligato da questa cir- 
costanza a trattare la materia in sè stessa, e di esaminare quali pos- 
sono e debbono essere, dietro la natura delle cose, le utilità e i pre- 
giudizi dell’apparato di madamigella Gervais nell’arte di fare i vini. 
Le opere che motivarono un tale rapporto sono: 1 ." quella di de- 
Gouvenain, dell’accademia di Dione, che discute severamente il me- 
rito della scoperta di madamigella Gervais, opponeud.ole le sue par- 
ticolari esperienze, e mette in guardia contro i pregiudizi eh’ eccita- 
rono i di lei risultati: a.° i rapporti della società di Tolosa, Metz e 
Nimes sulle comparative esperienze instiluite dai commissari dì que- 
ste società, con e senza l’apparecchio di madamigella Gervais. Si- 
mili rapporti erano accompagnati da riflessioni e da osservazioni di 
Bertrand commissario, in unione a Cari e Masuyer. 

Bmerge dai rilievi dei Degouvenam e Bertrand come da quelli di 
Gay-Lussac e di Sèrullas, che il merito principale di madamigella 
Gervais consiste nell’avcrsi procurato un brevetto d’invenzione, e nel- 
T attirare colla sua industria, per renderselo profittevole, gli sguardi 
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del governo e dei proprietarj sul di lei metodo di fare il vino ; giac- 
ché l’attenzione era sfuggita sopra gli sperimenti anteriori a quelli 
della Gervais. Egli è impossibile di offrire il sunto dei giudiziosi ri- 
marchi di Masuyer, d’indicare i fatti implicanti ch’egli riferisce: bi- 
sognerebbe citare il tutto, e perciò ci limitiamo ad esibire le conclu- 
sioni dello stesso autore. « Comunque siasi, ecco quali sembra do- 
ver essere le deduzioni sulla differenza dei prodotti dei tini con e 
senza condensatore nelle lunghe fermentazioni del Mezzo giorno e del 
Settentrione, che durano più di 3o giorni. 

i.° Non è ammesso in buona enologia, che si lascino bollire per 
un sì lungo tempo le uva infrante e i principi a tale riguardo posso- 
no e deggiono variare colla qualità delle uve, e a tenore di ciò che 
si contempla di farne. 

a.° Non fu stabilito in queste sperienze ciò che bisognava avvera- 
re, cioè che i prodotti fossero in ragguaglio colle deperdizioni nei casi 
ove si ricorre a queste lunghe tinaje tanto funeste alla maggior par- 
te dei vini di Franca-Conlea ; e forse a quasi tutti quelli del Mez- 
zodì . 

3.°- La deperdizione in peso, come osserva de Gouvenain, è sem- 
pre significante nel corso della fermentazione vinosa : mentre che la 
dispersione in volume lo è assai poco, ed i vini si vendono a volume 
non già a peso. 

4-° L’ esperienze sinora fatte coll’apparecchio di madamigella Cer- 
va is sono molto equivoche, c domandano d’essere rinnovale sotto i 
diversi punti di vista che ho indicati, per condursi con miglior meto- 
do, nella ipotesi che si abbiano d’accordare lunghe fermentazioni. 
Ma è soprattutto essenziale di riassumere l’ esperienze sotto il rappor- 
to d<ìlla decomposizione, più o meno intiera della parte zuccherosa, 
e della sua trasmigrazione in ispirilo di vino raffinato, che sembra 
essere lo scopo delle lunghe fermentazioni. Esaminando con diligen- 
za i fatti, non v’ha dubbio che gli apparecchi chiusi ritardino que- 
sta decomposizione o mutazione; e rimane a provare se ne accresca- 
no il prodotto. 

In tal caso si potrebbero accordare i vantaggi delle lunghe fermen- 
tazioni per i vini destinati alla distillazione. Soprattutto se si dimo- 
strasse che l’apparato condensatore e refrigerante genera nel perio- 
do della fermentazione un liquidò a i/| o 16 gradi dell' areometro. 

Farebbe d’uopo servirsi per condensare il liquore di un’acqua di- 
stillata o almeno d’acqua piovana; e forse giungerebhesi a scoprire, 
coll’ analisi chimica, perchè tali acquavite abbiano un odore di kirsch; 
se», come dice Chaplal, traggano seco una porzione della sostanza vege- 
to-animale, che agisce con tanta efficacia nella fermentazione vinosa; 
e se v’ abbia luogo alla formazione di cianogeno, o di un poco d’ aci* 
do prussico, ec. 
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5 . ° Lo lunghe fermentazioni col raspo nnocono al buon sapore 
del vino , e gli comunicano il suo sapore : come lo provarono con 
sommo rammarico gli amministratori dell'ospedale di Besune, e co- 
me lo si riscontra nella Franca-Contea e nel Mezzogiorno. 

6. Senza il raspo esse danneggiano e devono danneggiare la per- 
servazione del vino, che può divenirne più presto potabile, ma che 
s’indebolisce assai più presto. 

7. Le brevi fermentazioni lontanano questi inconvenienti, e pre- 
gono un vino dolce e caldo meglio colorato, che si conserva bene ; 
soprattutto coll’ aggiungervi un po’ di vino spremuto, come in alcuni 
cantoni di Borgogna : giacche il vino torchiato contiene un poco più 
dell’essenza del grappolo, ma non abbastanza per alterarne la qualità 
dopo una corta fermentazione. 

8. Le troppo corte fermentazioni non mancano tutlavolta d’ incon- 
venienti, che io ebbi occasione di osservare: cioè, di rendere un vino 
di soverchio dolce, la cui tinta si conserva parecchi anni , e di dare 
qualche volta a questi vini sdolciati la proprietà di mussare quasi 
come i vini di Sciampagna; lo che apparisce derivare dalla causa, 
che non vi concorse a sufficienza il gaz acido-carbonico sprigionato , 
nè io zucchero decomposto durante la fermentazione. 

g.° Ciò che havvi di meglio comprovato intorno all'apparecchio di 
madamigella Gervais, si è il ritardo considerabile della ferrpentazione, 
e la sua estrema lentezza; d’onde ne segue che il vino preparato con 
questo metodo ritener deve una grande quantità d’acido carbonico 
condensato e che può originare un incremento di volume nelle di - 
verse proporzioni che si credette di ravvisarvi. Ma non risulta, cko 
tale aumento ili prodotto nasca dalla pressione di un liquido tratte- 
nuto in riflessibile quantità dall’ordigno compressore. 

10." Il liquore trattenuto e condensato dall’apparecchio della Ger- 
vais è di un sapore spiacevole, che ptiossi comunicare al vino in cui 
venne rifuso; come testifica la lettera di Michaud, ec. 

il. 0 Non è possibile d’assegnare un termine invariabile per la fer- 
mentazione nei diversi cantoni : tocca alla spefienza il decidere sul 
proposito nelle differenti località, e secondo le viste dei singoli pro- 
prietarj . 

ia.° Nelle fermentazioni in botti sull’ajetla, alla maniera attuale 
delia Franca-Contea, con un larga imposta, riesce indispensabile di 
prolungarne un poco la durata, dappoiché questo metodo rallenta lo 
sviluppo dal gaz acido carbonico: e nei tini aperti si dee molto re- 
stringere la fermentazione. Lo sgranellare de’ grappoli provoca egual- 
mente le sollecitudini dei proprielarj nei molliplici aspetti sotto cui 
l’abbiamo riguardato. A. Y. 
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3 20. Nota sulla malattia epidemica dei cavalli. 

' . v ' t . . * • * 

Alla fine dell'ultimo fèfybrajo si manifestò una epizoozia nei ca- 
valli del circondario di Neufchatel, che si dilatò con velocità sino a 
Rouen ; ove ne perirono alcuni. Tosto il direttore della Scuola reale 
veterinaria d’Alfort venne incombensato di andar ad esplorare il cor- 
so e gli effetti di questa malattia, e di suggerire i mezzi curativi e 
profilatici, idonei a combatterla con successo. Non palesandosi mici- 
diale , mori un solo fra 30 cavalli attaccati : ma siccome è di natura 
contagiosa , e le comunicazioni coi luoghi ove regna sono facili e nu- 
merose, penetrar potrebbe anche in Parigi. Si reputa quindi utile di 
recare a lume del pubblico alcune circostanze espresse nel rapporto 
del signor direttore d’Alfort. La malattia sembra essere una gastro- 
enterite complicata d ? angina e di pericardite: si annunzia con un’adi- 
namia più o meno intensa , ora con alcuni sintomi infiammatorj , ora 
con segni che pronosticano la estinzione delle forze' vitali. Fino dal- 
l’ ingresso della malattia bisogna generalmente dare per esclusivo nu- 
trimento delle radici , cioè carote e navoni triturati o avena cotta , 
e per bevanda acqua tepida, bianchita con farina d’orzo e leggier- 
mente inacidita ; poscia applicare al torace dei setoni imbevuti d’ un- 
guento vescicatorio. Allorché la pienezza del polso indica fenomeni 
flogistici, s’adopera il salasso da replicarsi al bisogno. Inoltre si am- 
ministra internamente un oppiato costituito di due oncie di cremore 
di tartaro, d’un’ oncia di gomma arabica, e di una libbra di miele; 
usando lavacri emollienti con salnitro. In caso di estrema lassezza, 
non conviene la emissione di sangue; e si fa uso della chinchina in 
oppiato alia dose d’una o due oncie. Se 1’ adinamia si esacerba, sa- 
ranno applicati alle natiche li setoni del petto. Non si trasandi altre- 
sì di passarne uno in ogni lato del collo, in vicinanza alla testa, allor- 
ché il globo dell’occhio sia affetto. 

Tali sono i presidj curativi coronati dall’esito. Le misure conser- 
vatrici risiedono nel rimpiazzare un terzo della giornaliera razione di 
fieno o di trifoglio, o di cedrangola con buona paglia minuta e umet- 
tata d’ acqua salsa ; nel surrogare una razione di crusca ad una del- 
le razioni d’avena; nell’ abbeverare i cavalli esclusivamente alla stalla 
con acqua imbianchita, in cui si stempera una cucchiaiata di salnitro 
sopra sei a otto boccali d’acqua, con aggiungervi dell’aceto; nel man- 
tenere le stalle a una sempre- equabile temperatura; nell’ eseguire lo 
strofinamento con le mani almeno due volte al giorno', soprattutto al 
ritorno del travaglio ; nel non assoggettare le bestie che ad un eser- 
cizio moderato. È molto importante, quando i cavalli appajono indi- 
sposti, di segregarli dai sani ; e di non permettere che questi comu- 
nichino colle persone incaricate della cura dei primi. Si raccomanda 
D. Maggio i8a5. T. 1. 19 . ; \ 
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altresì di disinfettare le stalle che racchiusero degli animali amma- 
lati, mediante sufTumigj di cloro, le cui preparazioni esistono presso i 
farmacisti. Bisogna usare le stesse cautele per gli utensili che servi- 
rono all’uso dei cavalli malati. (Ann. delV agric. francese; marzo i8a5, 
p. 385. ) 

3at. Notizia sopra la utilità' dell® nule nei paesi montuosi; di 
Dutoict, sotto-direttore della mandria reale nel gran-ducato di 
Lussemburgo. ( Gioiti . delle propr. rur. del Mezzogiorno ; febbraro 
1 8a5.) 

Questo articolo vien estratto dal giornale di agricoltura e dell* 
manifatture del regno dei Paesi-Bassi. Esso tende a provare quanto 
riuscirebbero vantaggiose nei Paesi-Bassi, e segnatamente nel ducato 
di Lussemburgo, l’impiego e la propagazione delle mule. Simile ani- 
male sorpassa il cavallo nella forza della sua costituzione e nella so- 
brietà; non gli è 'punto inferiore per la leggiadria delle forme, la ce- 
lerità, la lena : avendo anche il piede più sicuro nei cammini diru- 
pati e difficili . Nei paesi crudi ed alpestri la mula è per i trasporti 
una bestia eccellente. Agevole riesce la sua propagazione; ma la bel- 
lezza ed il vigore dipendono dalla scelta dell’asino destinato a moni 
tare; quella delle cavalle essendo meno interessante, sarebbe meglio 
a destinare alla produzione delle mule quelle cavalle che noo sembrano 
atte a fornire una bella filiazione, piuttoslochè ostinarsi d’accoppiar- 
le a stalloni di rifiuto, moltiplicando dei cavalli meschini, degenerati 
e di una trista conformazione. La educazione delle mule converrebbe 
essenzialmente ai piccoli fitiajuoli che, sui terreni non abbastanza fe- 
lici , si attrovano fuori di stato di prestare ai cavalli le cure od il nu- 
trimento reclamato dalla loro costituzione. Per lo contrario la mula, 
come l’asino, si adatta a quasi tutte l’erbe che il cavallo rifiuta. Va 
soggetta molto meno a malattie, è più paziente, e non diventa restia 
che per la imperizia de’ suoi conduttori: allevata con dolcezza, non 
la cede al cavallo nè per docilità nè per intelligenza. Tanti vantaggi 
raccomandano questo prezioso animale a tutti i cultori del regno dei 
Paesi-Bassi, e specialmente a quelli delle provincie ove il suolo, il 
clima e le pasture cospirano alia sua felice educazione. V. S. L. 

3aa. Lettera di Wollabton a de Stael, ■ del Barone di Staci, 
sulla introduzione in Francia di due razze di montoni inglesi a 
lunga lana. (Ann. de l' agric. frane., nov. i8a4 e genn. i8a5.) 

Il barone de Stael sollecitò la introduzione in Francia di due raz- 
ze di montoni a lunga lana, cioè Tuna di Coswold e l’altra di South 
Down. Nella sua lettera, Wollaston annunzia, che da cinque anni 

1 , ti • • 
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egli possedè e moltiplica la razza di South-Down , nelle adiacenze di 
Havre, e che la perfezionò incrociandola con quolla di Dishley, o 
JXevv- Leicester , creata dal celebre Backewell. Si lagna dèi discredi* 
to a cui questa ultima vedesi condannata dal barone de Stael, il qua- 
le nella sua replica dichiara, che non conosceva lo stabilimento di 
Wollaston; ed aggiunge, che la di lui opinione sulla razza del Dish- 
ley non è che il parere di molti coltivatori inglesi. Bosc. 

3a3. Cafre del Thibet. — Ogni giorno i nostri corrispondenti 
dei dipartimenti c’istruiscono di qualche nuovo titolo acquistalo da 
Ternaux alla pubblica riconoscenza. Avevamo già annunziato, che 
questo abile manifattore fece venire dalla Sassonia e dalla Slesia uua 
superba mandra di montoni , la cui lana sorpassa quella dei merini . 
Si sta per tentare degli esperimenti colle razze del paese. Una simile 
introduzione ci guida naturalmente a parlare degl’incrociamenti delle 
capre del Thibet, che l’Europa deve alle ricerche perseveranti di Ter* 
naux. Ci si scrive da Perpignano, che i prodotti del primo anno for- 
nirono (termine medio) una ntezza oncia di' lanugine; nel secondo, 
due oncie e mezza; nel terzo, tre oncie e mezza. Si congettura che 
T iucrociamento dell’anno prossimo produrrà la razza pura. 11 risul- 
tato medio delle razze pure è di quattro o cinque oncie; alcune ne 
somministrarono fino dieci; e Poedebard, presso Lione, raccolse anche 
tredici oncie di un caprone. Se si paragona adesso le capre del Thi- 
bet alle indigene, si troverà che tutto favorisce le prime, che distin- 
guonsi nelle forme più agili e piacevoli ; men delicate per l’alimento, 
e più mansuete , si lasciano condurre con maggior facilità al pascolo, 
e porgono un latte più saporito, più produttivo e più ricco di burro ; 
tutti i climi si confanoo al loro ben essere, non ricevendo oltraggio 
nè dai calore del mezzogiorno nè dal freddo dei più alti monti , co- 
me i Pirenei, la Montagna d’Oro e i Yosges. Ternaux non ritarderà 
senza dubbio la vendita di queste preziose bestie (i). Egli ha il co- 
stume ogni anno di riunire gli amici deH’arle agraria e dell'industria, 
che assistono sempre a qualche nuovo esperimento , potendo ognuno 
cogliete il frutto delle osservazioni fatte in Saint-Ouen. Ternaux nei 
servigi resi alla patria gusta il premio più lusinghiero de’ suoi sforzi 
generosi. {Constitut., 22 aprile i8a5.J 

324- Deli.' impiego della loppe delle biade coinè foraggio. (Giom. 

cT agric. dei Paesi Bassi ; ottobre 1824 .) 

La loppa delle biade può offrire una grande risorsa ai paesi dove 
li foraggi sono poco abbondanti o di cattiva qualità. Si mette in ma- 
gazzino quella ch’è esente da polvere, e avanti di deporla nella man- 
ti) Parleremo ne) prossimo numero é«U’ esito iti questa vendita . 
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gialoja , la si staccia coi vaglio , e la si scuote nello stesso modo che 
si fa della vena pei cavalli. A. Y. 



325 . Sulla maniera ni conservare, le carote per l’ inverno; di 
H. B. Way , sch. ( Technic . Reposit ., settembre 1824. p. ai 4 j 



Le si levano da terra sul finire di agosto , si recide lo stelo e le 
foglie, vi si leva la terra attaccatavi: e allora si prende una botte in 
cui si corica uno strato minuto di terra, e poscia uno strato di caro- 
te ; e così di seguito finché si riempia : indi serrandolo con esattezza, 
lo si colloco' in una cantina asciutta. Le carote conservate con que- 
sto metodo sono molto superiori a quelle che restano nel suolo sino 
in settembre e ottobre. Bisogna soltanto raddoppiare il tempo per 
cuocerle. D. 0. 



3 a 6 . Buona qualità’ di tano somministrato dai castagni. (Giom. 
t faglie . dei Paesi Bassi ; ottob. 1 82/1 J 

La corteccia del castagno , dice 1 ’ autore , rachiude due volte più 
tanto che quella della quercia , e dà col solfato di ferro un inchio- 
stro di un bellissimo nero. Il colore che deriva dal tano è meno su- 
scettibile di cangiamento per l’influsso del sole e della pioggia, che 
quello del sommsco. A. Y. 

337. Inondazioni. (Giorn. iella soc. delle scien. agr.,ec. del Basso Be- 
no ; i 8 a 4 - n.° 4 ) 



Nella seduta generale dei 3 o novembre fu nominata una commis- 
sione ad oggetto d’investigare le cause fisiche di tali terribili e an- 
cora recenti catastrofi. Questa commissione si mise in relazione con 
parecchi dotti della Germania e di altri paesi, da’ quali attende rispo- 
sta avanti d’applicarsi al suo travaglio. A. Y. 

ECONOMIA DOMESTICA. 

_ 3 a 8 . Esperimenti patti ih Baviera sul metodo inventato dal luog. 
col. Sanson, per seccare al Ionio le carni. ( Wochenblalt des land- 
vvirths. Vereins in Baiem, i 5 . 0 ann. n.° 29.) - 

'Una commissione della società agricola di Monaco era stata inca- 
ricata d’esaminare le carni preparate col metodo del luogotenente-co- 
lonnello Sanson: cioè coll’opera della fuliggine lucente ( gìanzruss ). Ec- 
co l’estratto del suo processo-verbale 38 marzo ultimo. Un prosciut- 
to di 8 libbre era stato apparecchiato li i4 aprile i8a4, colla sala- 
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moja di fuliggine; ed avendolo ricoperto, lo si trovi» fumato e con- 
servato a perfezione: la carne riuscì buona quanto può esserlo in un 
prosciutto esposto al fumo: ed un prosciutto allestito in questa forma 
sarebbe ancora più secco in capo a undeci mesi . L’ apprestamento 
dell* offerto prosciutto durò ott’ore. Un altro prosciutto più piccolo, 

a arato nello spazio di cinque minuti, in ottobre i8a4, fu tagliato 
i commissione che lo ritrovò buono e mangiabile ugualmente. Lo 
stesso accadde in una lingua di bove ch’erasi preparata ai la maggio 
delio stesso anno colla salamoja di fuliggine. La commissione deduce 
da tutte quest* esperienze, che il metodo di Sanson realizza il suo 
scopo; e che inoltre ha il vantaggio, al confronto della fumicazione, di 
meglio conservare il peso ed il volume delle carni, ed anche il suc- 
co; di mantenerle un più lungo tempo, e di poter impiegarsi in ogni 
stagione, mentre la fumicazione non può mai praticarsi nei grandi 
calori. - D. 

309. Pise di pomi di terra. 

Voltaire, il cui vasto genio anticipò il suo secolo, o piuttosto creò 
un secolo nuovo, riunendo in una medesima sfera tante cognizioni 
isolate e in quell’epoca peregrine agli uomini di lettere, Voltaire ce- 
lebrò nel 1777 il pane di pomi di terra; tempo in cui l’abitatore 
campestre rifiutava questa radice tuberosa, e sdegnava di cedere al- 
l’istinto dei bruti e de’suoi majali che divoravano il pomo di terra 
e andavano a dissotterrarlo nei campi ov'era cresciuta. In progresso, 
Parmentier ed io abbiamo tentato quest’associazione, limitandola per 
ora alla fecula che merita appena l’epiteto di nutritiva. Quando 
il pomo di terra cotto a vapore sia disseccato nella stufa, dietro i nuo- 
vi metodi a cui io lo assoggettai nel mio trattato delle basi alimentu- 
ri, raddoppia la massa panaria delle farine cereali colle quali trovasi 
combinato. Debbe perciò l’inventore tributar omaggio a Voltaire, 
che lo precedette d’un mezzo secolo su questa proprietà. 

A. A. Cadii-de-V a VX. 



ECONOMIA BOSCHIVA. 

33 o. Trattato degli alberi porestali, o Istoria e Descrizione de- 
gli alberi indigeni o naturalizzati, il cui tronco si eleva da trenta 
a cento venti piedi, e serve alle civili e navali costruzioni; di Jau* 
me Saiht-Hilaire. Opera preceduta da una istruzione sulla col- 
tura degli alberi; del fu Ancfrea Thouih, ed ornata di fig. impr. in 
colori e ritoccale a pennello. Presso l’autore, rue de Furstemberg, 
a." 3 ' a Parigi. (10.® n.° e la.® fascicoli.) 
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Questa opera, i cui primi 9 fascicoli vennero- annunciati in un Bol- 
lettino antecedentemente, terminerà col n.° i5.°, che conterrà una 
figura a colore ed in riduzione proporzionala, di tutti gli alberi utili 
a conoscere , quando occupasi delia piantagione dei parchi e delle fo- 
reste. 11 testo che accompagna le figure porge la storia e la descri- 
zióne di tutte le specie, del pari che i mezzi da coltivarle con profit- 
to. Fu stampato in due forme, in 4 ° e in 8 .°. il vantaggio che pre- 
senta ai cultori ne ha senza dubbio assicurato il successo-, giacché, 
essendo appena conosciuto, trovasi quasi smaltita la edizione in 8 .° 
Bisogna iu fatti convenire, che offrir non si poteva ad un prezzo più 
modico una collezione, di cui ogni fascicolo abbraccia sei tavole stam- 
pate e colorite accuratamente. 

33r. Piantagioni nel dipartimento db l’ Herai.lt. ( Bollel . della 

Società d’agticol., ottobre ì 8a4- ) 

L'autore ricerca le cause dello scarso successo delle piantagioni 
ragguardevoli che si praticano annualmente in quasi tutte le località, 
,e le trova nella scarsezza delle cure o dei lumi occorrenti in questa 
operazione, si nella scelta del piantone, che nella maniera di piantarlo 
e nella negligenza di governare la giovane pianta. 11 buco (egli dice) 
scavato in precedenza, onde la terra che ne sorte rimanga qualche 
tempo all’aria, dev’essere profondo e largo; e letamando il fondo od 
anche rimpiazzandolo con una terra della superficie del suolo : se il 
terreno è aquoso, riesce utile di gettarvi uno strato di ciottoli che 
facilita la filtrazione delle acque. Allestito il vacuo, si ritira l’albero 
dal seraenzajo, risparmiando le radici più di quello che si usa gene- 
ralmente; si eliminano le guaste, e si adagia l'arbore nel suo posto, 
avvertendo di non coprirlo che colla terra migliore e la più mobile. 
Senza sindacare l’abitudine di piantare gli alberi giovani colle loro 
teste, P autore attenendosi ai dettami delle proprie 4 sperienze adottò 
lo scapezzare completo; e se ne chiama soddisfatto. Dà in seguilo 
la lista delle specie che meglio s’accomodano al clima dell’Hèrault, 
ed aggiunge alcuni cenni sopra cadauna di esse. Il salice ama un ter- 
reno la cui umidità nasca da un’acqua corrente; il pioppo alligna 
bene in prossimità delle acque ; il platano grandeggia superbo se sia 
congniamente situato, e domanda molt’ acqua; il frassino, questo ar- 
bore d’ inestimabile utilità, dovrebbe essere più coltivato; le cantari- 
di che ne divorano le foglie sono il più funesto suo nemico; il ca- 
stagno esige un suolo umido e profondo ; lo stesso terreno è omoge- 
neo al tiglio, il cui legno riesce poco proficuo; il cipresso forma de- 
gli eccellenti gran ripari ; sopporta P aridità del clima , e resiste ai 
calori; l’acacia sfida la siccità e teme l’umidità; l’ olmo pullu- 
la con robustezza, soprattutto in un suolo profondo e generoso , ma 
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Io si trova in lotti i terreni ; la quercia bianca e la quercia verde co- 
stituiscono la base dei nostri boschi cedui, la bianca acquista più 
d'incremento isolato, e la verde somministra più legname da taglio ; 
nelle terra aduste regna il pino. Passa quindi l’autore agli alberi 
fruttiferi . 



Il mandorlo fiorisce il primo; spande poca ombra, e non pregiudi* 
ca le colture. Il ciliegio trionfa della secchezza e non rifugge i ter- 
reni inariditi. Piace assai al meliaco il clima dell’ Herault, e vi ve- 
geta con buon redito il pero di estate. Nei suoli freschi e profondi 
prospera il fico; regna anche sui colli, ma teme i freddi acuti. Il 
prugno abbisogna (l’umidità per serbare il frutto. Il pesco ama una 
terra lieve, morbida e sostanziosa. Il cotogno non si rifiuta dai ter- 
reni cattivi. Il pero di autunno e il melo non crescono che a forza di 
acqua. Il giaggiolo offre una buona rendita. Il sorbo è di un effetto 
aggradevole e somministra un legno utile. La vicinanza del mare sem- 
bra contraria al castagno , che si diletta delle pendici. Il noce si estol- 
le in un terreno umido e profondo. Ovunque il gelio fecondasi. 
L’olivo si dilata più nella pianura, ma produce di più e meglio sui 



poggi . " 

Fissata la scelta dell’albero che conviene, restano le cure della 
coltivazione; cioè l’innesto, il taglio. Io stralcio dei rampolli, la di- 
struzione dei bruchi, l’innaffiamento e le arature. 

L’ incalmo richiede, nei paesi caldi, una severa attenzione per co- 
glierne l’epoca favorabile. Varia il taglio a norma delle specie. La 
diramazione in complesso per la provvista delle legna dev’essere ese- 
guita senza laceramento; un tal arbore vuol conservare la sua testa, 
come il pioppo e l’olmo; e un tal altro (il frassino) si scorona intie- 
ramente. La recisione dei germogli superflui è necessaria e dee rin- 
novarsi ogni volta che ne spuntano dei nuovi; anche la estirpazione 
dei bruchi diventa indispensabile; e l’irrigamento, oltreché necessa- 
rio, ridonda a sommo vantaggio degli alberi giovani. Le arature poi 
rendono il suolo più permeabile alle atmosferiche influenze. 

Essendo una frazione delle località, questi dettagli possono riuscir 
utili, e qualunque sia il paese che si abita, potrebbe» ripetere; pion- 
tale meno e piantate meglio. A. S. •’ 



33 a. Novizi sci. missino; di D. M ( Giom. di Jgr. dei Paesi 
Bassi ; gennaro 182 5 .) 



Dopo una succinta dissertazione sulla coltura del frassino, l’ auto- 
re tratta , sotto i rapporti dei caratteri botanici e delle proprietà 
economiche, delle specie che seguono : il frassino comune, Fraxinus 
excelsior ; frassino bianco, tVaxinus americana ; frassino rosso, Fra- 
xinus tomentosa : frassino azzurro, Fraseinus qtiadr ungulata', frassino 
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a foglie eli noce, Fraxinus viridis : frassino nero, Fraxinus sambucir 
Jolia :) frassino a foglie (l’odore di sambuco): frassino a fiori, Fraxi- 
nus omus. Questa monografia, come ognuno vede, è lontana dalla 
sua perfezione. A. Y. 

ORTICULTURA. ‘ c ' ! 

333. Manuale compiuto dei. giardiniere, erbajuolo, custode di se- 
menzai, botanico, fiorista e paesista; di Luigi Noisette. (Prospet- 
to.) 

Esso presenterà con uno sviluppo convenevole lo stato attuale del- 
le cognizioni per la coltura degli orti, e sarà completo quanto è pos- 
sibile. Noisette, pregevolissimo per lunghi travagli che mirarono tut- 
ti al progresso ed al perfezionamento della scienza, vi ha inserito le 
risultanze della sua esperienza, ed offerto al pubblico i frutti delle 
numerose di lui osservazioni. 

Formerà 4 votomi in 8 ,a di 5oo a 700 p. con tavole, che compa- 
riranno in otto fascicoli nell'intervallo di tre mesi. Il primo sarà 
messo in vendita in maggio i8a5. Ogni fascicolo costerà fr. 4- io, e 
colla posta fr. 5. So. Le materie verranno classificate nel modo se- 
guente: 

Fascicolo i.° Istoria, composizione ed ornamento dei giardini;loro 
formazione, scelta del terreno, lavori preparatorj, e costruzioni. a.° 
Principi di fisiologia vegetale, moltiplicazione delle specie e varietà, 
mantenimento e cure dei vegetabili nella intiera loro durata. 3.° Trat- 
tato e monografia dell'innesto e del taglio. 4-° Piante erbacee ed arbori 
fruttiferi. 5.° 6.” 7.® e 8." Piante e alberi di gradimento classificali 
secondo 1’ ordine delle famiglie naturali . 

Si soscrive in Parigi presso Rousselon, libra jo. 

334- Giardini irregolari, case ni campagna, ec., opera pubblicata 
in fascicoli ; di M. S. Ramee, archit.; molti fascicoli sono in vendi- 
ta al prezzo di sa fr. per cadauno in Parigi, presso i'antore nel- 
la strada di Ponlhien, n.® 30, e alla litografia d’Engelmann. 

Molti autori si accinsero a scrivere sulla composizione dei giardi- 
ni, e segnatamente dei giardini pittoreschi che ci provengono dagl’in- 
glesi, i quali gli presero dai Chinesi . Riesce difficile la simetria di 
tali giardini; esister possono delle regole generali : ma siccome l’og- 
getto principale si è quello di saper traere un buon partito dall* 
estensione del terreno che si vuole abbellire, così la norma migliore 
stà in. una grande esperienza. Ramee pubblica adesso un'opera assai 
interessante, iq cui ha. raccolto. il frutto, di anni di travaglio, e i 
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liimr acquistati nei suoi Traghi moltiplica, tanto agli Slari-Unili d’A- 
merica che ai settentrione dell’ Europa, e principalmente in Aiema- 
gna. Simile lavoro fu affidato ai più abili artisti della capitale; ed è 
.degno di figurare nelle più distinte biblioteche. ( Il Globo ; a- aprile 

• lfta. 5 . ... 

... | « • . • * ■ J 

335 - Notizia sopra l'Hortcs CBAMibrcB Wobcrnshsis, o ricerche 
sulle proprietà nutritive dei differenti vegetabili mangiati dai be- 
stiami; del cav. M .. {Ann. de V Agric frane.; tomo ag.) 

-, Giorgio Sainclair, giardiniere del duca di Bédford, ha intrapreso 
una nuova descrizione di tutte le specie di gramigne inservienti alla 
nutrizione dei bestiami , e una nuova serie di esperienze sul modo di 
coltura che meglio loro conviene, non che sul prodotto relativo delie 
le loro qualità putrienti. La notizia presente fu composta dietro l’o- 
pera io cui egli introdusse il risultato delle sue osservazioni; nulla- 
meno non vi si parla che molto poco e vagamente delle gramigne, 
mentre l’autore si diffonde sulla barbabietola, sulla carota, sul pomo 
di terra, sul turneps, sul navone di Svezia, e sui cavoli di molte va- 
rietà.. . \ - : 

Ecco la tavola dei rapporti di proporzione fra queste diverse pian- 
te relativamente ai loro pesi respettivi di prodotti. Barbabietole, a 5 : 
cavoli, a 5 : turneps, 16: pomi diserra, 1 5 : Kolrabis (cavoli-rape), i 4 : 
navoni di. Svezia, 1 3 ; carote, 11. 

Ecco quella dei rapporti di proporzione di queste diverse piante 
relativamente ai loro pesi respellivi di materia nutritiva per acre, e 
alle loro proprietà depauperanti, Pomi di terra, 63 : cavoli, l\2: bar- 
babietole, 28: carote, 24: kolrabis, 17: navoni di Svezia, 16: tur- 
neps , 14. 

Io mi limito a questi soli prospetti ; ma ve ne sono degli altri nel- 
l’opera, che gioverebbe ugualmente consultare in alcuni casi. 

• Bosc . 

336 . Asbesti a occhio. ( Giom . di Agric., Paesi-Bassi, ottobre 182 4 .) 

. - * • t ♦'»»,* I» •» 

Si raccomanda di metter l’occhio al di sopra della sezione tran- 
sversale, invece di collocarlo al di sotto; il T che presenta l’annesto 
a occhio è allora rovesciato. Si accerta eh’ è raro di non riuscire con 
questo metodo, perchè l’occhio riceve allora in abbondanza il succo 
che discende dalla corteccia, e che gli viene negato quando trovasi al 
di sotto della fenditura , A. Y. 
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33 ;. Noti sci sacci fatti nel 1 820 per annestare dell' erbe sopr’al- 
tre erbe; del barone de Tschcdy. (Ann. dell' Agr. frane., tomo ag.) 

11 barone de Tschudj è il primo che abbia diretta l’altensione 
dei coltivatori all’annesto degli alberi, e soprattutto dei resinosi, me* 
diante i loro giovapi pedoni non talliti. Presentemente s’ incalmano 
quasi generalmente gli ultimi éon tale metodo i cui vantaggi sono 
incontestabili. 

Dall’ annesto dei germogli ancora in erba, a quello delle vere erbe, 
non erari che un passo; e perciò il barone de Tschudj non tardò 
a superarlo, pubblicando una memoria lo sviluppo della quale si è 
la nota surriferita . In essa egli ricerca quale sia il tempo propisio 
per annestare le piante annuali, e trova che lo è poco dopo lo spun- 
tare dal suolo: ma questi incalmi sono più curiosi che utili, giacché 
diminuiscono la grossezza del frutto, e ritardano la sua maturazione: 
due circostanze svantaggiosissime quando si opera sul poppone, che 
forma il principale soggetto degli sperimenti dell'autore. Quelli da 
lui tentati per annestare il poppone sulla brionia, eh' è vivace, non 
diedero eiie fruita del volume di un cedro assai zuccherine: come io 
me ne assicurai presso il barone de Tschudj coll' assaggiarne. Gli an- 
nesti del carcioflò sul cardo, del cavolo-fiore sugli altri cavoli, dei 
pomi d'oro sui pomi di terra, ec., esibirono analoghi risultati. 

In generale questa nota, scrìtta in istile pittoresco, dà molto a 
riflettere. Bosc. 

338. Sopsa 1 CniSAATSMi dslla China ( Transazioni della Società 
orticullurale di Londra ; voi. V, p. 1 4g e p. 4>a.) 



. La China è uno dei pdbsi più anticamente civilizzati . Lo attesta- 
no numerosi monumenti , ma avvene uno poco considerato dalla sto- 
ria e dalla politica: l’immensa quantità di fiorì doppj che essa posse- 
dè, e di cui non ne arrivò che una piccola parte in Europa. Anche 
la natura ha i suoi fasti e le sue medaglie per. marcare l'età ed i pro- 
gressi dei popoli. Il brillante fenomeno della doppiatura dei fiori, al 
quale il botanico purista resta insensibile , e la moltitudine delie va- 
rietà e sotto-varietà non possono essere che il prodotto d’ un tra va* 
glio perenne e di saggi replicali da lungo tempo, col favore d’una pa- 
ce remota e non interrotta, che permette alle società di pervenire a 
questa sorta di perfezionamento. Alla testa delle belle piante a fiori 
regalaleci^tlalla China, risplendono senza rivalità il Camelia e le sue 
ricche varietà : non abbiamo ancora che due o tre varietà della Pi- 
vaine arborescente , clic vi sono si copiose e sì belle. Riescono quasi 
iofinite le varietà di Azalées: noi non ne possediamo che tre, dea 
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delle quali sono ancora ignote al^a Francia. Queste due ultime s’at- 
trovano adesso ( io aprile) in pieno fiore nel giardino di Frontoni. 
Nulla di più ricco e più (liticalo che il fiore dell’ Azalèe doppia por- 
pora , disposta in mazzetti all'estremità dei ramoscelli. Nulla di più 
tresco e di più leggiadro quanto quello dell’ Azalèe bianca, osserva- 
bile per la sua lunghezza e la sua semplicità. La ispezione dei su- 
perbi disegni colorati, che la Società orticullurale di Londra si pro- 
cacciò in Canton medesimo, eccitar deve un vivissimo desiderio che 
i suoi collettori introducano successivamente in Europa tutte le altre 
varietà. Sinora i botanici inglesi furono più felici nella indagine dei 
Crisantemi , che costituiscono uno dei fiori più vaghi della China. 
Giuseppe Sabine, secretano della Società, si occupa della loro clas- 
sificazione. Egli annoverò e descrisse 37 varietà di Chrjsanthemum 
indiami nel 5 ." voi. delle Transazioni dicotesta Società. Noi rende- 
remo servigio agli amatori e ai giardinieri fioristi, presentando loro 
in epitome il travaglio di questo dotto infaticabile. 

1.® Chrysanthèma porpora. Fiori precoci e perfetti d’ un colore 
dovizioso; fogliame bello, mastelo poco robusto; rami corti. 3.° Crjrs. 
bianco cangiante. Fiorisce agevolmente e per tempo; nel resto come 
ai n. i.° 3 . u Chrys. bianco a tubi. I suoi fiori s’affacciano i primi e 
assumono verso la line una forte tinta di rosa; fogliame denso, bello 
e persistente; fusto alto, ma non assai vigoroso. 4 -° Chrys. bianco 
superbo. Sul cadere di estate porge fiori brillanti ed in sufficiente 

Q uantità; foglie belle, spesse, tenaci ; gambo elevato e forte. 5 .° Chr. 
inneo raccolto. Fiorisce molto tardi; quando i suoi bottoni si espan- 
dono , il suo fiore rimane più lungo tempo degli altri; fogliame ag- 
gradevole e ben guernito; stelo grande e vigoroso. 6.“ Chry. giallo 
a tubi. Fiori serotini, dilavati e rari; le foglie durano molto ma 
sono poco nutrite; il gambo è debole, comunque elevato. 7. 0 Chry. 
giallo zolfo. Fiorisce bene e di buon’ora, il dorso dei fiorami pren- 
de una tinta vermiglia; bel fogliame; la pianta s’innalza, ma resta 
delicata. 8.° Chrys. giallo dorato. Fiori abbastanza numerosi, ma pic- 
coli e privi di bellezza; fogliame imperfetto; fusto alto, ma debole. 
9. 0 Chrys. grand lilas. Fiori ameni e assai coloriti; foglie senza me- 
rito ; la pianta non si solleva molto. 1 o.° Chrys. rosa o cremisi. Fio- 
risce per tempo e in abbondanza ; bel fogliame consistente ; gambo 
forte, ma poco elevato. 11." Chrys. listato o arancio. Fiorisce per 
tempo, e in somma quantità; al resto come al n.° 10. 13.® ChrYs. 
bruno spagnolo . Somministra assai presto de’fiori vaghi e copiosi ; 
foglie belle, e ridente vegetazione; ma la pianta non si erige molto. 
• 3 ." Chrys. giallo di fuoco a tubi. Fiorisce con prosperità nel corso 
dell’autunno; il fogliame non appaga; lo stelo alto ma languido. 
« 4 -° Chrys. cremisi o rosa a tubi. Entra in fiore assai tardi; foglie 
bellissime e persistenti; ceppo elevato e robusto. i 5 .° Chrys. cremisi 
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precoce. Fiori piccioli, poco numerosi, ma abbastanza primaticci; 
fogliame leggero e incompleto; tronco basso, fragile e delicato. »6.° 
Chrys. grande arancio a tubi. Fiori appariscenti, tardivi e in iscar- 
•a copia; bel fogliame, ina poco folio; stelo alto e gagliardo, i 7. 0 
Chrys. porpora chiaro spiegato. Fiorisce bene, ma in tenue quantità; 
foglie magre ; fusto poco «levato. I8. 11 Chrys. porpora chiaro a tubi. 
Fiori poco abbondanti; fogliame chiaro; gambo mediocre. 19.“ ChrY. 
lila increspato. Produce per tempo dei vaghi mazzetti di fiori compiti; 
belle foglie che si conservano a lungo verdeggianti ; stipite allo e vi- 
goroso. ao.° Chrys. giallo a superbo mazzo. Leggiadri fiori precoci 
in densi grappi che prendono una macchia tinta di rosso, all' avvici- 
narsi del freddo; fogliame rigoglioso, ma che patisce l’oltraggio del 
freddo; ceppo forte, taglia media. 21. 0 Chrys. cremisi a tubi seml- 
doppj. Fiorisce di buon’ora e con faciltà; colore più brillante ad 
«ere aperto che sotto il vetro; foglie teDer» e suscettibili alle ingiu- 
rie del tempo, quando spicca la maggior bellezza dei fiori; gambo 
fiacco, ma elevato, a a. 0 Chr. candido a tubi semùloppii. Fiorisce con 
profusione nel declinare della state; bel fogliame persistente; stipite 
forte ed alto. 2 3 ." Chips, arancio a tubi scmidoppj . Fiori rari e tar- 
divi , più doppj ad aria aperta che nei serbatoi ; foglie poco dovizio- 
se , ina in buoD essere ; tronco poco energico che annunzia una ten- 
denza a sollevarsi. a 4 .*’ Chrp. porpora pallido tardivo. Fiori lentissi- 
mi, che talora non hanno tempo di sbucciare; fogliame persistente 
e folto; stelo alto e robusto, ali. 0 Chrys. colore di salomone a tubi. 
Fiori rari e tardivi; foglie belle; fusto non elevato nè forte. a6.° 
Chr. giallo piccolo. Fiorisce bene e in abbondanza; belle foglio ; 
gambo robusto ma basso. 27. 0 Chrys. bianco di carta. Fiori piacevo- 
li e primaticci ; fogliame vigoroso ma poco denso ; ceppo abbastan- 
za elevato, senza essere assai gagliardo. 

Gli undici primi numeri furono già delineati iu diverse opere 
inglesi. 1 • 

La massima parte dei Chrysantemi della China ricevono all’ aria 
libera, e soprattutto sul finire di autunno, nn colore del tatto dissi- 
mile da quello che presentano nei serbatoi. Negli uni, la tinta si rende 
più focosa, come nella porpora, nel bianco cangiante, nel grande lila, 
.nel bruno spagnuolo e nel cremisi a tubi semidoppio. Per lo contra- 
rio il rosa o cremisi ^ il giallo di fuoco a tubi ed il cremisi precoce 
perdono molto del loro brio : mentrechè degli altri sembrano non 
subire. la minima alterazione dalla diversità del trattamento; e in 
modo distinto il bianco superbo, il grande arancio a tubi, il porpora 
chiaiv spiegato , il porpora chiaro a tubi, il lila increspato , il giallo 
u superbo mazzo, * il- bianco di carta. Non bisogna' confonder» 
queste alterazioni colle svariate gradazioni che si scorgono nella par- 
do esteriore dei fiori di alcune specie, .e principalmente .il bianco a 
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tubi , il giallo di zolfo , e il giallo a superbo mazzo Allorché l’ 
atmosfera comincia a divenire un poco troppo rigida, i dilettanti non 
debbono lasciarsi sedurre da queste ingannevoli e fugaci apparenze , 
a grado di credere che posseggono delle nuove varietà ; o, ciò che 
sarebbe peggio, il procurarsi con danaro delle ricchezze immagina- 
rie. Qualche volta anche i fiori doppiati degenerano in semi-doppj, e 
i semi-doppj perdono quella disposizione manifesta dei petali che do- 
na ai fiori della specie la forma d'un disco. Finalmente al momento 
della dilatazione accade talvolta , che delle parti di fiori si spandano 
in luogo di rotolarsi in doccie , e vice-versa , questo fenomeno si ri- 
marca soprattutto nel chrysantema porpora , e non è raro il vedere 
degli oggetti di tal colore, le cui foglie attortigliate in canne li fa- 
rebbero riguardare come una varietà novella. 

Ma ecco un altro rilievo, che sotto i rapporti fisiologici e meteo- 
rologici non manca d’interesse, t un fatto costante che i fiori dei 
chrysaiitemi coltivati nei giardini d’Inghilterra hanno un aspetto dis- 
simile da quello che presentano le identiche varietà nei giardini del- 
la China. Ignoriamo se questo fenomeno sia stato sinora rimarcato 
in verun altro dei piantoni. Per convincersene, basta esaminare con 
attenzione la bella collezione dei disegni originali della Società orti- 
colturale di Londra, eseguiti a Canlon, sopra modelli egregi da uno 
dei più accreditati pittori del paese. Più di cinquanta varietà sono 
rappresentate in cotesti disegni, un brevissimo numero dei quali può 
considerarsi come il ritratto delle varietà che fioriscono in Inghilter- 
ra ; e nulla ostante non puossi quasi suppor che un certo numero di 
tali varietà non debba riferirsi ad una parte dei disegni. Dall’ altro 
canto , non puossi rivocare in dubbio la rassomiglianza dei ritratti ; 
giacché per le altre piante che fioriscono in Inghilterra, le figure ve- 
nute dalla China sono della più grande esattezza. Questo fatto cu- 
rioso, il quale non abbisogna che di trovarsi ben comprovato, rende 
inverificabile l’uso dei nomi adottati dai Chinesi ; mentre esprimono 
una idea non risvegliata più dalla fiorizione europea: e se lo amas- 
sero, potrebbero, per l’inganno delle nostre definizioni, ripigliare da 
noi i loro proprj piantoni, ringiovaniti soltanto da un vocabolo nuovo. 

Le varietà di queste belle piante ridondano a segno di sperare 
che la corona severa dell’autunno europeo sarà in progresso resa 
più ridente, malgrado le difficoltà dell’esportazione, e gli azzardi 
il un viaggio, in cui deboli vegetabili hanno a ripassare «lue volte la 
linea e resistere alle burrasche del Capo. Un collettore della Socie- 
tà orticulturale trasportava da quella regione nel 18-22 quaranta va- 
rietà, scelte sui disegni da essa posseduti. Aodarono smarrite per 
una sinistra vicenda del bastimento. I successi di un altro botanico, 
il cui ritorno è imminente, ci consoleranno con probabilità di tale 
-perdila. 
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. Giuseppe Sabine inclina a credere clie « c hrysantemi della China 
sino una specie differente del Chrjrsanthemum indicum di Linneo, e 
propone di applicare a questa divisione il nome specifico di Chrysan • 
thcmum sinense : il cui' tipo sarebbe il chrVsantcma semi-doppio. La 
disparità caratteristica consisterebbe soprattutto nella grande diver- 
sità del fiore di tutti i chtysantcmi della China. Le più vistose c 
recenti varietà fioriranno questo state nel nostro giardino di Fro- 
ntoni- - So*.' lance Bontà. 

33 q. Sol metodo di match are l' uva «elle stufe calde, come si 

pratica in Danimarca; di Pietro Linoucaard, giardiniere del re 

di Danimarca. ( Tramai . della Sue. ortic. di Londra , volume V, 

p. 47 ' ) 

L'oggetto della memoria di Lindegaard è di provare, che si possa 
far a meno del fuoco nelle stufe del settentrione europeo, destinate 
alla coltura della vigna, come si stila in Olanda, in Inghilterra, ec. 
Ecco il suo metodo : nel davanti d’ una stufa lunga 80 piedi e 
larga otto, egli scavò un pertugio aio piedi di lunghezza e tre di 
profondità; riempiendo questo buco di una terra frammista a letame 
ben consumato, a macerie di vecchi edifiz), a gusci d’ostriche, e ad 
ossa di animali ridotte in polve. Nel 179S piantò tre ceppi di lu- 
gliatica, introducendo i sarmenti nella stufa per una breve apertura 
eretta a io pollici allo incirca di distanza dai telai costituenti il tetto 
della stufa. Ogni anno dopo i primi freddi in autunno, coperse tutta 
l'aiuola di antica calloria di cavallo, secca e ben consunta, di 6 pol- 
lici di densità, per guarantire dai crudi geli le viti. Questo concime 
viene stemperato dalle pioggie e dalle nevi; e le radici della vite ne 
rimangono fertilizzate e nodrite. Quantunque idiacci sieno assai ga- 
gliardi in Danimarca, non penetrarono mai al di sotto dello strato di 
questo letame. Alla medesima epoca, ei collocò nella stufa calda del- 
le lampade accese sino alla primavera in cui finiscono i ghiacci. Ven- 
tila la stufa nei tempi dolci. Per l’ordinario in decembre , quando 
spanta tm Lei giorno, ritira le lucerne per ponere il fogliame; e su- 
bito dopo le riinette, e ne adagia una per due o tre sarmenti o rami 
carichi d’uva: continuando a dare dell’aria alla stufa nelle giornate 
serene, e otturandola con tavole allorché cade la lieve o la pioggia. 
Quando la vigna mostra i suoi grappoli, egli ricuopre la Stufa tutte 
le notti; onde approfitti del calore promosso da un’ aiuola situata al 
di denti», e piena di concime di cavallo uscito di recente dalla stal- 
la. Al termine di dieci o dodici giorni, il calore dell’. ingrasso si fa 
sentire, e in capo a un mese il termometro di Rèaumur indica 16 
gradi di caldo durante il giorno. I raspi in tutti gli anni principia- 
no a maturare Torso i primi di settembre ; ma siccome egli ne vuole 
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conservare per l’inverno, così non ne spicca fuorché una parte: la- 
sciando gli altri sulla vite fino all' estinguersi di ottobre. Seguita poi 
la vendemmia, egli leva le lampade, per comunicar delTaria alle vigne; 
ma in decembre, allorché il termometro si abbassa uno o due gradi 
sotto il gelo, restituisce le lucerne alla stufa. Questo metodo di ma- 
turar l’uva è lento, ma conviene soprattutto a quella cho amasi di 
servare per l’inverno. Lindegaard fu convinto dalla propria espe- 
rienza, che le uve maturate con lentezza sono assai capaci d’essere 
conservate. Una delle tre vili piantate nel 1793 abbraccia attual- 
mente nna superficie di 600 piedi quadrati , apprestando un ricolto 
ubertoso in tutti gli anni dopo il i8a4- Essa produsse nel 1 8a3 
44 o grappi d’ava, alcuni dei quali pesavano due libbre. Liudegaard 
consiglia a stabilire la coltivazione della vigna in picciole stufe, che 
riescono più facili che le grandi a dirigersi. Bastano per una vile 
dieci o dodici lampade. Jausie Saint-Hilaire. 

34o. Là vicinanza d et. fico nuoce al persico. ( Gentìem . ]\Jctgas. y 

lèbbrajo i8a5, p. a3o.) 

L’autore dell'articolo rimarcava che da uno o due anni i rimessiticci 
dei suoi persici nella stufa si coprivano, in primavera, di nna moltitu- 
dine di piccoli verrai bianchi che facevano languire gli arbori e gli 
impedivano di fruttificare. Tali peschi erano sul dinanzi della stu- 
fa, il cui fondo trovarasi abbellito da un fico della più bella vegeta- 
zione . 

Indagando le cause dLquesta circostanza, ne attinse la spiegazione 
in Plutarco che, sull’ articolo delle leggi di Solone afferma quanto se- 
gue: « i suoi regolamenti sulla piantagione erano ben intesi ; proibì- 
« vano di piantare un albero a meno di sei piedi di distanza dal vi- 
« cino; e 3e desso era un fico o un ciriegio, a meno di nove: atte- 
« sochè le radici di cotesti arbori si stendono più lungi che quelle 
« degli altri , e crescere non possono in contiguità alle altre specie 
« senza recar loro pregiudizio , ed anche a motivo che attraggono 
« tutti i succhi nutritivi e soffocano i vicini col loro sviluppo.» 

Istruito da simile osservazione, 1 ’ autore fece svellere il fico; e i 
di lui peschi ripigliarono il loro vigore. A. S. 

34i. Sulla coltura dei Rhododehdrum ; di Matbieu. ( Ferhandl . 

dei Ferrini zur Befórd des Gartenb. in Preussen : 1 .® fascicolo, 

p. 43.) 

Questa breve dissertazione contiene delle utili indicazioni sulla 
coltura di questi dilettevoli arbusti. Ne citeremo le principali, non 
già perchè le crediamo nuove, ma perchè non. sono forse abbastanza 
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seguite. Li Bhododendiwn amano in preferenza un terreno ombreg- 
giato e umido, e non tin terreno arido ed esposto ai sole. Danno al* 
torà meno fiorì, ma spiegano una più beila vegetazione ; e durano di 
avvantaggio. Riescono meno nei vasi, quando però non sieno stati 
da principio collocati in piena terra, ove con maggiore facilità espan» 
dono le loro radici. Giù è soprattutto applicabile ai lìhododendrtun 
ferrngineum, hirsutum e maximum. 

r Del resto, tutto dipende dall’indole del terreno. La miglior terra 
di mqcchiafnon sopportandone altra questi arbusti) è quella ore cre- 
scono le erica valgane, pyrola, vaccinium e ledum palustre: quella 
che si trova sotto i vecchi pini ha il vantaggio di poter essere senza 
ritardo impiegata. Il colorito della terra è un carattere indifferente; 
se ne fa il saggio introducendovi un piede di rhododendrum in buo- 
no stato. Se al termine di un mese la barba penetrò nella terra, non 
può dubitarsi della sua buona qualità. 

Per irrorarli, antepor si deve l' acqua di fiume e specialmente pio- 
vana. Bisogna cambiarli di vaso una volta all'anno, e innanzi il se- 
condo germoglio. La seminagione è il mezzo più opportuno per mol- 
tiplicarli. D.-U. ;. 

■ ..... | ' . 

34 a. Sulla coltura dei Ferkaria pavonia ; di Mathieu. ( Ver- 
handl. des Ver. zur Befórd. des Gartenb. in Preuisen. i.° fascicolo 

• P 7 3 -) 

Tale squarcio nulla esibendo di nuovo per la coltivazione delle 
piante bulbose, nè in particolare su quella della trigidie , io accenne- 
rò soltanto, dietro Taulore, la talpa-grillo, come uno de' suoi più 
formidabili nemici. Bisogna dunque astenersi dall’ educarla in piena 
terra nelle situazioni intestate da questo insetto. D. U. 

343. Osservazioni sulla coltura del Bletin limodoruk tankervil- 
liae ; di Ono. (Verhtuidl. des Ver. zur Be/iird. des Gartenb. in 
- , Preussen. i.° fascicolo p. 71.) 

... . • * * » I « ♦ , 

Questa bella pianta originaria dalla China venne introdotta in In- 
ghilterra nel 1 778, e descritta per la prima volta nella prima edizio- 
ne dell’ Hortus kewensis, e poscia nelle nuove memorie dell’ Accade- 
mia delle scienze di StOcholm, da Svvartz . Da tal epoca si è assai 
poco diffusa : ciò che nacque seuza dubbio dalla ignoranza «lei trat- 
tamento che le conviene. ; 

Sappiamo quanto riesca diffìcile la coltura dei testicoli di cane. Fra 
le specie esotiche, il Bletin Tankcrvilliae è una delle più agevoli ad 
allevare. Essa domanda un terreno facile ad arare e leggerissimo, 
non che un calore di » 3 . a 16 gradi ili B-, e per conseguenza la slu- 
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fa calda; e ya bene di mettere l’orciuolo nella concia dei Possi. 11 
fondo di tal vaso dev'essere vestito di picciole pietre sino all’altezza 
di uno o due pollici, e le pareti iuterne di scorza di quercia o d’ol- 
mo. il bulbo non si stacca subito dopo la morte dell'està a cui ap- 
parteneva . Si osserva a persistere insieme fino a tre e quattro di 
questi vecchi bulbi, ciò che dinota vigore. Per la pianta, simili bulbi 
non devono giammai essere coperti dalla terra. D. U. 

344 Sopra accuse varietà' 01 Cinerarie; di P. Carlo Boucui . 

(Ibid. pag. 1 3 5 . ) 

L’autore, abile giardiniere di Berlino, del pari che suo fratello, 
ottenne queste varietà di semi delle Cineraria lanuta e cruenta , 1 ’ 
Her ; e hybrida. Quelle di Ciri, lanuta erano a fiore rosa (la specie 
ha il fiore di un rosso cupo) o bianco. Quelle di Cin. hjrbrida olire 
dei lineamenti che fa duopo di contrassegnare, onde non vengano 
prese per ispecie novelle: foglie bigie o spongiose al di sotto: mar- 
gine più o men voltato, e munito di denti; petali, senza auricoli; di- 
sco lila o porpora : semi-fioroni talvolta della grandezza di quelli del 
vero hybrida , spesso più corti e piu larghi ; tutti candidi ed aventi 
l’estremità , più, o meno, lila o porpora. Questa varietà sembra es- 
sere una hybrida derivante dalle Cin lanuta e hybrida. D. U. 

345- Distruzione degl’ insetti negli alberi fruttiferi. ( Trausat . 
della Società ortic. di Londra , voi. V , p. 1 1 1 . ) 

Fra le differenti lavature ( lotions ) adoprate per la distruzione de- 
gl’ insetti sugli arbori fruttiferi, un giardiniere inglese non ne trovò 
una così efficace, quanto l’acqua in cui siasi fatto passare il gaz 
idrogeno estratto dal carbone, coll’ oggetto di depurarlo. L’estremo 
fetor-e di quest’acqua gli fece supporre che niuno insetto potrebbe re- 
sistere alla sua azione; éd egli assicura di non essersi ingannato. Me- 
scolando una libbra di fiore di zolfo in tre di quest'acqua di gaz, 
aggiugne una quantità di sapone sufficiente a far aderire la compo- 
sizione alle gemme ed ai rami su cui la distende con un pennello 
da pittore. La composizione, non essendo infiammabile, può venir 

S reparata sol fuoco senza il menomo inconveniente: essa non reca 
anno agli arbori. L'inventore la esperimeqlò con successo nelle 
proprie terre sul più delicato di tutti gli alberi , il persico stiacciato 
di China , le cui foglie si sono in seguito sviluppale con un vigore 
rimarcabile. S. B. 



D. Maggio i8a5 T. I. so 
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346 - Sopra La Distruzione dei bruchi di cavolo ( ff'ochenblatt Jer 
Landw. Vereins in Baiern , gennajo i 8 a 3 , n.° 1 5 . J 

Ir) Litnania ai fa guerra ai bruchi dei cavoli spargendo , dopo il 
tramonto del sole, delle foglie di kaltnus nelle ajuoìe di cavolo. L’o- 
dore di tali foglie ammazza i bruchi. 

• i , - • 

347. Deb Zijimer-und Febstek-Gaeten. I Giardini a stufe e a vr- 
traglie, od Instruzione chiara e precisa sulla maniera di vigilare e 
di mettere al coperto dai freddi le piante preziose e di ornamen- 
to; di Carlo P. Bouché. 5 .-* edizione, riveduta e aumentata; in 
8 . di 3$4 pag. ; prezzo un rthlr. Berlino ; 1833 ; Maurer. 

mi m ~m n tt — ■ -p ~i ii nr ^ , 1 

MISCELLANEE. 

348 . Giornale di agricoltura del Mezzociosno; dei signori 'Du- 
ra sp (A madeo), Doideauville, Esmkr, chimico. Ma rie, di Tolo- 
ne, Meynard, Terrasson, Veriher, giurisconsulto, ec., 1 fascio, 
di circa 3 f. al mese. Marsiglia; 1 8 a 4 - Marin, editore e .proprieta- 
rio; presso Couteron, Strada-Grande, in Marsiglia. 

Questo nuovo giornale mensile, che da luglio 183/1 si pubblica in 
Marsiglia, è destinato a diffondere i metodi utili e poco conosciuti 
della coltura meridionale , e ad informare i proprielaij del movimen- 
to delle derrate agricole nel porto di Marsiglia, onde renderli avverti- 
ti nelle loro speculazioni sulla vendita dei prodotti. Sotto il punto di. 
vista commerciale, non interessa che i coltivatori del Mezzogiorno, ma 
sotto i riguardi dell’arte, la sua importanza è meno limitala; porche 
in molti cantoni dei nostri dipartimenti meridionali., la coltura trovasi 
ridotta ad un alto grado di perfezione , e malgrado la differenza del 
clima che li segrega dal resto della Francia , non. v’ ha dubbio che 
un gran numero di pratiche vantaggiose che vi si esercitano, s'ap- 
plicherebbero con successo alla coltivazione dei dipartimenti delcen-, 
tro. ( Revista enciclopedica , settembre i 8 a 4 , p. 72/»-^ 

349 Rapporto sul concorso delle notizie biografiche relative agli 
agronomi; di Vincenzo Sa^rt-Laurent. ( Memorie della Soc. rea. 
e centr. 'di tigl io, in Parigi ; 1824 . ) 

Si è particolarmente designato l’elogio di Enrico Richeprey, il 
cui autore si è Delpon de Livernon. Non ne riferiremo se non ciò 
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che concerne la mrale economia. Si deplorerà senza dubbio che la 
sezione di questo Bollettino, esclusivamente dedicata a quanto forma 
il nutrimento degli uomini, non si estenda alle belle arti ed alla le- 
gislatura. Si farebbe vedere a qual punto Richeprey fosse ammira- 
tore delle prime, e com’egli sapeva ricondurre l’ultima al principio 
di Columellà, ch’era persuaso che ciò che costituisce il bene degl’in- 
dividui formi altresì il bene dello stato. 

Nato a Nancy nel » 7 5 1 , Richeprey, percorrendo la Corsica al ca- 
tastro della quale cooperava , vide quanto la mineralogia e la botani- 
ca servir potevano a determinar il grado di fecondità nelle terre. En- 
trava nelle sue prerogative di offrire dei progetti di dissodamento del- 
le selve, i cui alberi cadevano in ruina da secoli, ed ingombravano 
coi loro rimasugli un suolo che reclamava i cereali. Conveniva anche 
l’indicare, come rimpiazzar potevasi con variate colture questi am- 
massi immensi d’ acqua corrotta, i cui funesti effetti si rendono ogni 
giorno più disastrosi. A tal uopo Richeprey ne discute le cause e i 
mezzi di farle cessare . 

Ma s’egli ricerca che in alcuni siti venga spogliata la terra degli 
alberi che l’ adornano per surrogarvi degli altri vegetabdi, vuole che 
vi si conservino dovunque i loro gruppi imponenti che proteggono il 
suolo contro i torrenti e presentano un asilo dal rigore delle stagioni 
e dall’attività delle meteore. Richeprey fece inoltre il catastro della 
Gujana ; e il piano in rilievo di questa provìncia non offre soltanto 
Ir misure geometriche, ma altresì le numerose combinazioni del mi- 
scuglio di terre primogenie, di sali, dì metalli; travaglio, il cui me- 
rito fu proclamato dall’amministrazione dell’ Alla-Gujana, qualifican- 
dolo un libro elementare per gli esperti ugualmente che per gli agri - 
eoi tori. 

La filantropia di Richeprey e il suo zelo per l’agricoltura l’aveano 
determinato a trasferirsi a Cajenna per tentare (secondo il voto del- 
l’animo pietoso di Luigi AVI), se rendendo proprielarj i negri si 
arrivasse a farli felici e a comunicar loro delle virtù. Assistito dalla 
sua sposa, che profondeva ai negri indefesse cure, che il di lei sesso 
sa rendere cosi affettuose, lo era del pari da un venerando sacerdo- 
te , che instillava ad essi con unzione i precetti evangelici e le spe? 
ranze che ne derivano. La corrispondenza di Lescaiier, allora inten- 
dente di Cajenna, prometteva il totale incivilimento dei negri subor-r 
dinati al regime stabilito da Richeprey. Ma questa brillante prospet- 
tiva non durò che un istante: l’uomo benefico, lodevole in tutte le 
di lui azioui , ed utile iu ogni suo lavoro , viene attaccato da una feb- 
bre endemica, e muore in maggio 1787, nell'età di 36 anni. 

Cuallah. 
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35o. Istbapuhse ActucoLE di nadama Adassos. ( Meni, della Soc. 

veal. e centr. d'agric. di Parigi, i8a4-) 

M,« Aglaia Adanson, figlia del celebre Daturalista di tal nome, con- 
sacrò la sua fortuna e le sue cure a naturalizzare nella sua terra di 
Baieine, presso Moulins, gli alberi e le piante esotiche suscettive di 
passare il verno in pien terreno. Essa moltiplica a tal segno quelli 
da dei posseduti , che forse qualunque altro coltivatore non contribui- 
sce più di lei a mantenere in Europa delle specie utili e gradevoli , 
che furono da poco tempo introdotte e che sono pur anco disposte a 
sparire. Essa è l’autrice di un’opera in tre volumi in ia. n intitolata 
La Casa di campagna , ove , dietro precetti di domestica economia 
molto estesi, indica la coltura data a questi arbori stranieri . 

Challak . 

35*. Società' d’ agricoltura di Calcutta. 

Sessione del 17 marzo i8a4- H. H. Wilson e Baboo Radakhant 
Deb, indigeno, sono nominati vice-presidenti. 

Leycester presenta alla Società la versióne di un trattato d’ agri- 
coltura, compilato da Mitter JeytSingh, Indiano: opera in cui si tro- 
vano delle interessanti osservazioni miste con una folla di nozioni as- 
surde o bizzarre. Per esempio, l’autore porge delle istruzioni per cam- 
biare la grossezza e il colore dei frutti , e modificarne il sapore col- 
l’uso d’una specie particolare «li letame. Sostiene altresì, che le zam- 
pe di tigre e le aquose emanazioni delle tempia dell’elefante hanno 
la proprietà d'influire sulle funzioni del regno vegetabile e di aumen- 
tarne i prodotti. M. H. Breton presenta, coll’organo di M. Wood, 
un altro trattato sullo stesso argomento, che deriva del pari da un in- 
digeno. Questa opera, assai più voluminosa dell’ antecedente, sarà 
tradotta dal persiano; e se ne farà menzione al numero dei travagb 
della Società. 

Sulla proposizione d’uno dei suoi membri, essa decreta, che il go 
verno sarà pregato di mettere a di lei disposizione il giardino pubbli- 
co di Poosah . Questo stabilimento racchiude i più belli arbori frut- 
tiferi esotici dell’Indo. Tra le altre frutta vi nascono mele e pera 
che in grossezza e sapore cedono poco a quelle d’Inghilterra. Vi si 
ravvisa egualmente una gran copia di varietà di frutti a nocciuolo 
della più scelta qualità. 

Uno dei membri indiani annunzia alla Società il timore che gli 
manifestarono i suoi corrispondenti del Mofussil, che la di lei istitu- 
zione non abbia per oggetto , aumentando il valore delle terre, di acr 
crescere nel medesimo tempo i rediti del governo. A ciò si rispon- 
de che un tale incremento produrrebbe necessariamente anche quello 
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delle rendite del proprietario e de' suoi affittajuoli. (Asiat. Gior., mag- 
gio i8a4-, n.° 485-) 

353. Società' asiatica di Calcutta. {Asiat. Giorn., aprile 182 5.) 

Seduta del 3 nov. Il luogotenente Gerard indirizza alla Società del- 
le note sulle produzioni agricole dell’alto ludostan, e segnatamente 
sull’oppio ed il canape. La qualità inebbriante dell'oppio è più forte 
Delle contrade montuose: perciò l’oppio delle montagne è ricercatis- 
simo nel Penjab. Il papavero vi si coltiva con minore dispendio e 
fatica fra le colline che nelle pianure : non abbisognando d’ innaiììa- 
mento come nei campi adusti. Si semina il germe in ottobre, e la 
giovane pianta, dopo aver guadagnata l'altezza di alcuni pollici, vie- 
ne seppellita nelle nevi pel corso di più mesi . Dacché si squagliano 
le nevi, pullula rapidamente, e tocca la sua maturità in aprile 0 in 
maggio. Si praticano delle incisioni, e nell'indomani mattina si rac- 
coglie il liquido lattiginoso che n’è sortito; e talvolta si attende il 
secondo giorno per farlo. Il popolo montano è assai dedito all'uso di 
queste sostanze , e gl’ individui malcontenti della loro esistenza non 
se ne servono che troppo spesso per troncarla. Nei poggi sì educano 
due sorta di bhanga o canapa; le piante riescono vigorose, ed il ca- 
nape di buona indole. Nei distretti alpestri diGerwhal, una tale pro- 
duzione forma un oggetto di commercio interessante: una parte dei 
semi è destinata a fare dell’olio, e il resto si mangia. Stropicciando 
le foglie colle dita, se ne spreme un succo che si denomina chir-rus-, 
lo si mesce nel tabacco da fumo e se ne effettua una considerabile 
esportazione. Il luogotenente Gerard cita altri prodotti di queste re- 
gioni : cioè diverse specie di grani e di frutta, come albicocche, pe- 
sche e noci , non che delle radici , come zenzero e turmeric, e degli 
estratti glutinosi, come la trementina e la pece. 

353. Società' di letteratura e d’ agricoltura di Ceylar . 
{Adunanza dei 38 maggio i8a4 )- — Si fa lettura di parecchi rapporti 
assai favorevoli intorno i progressi delle piantagioni dei tartufi bian- 
chi stabilite sotto gli auspicj ed a carico della Società, nelle provincie 
del Kandyan. I pomi di terra piantati in decembre promettevano già 
un abbondante ricolto, particolarmente quelli del Maturate; e si aspet- 
tava di farlo nel declinare di questo mese. Senza l’aggravio inevita- 
bile del trasporto, si potrebbero vendere questi pomi di terra a Co- 
lombo, a un prezzo di gran lunga inferiore a quello con cui si posso- 
no averli dalla costa. In tutti i casi, essi saranno comparativamente 
di un costo moderato: ma l’effetto più soddisfacente di questo sag- 
gio della Società risulta dall’avere generalmente determinato gli abi- 
tatori del paese a dedicarsi alla coltura di una radice tuberosa che 
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ricerca pòchi lavori e poche cure, e all’uso della quale non si oppon- 
gono nè i loro costumi nè i loro pregiudizi religiosi. ( Giornale Asiati- 
co ; novembre i 8 a 4 -,f 

354 Accademia dei Geprgofili in Firenze. ( Seduta del 6 feb- 
braio i8a5.) — Il segretario fa conoscere le Memorie inviate alla So- 
cietà, cioè: una Memoria degli appalti a prova, del marchese di Bre- 
nte, colla sua risposta alle obbiezioni falle da de Dombasle, agronomo 
di Nancy: una Memoria sopra le rendite rurali, del professare Scu- 
dari, di Catania: un’altra dell’ avvocalo Mugnai, di Livorno, tenden- 
te a provare che gl’ Italiani furono i primi a distinguersi nella coltu- 
ra delle scienze economiche: l’estratto di un’ opera sull’ arte veteri- 
naria, del prof. Sandri : un libro alla fine rimesso dal prof Ciampi, 
portante il titolo : Statuto nobilis artis agricullurae urbis Iiomae , 
i5g5. 11 dottore Magini recitò in seguilo una Memoria diretta a di- 
mostrare che le disposizioni disciplinari abolite dalla regnante dina- 
stia di Toscana, e che certi economisti bramerebbero di vedere rav- 
vivate, riuscirebbero contrarie alle basi attuali del sistema economi- 
co. 11 jurisperito Buonarotti sviluppò in appresso i disagi che soffre 
la classe agricola ; suggerendo alcuni rimedj , e osservando che non 
dipende che dal travaglio e dalla volontà dei coltivatori il far cessare 
una parte dei mali di cui essi si dolgono. ( Antologia , marzo 183 5. ) 



355. Premi di concorso proposti dalla Società' dell’ Alta-Scozia 

per l’anno i8a5. ( b'armer's Magaz ., febbrajo i8a5. p. g5.j 

1. ° Della natura e della qualità di un suolo , dedotte da quelle del- 
le piante eh' esso produce. Sara assegnato un pezzo di vasellame d’ar- 
gento del valore di ao sovrane, per il saggio migliore sugl’ india) che 
le piante le quali germogliano spontaneamente, offrir possono sulla 
natura e qualità di uno stesso suolo, avuto riguardo alla relativa sua 
elevazione, alla sua esposizione, alla sua plaga, ec. 

2 . " Letame dei pascoli. Un pezzo di vasellame in argento, di 20 
sovrane, per il migliore saggio pràtico sul miglioramento delle pa- 
sture. 

3. Raccolta del grano e del fieno. Un pezzo di vasellame d’argen- 
to del valore di ao sovrane, per il saggio migliore sull’epoca per ta- 
gliare e rinchiudere, soprattutto nell’autunno, i grani ed i foraggi, par- 
ticolarmente l’orzo, l’avena, il trifoglio e il ray-grass. 

1 concorrenti dovranno specificare le diverse specie di grani su cui 
avranno portate le loro esperienze, e il grado di maturità nelle piante. 
Sarà iiiollre determinato con esattezza il relativo prodotto, in farina, 
parzialmente di queste medesime piante, prese nelle, differenti età 
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della maturazione ; e ai avanzerà un campione di ciascuna di esse 
parli, con paglia e spiga. 

3 .° Bestiame. Un pezzo di vasellame in argento, di 3 o ghinee, per 
il saggio migliore sul quesito che tende a riconoscere, quali delle ap- 
parenti qualità del maschio e della femmina sieno più suscettibili di 
favorire il miglioramento nella razza delie pecore . 

5 . ° Cascina. Le medaglie d’oro della Società per il migliore rap- 
porto sull' esperienze fatte onde istabilire quale sia il grado di tem- 
peratura più conveniente ad ottenere la più grande quantità e la più 
scelta qualità di burro . 

6. ° Coltura del trifoglio e del ray-gruss. Un pezzo di vasellame d' 
argento del valore di no sovrane per il saggio migliore sui metodi più 
idonei alla coltivazione del trifoglio rosso e bianco e del ray-grass , 
considerati come foraggio secco ; con delle osservazioni e dei fatti 
proprj a segnare la scala di diminuzione del ricollo di queste piante 
educate nell’ identico suolo ; spiegar le cause del male, ed annunziare 
i mezzi di ripararvi. 

7. 0 Esperimenti el irrigazione. Un pezzo di vasellame di argento, di 
•ao sovrane, per il migliore rapporto sull’ esperienze d’irrigazione isti- 
tuite nella Scozia, dal primo febbraro 1834 sino al 1 5 maggio 1837. 

8.° Preparazione del legname di armadura . Un pezzo d’ argen- 
to, del costo di so sovrane, per la migliore notizia pratica sul modo 
di diseccare le diverse specie di legno d’ armadura della Grau-Bre- 
tagna e di renderle atte ad esser poste in opera. 

Si abbandona all’arbitrio degli autori il parlare dei vantaggi com- 
parati che risulterebbero dal recidere gli alberi in differenti stagioni 
dell' anno ; dallo sbucciarli in precedenza, o dal lasciarli colla scorza; 
dal tenere i tronchi in piedi, o segarli; dall’ esporre il legname sega- 
to o no all’aria aperta, al calore artifiziale, al vapore, in acqua di 
fiume od altra, o a ricuoprirlo di soluzioni di calce, d’allume, di 
tano, di potassa, di catrame, di sale od altre sostanze. 

Stalo attuale dei paesi montuosi e delle isole di Scozia . Un 
pezzo di vasellame in argento, di 5 o sovrane, per il migliore saggio 
sullo stato attuale dei paesi di montagne e delle isole di Scozia, sotto 
i rapporti dell’ agricoltura , delle manifatture e del commercio; sui 
progressi e sull’ influsso dei cangiamenti che si sviluppano in questo 
Stato; sui mezzi di far iscaturire da tali mutazioni tutto il bene pos- 
sibile nell’interesse generale della popolazione, e di alleviare l’ effet- 
to delle abitudini perniciose. 

Premi da destinarsi nel 1837. 

t.° Tenuta dei libri per un semplice appalto. Un pezzo di vasel- 
lame d'argento , del valore di io sovrane, oppure questa somma in 
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numerario, al maestro di scuola di parrocchia, che presenterà il mi- 
gliore modello d'una tenuta di libri rurali , in cui saranno deaeriti* 
tutte le operazioni d’ uu appalto per una raccolta, con un conto dei 
profitti e delle perdite, e il bilancio degli affari della coltivazione. E 
la medaglia d'argento a quello tra i suoi discepoli che in tal parte 
verrà giudicato il più degno di conseguirla . 

a.° Tenuta di libri in società. — Un pezzo di argento del valore 
di io sovrane, o l' equivalente in danaro, al precettore di scuole di 

{ •arrocchia od altre, che offrirà il miglior esemplare d’una tenuta di 
ibri campestri ad uso di una società ; ove si troveranno indicate le 
operazioni tutte della società stessa per uno o più anni; non che il 
bilancio de’ suoi interessi nel termine dell’anno o dello spazio di 
tempo fissato. E la medaglia d’argento a quello dei tuoi scolari eh* 
in tal parte ne sarà giudicato il più meritevole. 



ÌMPRHSSO H1L1A tlPOCBA.HA F1C0TTI. 
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Bonvecchiato Leone, (librajo) 

Barbaro N. H. Giovanni . • • * . * ' 

Bmì ardi ab^G' iu seppe , Prefetto del R. Ginnasio di Padova 
Biasoletto Bartolammeo, di Trieste . . 
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Balzano Giovanni, di Trieste, I. R. Ingegnere 
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Correr N. H. Teodoro . 
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Lugnani Giuseppe, Bibliotecario di Triesti» . 
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Martens Guglielmo Giacomo 
Martini (de) D. Andrea 
Missiaglia Gio. Battista (librajo) . 

Mestri (del) co. Giorgio, di Gorizia 
Mancini RafTael di Giuseppe, di Ancona 
Medici (de) Cosimo co. Averardo . 
Minotto N. H. Giovanni, del Dolo 
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Nerroni dott. Giovanni 
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Orio Stefano ..... 
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Persa (de) Giuseppe di Gorizia . . . . . 

Pietra Giovanni, ascoltante allT. R. Tribunal Criminale 
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Rigo dott Giuseppe . . . . . 

Rodelli (de) cav. Ferdinando, I. R. Consigliere di Gorizia 

T 

Tamburlani Giuseppe ....... 

Y 

Vincberutti Antonio di Trieste, deputato presso l’I. R. 

Direzione delle Fabbriche . . . 

Vergerio Giovanni , segretario della Deputazione Comu- 
nale di Valdobbiadene . . . . . 

Venier Emanuele, avvocalo 

z 

Zuliani D. Paolo . . * ' . 

Zebelle dott. Marco, medico fisico .... 
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BOLLETTINO 

DELLE SCIENZE AGRICOLE 

ED ECONOMICHE. 



AGRICOLTURA. 



356. L’Agricoltura pratica e ragionata di sir John Sinclair. 

Abbiamo già anouoziato nel Bollettino di maggio decorso la ver- 
sione di questa opera fatta da Matteo de Dombasle in Metz presso 
Devilly. Uno dei nostri collaboratori ci tramise su questo importan- 
te lavoro un’analisi ragionata «he noi ci affrettiamo di mettere sot- 
t’ occhio dei nostri leggitori. 

Un tale travaglio è preceduto da una tabella dei pesi e delle mi- 
sure inglesi ridotti a pesi e misure francesi : ciò che ne agevola la 
lettura , e ne forma, per cosi dire, la chiave. La dobbiamo all’ ine- 
stimabile traduttore, che credette di applicare al libro il titolo surri- 
ferito , sostituendolo a quello di Codice (T agricoltura con cui l’origi- 
nale fu pubblicato. Simile cangiamento divenne necessario per il si- 
gnificato francese della parola Codice che ci risveglia l’idea di una 
collezione speciale di leggi. Forse il volgarizzatore avrebbe dovuto 
aggiugnere dopo il vocabolo « d’ agricoltura » quello inglese, a motivo 
che sir John Sinclair non tratta effettivamente che dell’ agricoltura 
del suo paese, e vi sceglie tutti i suoi esempi . 

I Francesi che viaggiano in Inghilterra, e quelli che vedono le ope- 
re di questa nazione sull’ agricoltura, rimarcavo con istupore i rapidi 
suoi incrementi attuali e progressivi ; non potendo non riconoscere 
che quelli d’una tal’ arte in Francia, quantunque molto sensibili da 
3o anni, sono lungi dall’ uguagliare la nostra agricoltura alla britan- 
nica, abbenchè godessimo d’un suolo generalmente migliore e di un 
clima più favorevole. La ricerca delle cause di questa differenza me- 
rita un esame profondo, a cui non possiamo adesso abbandonarci ; e 
quindi ci limiteremo ad accennare ciò che reputiamo come la prin- 
cipale di queste cause. Nella Gran-Bretagna la generalità delle va- 
ste colture è sostenuta sia da proprietarj, sia da-fittajuoii che per es- 
sere istrutti e facoltosi rendono spedito e sicuro il travaglio. I più 
celebri dotti, i personaggi più cospicui dell’impero britannico diri' 
gono, incoraggiscono ed erudiscono gli agricoltori. 

13. Giugno iìJuS Tom. I. ai 
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Succede altrimenti nella Francia, ove si Conta appena alcuni gran- 
di proprietarj che si dedicano alla coltivazione dei loro domimi . I 
nostri coloni mancano, per la maggior parte, d’istruzioni e di capi- 
tali, e i 5 a 16 milioni di piccioli coltivatori non sanno neppur leg- 
gere. Tale confronto ci sembrò indispensabile per ispiegare la situa- 
zione agraria dei due paesi, il cui contrasto colpisce ad ogni pagina 
dell’opera di sir Sinclair. Questo autore, ricco proprietario di Sco- 
zia, agronomo celebre, è il fondatore e presidente dell’ uffìzio di agri- 
coltura eretto dal governo inglese. Egli accoppia la pratica e la teo- 
ria ad un’alta dottrina. 

Nel primo volume consacra il primo capitolo ai rilievi che devono 
fissare l’attenzione del coltivatore avanti di accingersi alla coltura; 
esortandolo ad esaminare il clima, il suolo, il sottosuolo, l’esposizio- 
ne, la estensione, la rendita o affitto , e le condizioni del travaglio. 
Discute parlitamente cadauno di questi punti, e i di lui consigli han- 
no il suggello d’nna esperienza illuminata. 

Tuttavia rimasimo sorpresi che quando inculca di ben investigare 
il suolo, non abbia ricordato l’ unico metodo con cui puossi acquista- 
re esattamente una sì necessaria cognizione: l'analisi chimica delle 
terre. Tale ommissione è tanto meno comprensibile, quantochè l’au- 
tore cita sir Humphry Davy, che da lungo tempo pubblicò gli Elemen- 
ti di chimica agricola : ove trovansi individuati i metodi di questa 
importante operazione. 

II traduttore conservò a ragione la voce loam che nell’idioma in- 
glese denota quella frazione artificiale del suolo composta dagl' in- 
grassi e dalle callorìe; frutto di una lunga coltura. La nostra lingua 
non avendo termine corrispondente a quello di loam potrebbe natu- 
ralizzarlo. Nella descrizione dei diversi suoli si trasanda quelli che 
sono calcarei quantunque assai numerosi. Sir John Sinclair li con- 
fonde sotto la denominazione di ghiaje ; sebbene ei dica che le ghiaje 
sieno selciose, granitiche, di sassi di calce, ed altre sostanze petrose. 

I chimici e i mineralogisti convennero di formare una classe distinta 
di ciascuno degli accennati suoli, quando sieno composti in principa- 
lità d’ una di tali materie ; pel motivo che ognuno di essi domanda 
preparazioni e piante differenti secondo la loro natura. 

Alla pagina 89 e susseguenti, l'autore accampa, e ventila con ac- 
curatezza il problema, se torni più utile che i terreni vengano colti- 
vati dai proprietarj piultostuchè dagli appaltatori. Simile quesito è 
nuovo ; sir Sinclair lo tratta sotto i punti di vista generali e partico- 
lari, ed apre una discussione in modo esteso e giudizioso. 

Occupandosi del reddito e del capitale disponibile dal finanziere, 
egli adotta il principio, che il prezzo debba essere tanto più elevato 

S uanto è più lunga la locazione; e che il cultore che può impiegare 
più forte capitalo nella coltivazione, sia quello che abbia ad offri- 
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re la mercede più vantaggiosa. La durata delle stipulazioni riesce 
per l’ordinario più lunga in Inghilterra che in Francia, ed è questa 
uria delle cause di miglioramento dell' agricoltura britannica. 11 prez- 
zo del fitto nella Scozia ammonta per le migliori terre al terzo del 
prodotto greggio, al quarto per le mediocri, e al quinto per le infe- 
riori. 

In Inghilterra questa rendita risale alla metà del frutto netto: pre- 
vio il diffalco delle spese di coltivazione ed altre, e delle imposte 
pagate dal terreno. 

Da una nota inserita alle pagine 110 e tu apparisce, dietro un 
documento ulfiziale, che nelle diverse contee d’Inghilterra, i prodotti 
dei fittajuoli ascendono al dieci, undici o dodici per 100 del capitale 
da essi impiegato. Nella sola contea di Essez tali profitti arrivano al 
i 5 per 100. Simili emolumenti non sono forse proporzionali alla vi- 
cissitudini delle perdite che i cnltori subiscono per l’intemperie del- 
le stagioni ed altri casi impreveduti. Questo stato di cose obbliga 
una parte dei coloni inglesi ad esercitare in aggiunta un qualche ra- 
mo di commercio che sia in relazione coll’ agricoltura . Non bisogna 
maravigliarsi che le fatiche agrarie s’attrorino sì meschinamente ri- 
compensate; giacché in tutta l’Kuropa i loro prodotti restarono da 
5 o anni a un prezzo quasi uguale: tranne i momenti di penuria in 
cui questi prodotti riescono più rari, laddove quelli delle altre arti 
industriali, dopo una tal epoca, raddoppiamosi e triplicaronsi in va- 
lore o in numero per i nuovi metodi di fabbricazione. Riguardo alle 
manifatture, ciascun paese vi si dedica e si distingue segnatamente 
nello squisito travaglio di certi articoli peculiari ; ma tutti i popoli 
si abbandonano all’ agricoltura. 

I capitoli a.° e 3 .° versano sui mezzi di coltivazione e sul miglio- 
ramento delle allogazioni. 

Qui si vede che l’ autore trovasi al suo posto. Fgli esamina con 
una diligenza scrupolosa il migliore uso a farsi del capitale destina- 
to alla ferma; traccia il modo più regolare e più semplice di una con- 
tabilità agricola ; suggerisce la più acconcia disposizione dei lavori 
esterni ed interni; indica l’acquisto, il mantenimento, la vendita dei 
bestiami, e la più comoda distribuzione degli edifizj. Passa in segui- 
to al sistema di coltura e di miglioramento delle affittanze; cita mol- 
tiplici esempj in sostegno delle sue dottrine. Bilancia le utilità e i 
discapiti di alcuni metodi e, senza dichiarare la sua opinione, mette a 

S ortala i lettori di proferire da sé stessi il rifiuto o l’accoglienza. Sir 
. Sinclair entra in particolarità e curiose ed istruttive sui bestiami; 
un oggetto sì intesessante deli’ agricoltura . Pieno di sensate e profi- 
cue osservazioni risulta quello ch’egli dice sui nuovi strumenti agra- 
rj. Invitiamo i leggitori a ponderare Con maturità quanto concerne 
il seminatore e le macchine da trelliare e mondare i grani. Un au- 
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tor* inglese calcola i benefizj dell’ adosione di questa macchina per 
la trebbiatura dei grani d’Inghilterra, comparativamente alla battitu- 
ra col coreggialo e colle braccia, a fr. annui 86,400,000; locchè per la - 
Francia spingerebbe questa economia a circa aoo milioni ogni anno. 

Il capitolo sui ricinti dei terreni è trattato ex professo. L’autore 
ne delinea le differenti specie, la forma della loro costruzione , e i 
tanti vantaggi che ne ridondano. 

Una Dota del traduttore sulla necessità di un Codice rurale per la 
Francia compie a proposito le riflessioni dell’ autore inglese sulle 
emende da lui sollecitate, affine d’incoraggiare coltura, gli asciu- 
gamenti, e li ricintt del territorio britannico. 

In' quanto alle callorie e alla foggia di applicare gl’ingrassi, l’auto- 
re accumula i migliori precetti su questo ramo dell’ arte ; raccoman- 
dando le ossa triturate come uno dei letami più attivi adoperalo in 
larga copia dai cultori inglesi. 

Discorrendo dei concimi vegetabili, sir John Sinclair esamina la 
questione sulla utilità di sotterrare come ingrasso i saraceni in fiore. 
Egli adduce l’esperienza dei coltivatori di Iiincolnshire, che dopo 
aver tentato questo metodo per varj anni, vi rinunziarono onde sur- 
rogarvi il consumo sopra luogo delle mandre : ciò che procurò ad es- 
si dei letami animali sempre più efficaci dei vegetali, e il migliora- 
mento della greggia. Un miscuglio di fuliggine e di sale viene indi- 
cato per un eccellente ingrasso. In una nota della p. 46' del i." vo- 
lume, Sinclair addita come una importante scoperta gl’ ingrassi specia- 
li da applicare alla coltura dei vegetabili dietro la loro analisi chimi- 
ca. Crediamo di far osservare a questo riguardo che da lungo tempo 
Bergmann eRuckhert aveano analizzati i cereali, il trifoglio e i pomi 
di terra ; e che perciò riconobbero esattamente le parti selciose , cal- 
caree e alluminose ch’entrano nella composizione di tali piante (i). La 



(i) Ecco questo curioso quadro , che i coltivatori d' ogni paese dovrebbe con- 
tinuamente avere sott" occhio . 
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conseguenza di questa Scoperta era dunque di fornire a ciascuna del' 
le surriferite piante i principj che loro meglio convengono. 

L 1 autore dell' Agricoltura pratica e ragionata ha un uso che do- 
vrebbe essere imitato in tutte le opere che trattano dei diversi me- 
todi agronomici, cioè dissociarvi un quadro delle spese che ne deri- 
vano. Abbenchè tali spese si modifichino a norma dei tempi e dei 
luoghi, questi sbozzi formano una base sulla quale appoggiare dei cal- 
coli approssimativi. 

Il sistema delle alternative nel suolo è tracciato a seconda delle 
diverse pratiche nelle contrade del territorio britannico ; ma i leggi- 
tori obbliar mai non devono, che ciò che conviene al clima ed al suo- 
lo d’Inghilterra non è affatto applicabile a climi e a suoli differenti. 
Parlando dell’erbe parassite, di cui i coltivatori hanno ad espurgar 
le loro terre, Sinclair cita il romice ( rumex aculus et obtusifolius ) 
come una delle piante le più difficili a sterparsi, e come ributtata da- 
gli animali cornuti. Oggi si riconosce per inesatta questa ultima as- 
serzione, e il dotto traduttore allega un fatto positivo che lo dimo- 
stra. Simile pianta è una delle più atte al foraggio, e ne sono molto 
avidi i bestiami lanosi e cornuti, i porci ed i conigli, dietro l'espe- 
rienza che ne femmo. La sua coltura in grande, per essere mangia- 
ta verde, abbraccia parecchi vantaggi ; somministra abbondanti e pre- 
coci foraggi, che riescono di sensibile giovamento all’ avvicinarsi della 
primavera; e la sua durata non ha altro termine fuorché quello che 
st ama d’ assegnarle . Quando si vuole distruggerla, vi si fanno prima 
pasturare i bovi e le yacche, e p OSC j a g|; arieti ; e allorché tutto è 
pascolato, la terra si trova completamente letamata e produce raccolte 
ubertose. Il farfara ( tussilago farfara ) presenta eguali utilità; [quan- 
tunque sia del pari proscritto dall’ autore. Lo sradicamento di queste 
due piante diviene per altro necessario nei grani, non men che nelle 
basse praterie; a riserva di quelleche sono destinate ai pascoli. Al mo- 
mento della loro speciale coltivazione non si gingne a svellerle che con 
profonde arature e con erpicamenti eseguiti innanzi il verno , onde i 
ghiacci le facciano morire. L’autore raccomandando le irrigazioni, 
osserva molto saggiamente che tutte le acque non sono indistintamen- 
te proprie a fertilizzare; e annovera tra le Docive quelle che sono ca- 
ricate di sali a base di piombo o di rame. Rendesi dunque proficua 
l’analisi chimica e delle acque e dei terreni. Nei vantaggi degli innaf- 
fiamenti per sommersione, non abbiamo rinvenuto quello di migliora- 
re e impinguare dei suoli aridi, convertendoli per alcuni anni in ista- 
gni di pesce, quando le località lo permettano: ciò non pertanto que- 
sto è uno dei mezzi più semplici e più efficaci di miglioramento dei 
suoli, ove sia praticabile la introduzione e la conservazione delle ac- 
que. Durante tale sommersione, la pesca e la caccia degli augelli ac- 
quatici indennizzano il difetto dei ricolti. 
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Il a. 0 volume è specialmente dedicato alle terre arative, alle pra- 
terie, ai giardini e verzieri, ai boschi ed alle piantagioni. 

Il nostro antecedente rimarco sulla necessità , per i lettori del- 
V Agricoltura pratica e ragionata d’Inghilterra, di avere presente la 
maggiore o minore analogia fra il suolo ed il clima britannico col 
suolo eh' essi coltivano ed il clima sotto cui s’altrovano, si applica 
ogni momento nell' opera che annunziamo. 

Sinclair esibisce nella pagina 6 del 2.° voi. una tavola sulla lar- 
ghezza e profondità delle arature secondo le diverse maniere. Rie- 
sce evidente che gli abitatori meridionali della Francia che si rego- 
lassero sulle indicazioni di questa tavola, sarebbero sconcertati ( co- 
me dicono gl’inglesi) perchè un suolo combusto dall’ardore del so- 
le non può assimiliarsi a delle terre umide e ad un clima caliginoso, 
come quello d’Inghilterra. 

Tuttavia questa opera contiene una moltitudine di utili processi, 
di assennate riflessioni e di fatti .curiosi. L’autore conviene, parlan- 
do della foggia di seminare, che l’ impiego del seminatore non è per 
anco adottato nella maggior parte dell’ Inghilterra ; gli aratri e gli 
altri ordigni aratorj vi diversificano egualmente. Questa disparità è 
fondata probabilmente sulle varietà dei suoli e dei climi, coi quali i 
cultori di tutti i paesi debbono mettersi in armonia per riuscire. Le 
seconde arature in un paese si umido, come ITnghilterra, sono essen- 
ziali ; nel mezzo giorno della Francia non si rendono necessarie, e so- 
vente sarebbero inverificabili per le siccità. Accade lo stesso di 
una serie di altre pratiche. Le malattie dei grani sono per lo più il 
risultato del clima : ed ecco il perchè la brina è uno dei frequenti 
malori delle biade inglesi. L’autore stima il costo delle paglie della 
Gran-Brelagna a 3 go, 000,000 fr. per anno, ma vi comprende i fu- 
sti di pisello e di fava che noi non confondiamo nelle paglie, e che 
costituiscono un oggetto importante della coltivazione inglese. Succe- 
de però talvolta, che nelle isole Britanniche, la rarità delle paglie esi- 
ge la sostituzione dei fieni comuni per istrame. In Francia, i cvdtori 
non adoprano che le palle di paglia d' arena che si appresta alle vac- 
che ; i nostri vicini traggono partito da quelle degli altri grani, ba- 
gnandole. Abbiamo provato che versandovi dell’acqua bollente, que- 
ste palle o paglie minute vengono mangiate lepide dai buoi e dalle 
giovenche con piacere : ciò va meglio che di gettarle nelle strade, co- 
me fanno i nostri coltivatori francesi e un numero di finanzieri che 
li amalgamano coi letami, unendovi i cattivi semi che vi s’attrovano 
affastellati. Lasciandoli consumare, le bestie ruminanti annientano 
colla digestione tali germi perniciosi. 

L’autore s'apre una lunga discussione sopra i diversi piani dietro 
dei quali le stesse raccolte non ricompariscono che in tutti li 3 , 4 , 
5 , 6, 7 ed anche 8 anni. Questa ricerca è in fatti una delle più in- 
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teressanti dell’agricoltura, perchè tende al risparmio degl’ingrassi 
senza esaurire il suolo. 

La coltura dei prati, dei giardini, dei verzieri e dei boschi occupa 
uno spazio considerabile del a.° volume. Vi s’indica un mezzo co- 
nosciuto e generalmente troppo poco pratico per alimentar bene e 
con tenue dispendio gli animali durante il verno. Ksso consiste nel 
raccogliere in settembre o in ottobre delle foglie di olmo, di pioppo, 
di salice, di acero, di quercia e di frassino; e noi vi aggiungiamo 
quelle del tiglio che sono d’ulna natura zuccherina. Le si distendono 
per alcune ore, e indi le si ammucchiano in grandi buche mattonate 
che ricopronsi di paglia e di terra pestate ; dando loro un sufficiente 
pendio per Io scolo delle acque. Si conservano in tal guisa piene di 
succhi che nodriscono i bestiami nella cattiva stagione. Abbisogna 
una minor dose di queste foglie che di qualunque altro foraggio per 
pascere le bestie. Dietro la nostra esperienza opiniamo che le foglie 
degli «arbori fruttiferi ed anche dei noci sono ancor più ricercate da- 
gli animali che quelle degli alberi boscherecci. Simil genere di nu- 
trizione durante l'invernata s’impiega in climi assai opposti, l’Italia 
e la Svezia: ciò prova, che il suo uso puossi adottare in ogni paese. 
Esso vi moltiplicherebbe gli armenti a corni e a lana, agevolando il 
loro economico mantenimento. Noi dobbiamo frattanto avvertire che 
le femmine incombenzate di mngnere le vacche affermano, che allora 
rendono più scarso latte che quando mangiano i foraggi. Non abbia- 
mo avuto occasione di verificare l’esattezza di questa osservazione. 

Sinclair ci ammaestra che dietro l’ultimo ricensimento, l’Inghilter- 
ra e la Scozia contengono circa 5 , 4 oo,ooo persone dedite all’agricol- 
tura, fra le quali s’attrorano a un dipresso 600,000 affittaioli, di 
cui 43 a,ooo godono un reddito annuo di iaoo a 56 00 fr. I suoi cal- 
coli stabiliscono la classe agricola di questo paese superiore in nume- 
ro ed in ricchezze al ceto dei negozianti e a tutti gli altri : locchè 
sorprenderà gli abitatori del continente, attesa l’idea che concepiro- 
no sulla opulenza del commercio britannico. Egli impugna l’aforismo 
il quale dice che « colui che fa crescere due spighe di grano 0 due 
Jiìi di erba là dove non ne pullulava in addietro che uno, arreca al 
suo paese un servigio più essenziale che tutti gli uomini consacrati 
alla politica. » 

Dimostra che la prosperità agraria di una nazione è intimamente 
legata ai progressi della sua politica, perchè la legislazione vi è altret- 
tanto migliore. 

Esaminando poi se li governi debbano incoraggiare o limitarsi a 
lasciar agire i coltivatori, Sinclair dimostra, che i governi faimo me- 
glio di lasciar operare, anziché di attraversare; ma che possono ac- 
celerare la felicità agraria coi mezzi seguenti: 1.® rimuovere gl’ in- 
ciampi ai miglioramenti: a.® esonerare l’ agricoltura dei peri che gra* 
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vilano direttamente a suo carico: 3 .° favorire la diffusione delle utili 
nozioni : 4- “ dare la preferenza ai domestici prodotti sui mercati del 
paese: 5.° animare la esportazione dell’eccedenza dei frutti disponi- 
bili, salvi i bisogni interni : 6.’ estendere con misure oculate i disso- 
damenti dei terreni; 7. 0 patrocinare le imprese vantaggiose all’ agricol- 
tura, come i canali, i ponti, i cammini: 8.° proteggere i miglioramenti 
che per loro natura trascendono le forze dei particolari. 

Ognuna di queste proposizioni è sviluppata distintamente in una 
maniera luminosa. Abbenchè un sì stimabile Scozzese si prefigga a 
scopo principale gl’interessi britannici, il di lui lavoro forma senza 
dubbio il codice più laconico e il migliore di politica agraria per tut- 
ti i paesi. Il libro di sir J. Sinclair, quando anche non racchiudesse 
che tali principj, sarebbe per ciò solo classificato fra gli scritti più 
utili e più raccomandabili; e la Francia deve la sua gratitudine al 
dotto agronomo che lo pubblicò nel nostro idioma, eh’ è la lingua di 
Europa. Inculchiamo ai lettori la nota del volgarizzatore, inserita 
nelle p. 4g4 e 4{P del voi. 

L’opera è terminata da un’appendice rilevante sui contratti loca- 
tivi ; sulla contabilità agricola; sulla costruzione degli abbeveratoi 
ove non abbondano le acque; sul sistema di un maggese di estate; 
sull’impiego dello estirpatore ; sulla coltura dei turneps che altamen- 
te campeggia in Inghilterra ; e sulla distruzione dei moscherini ab- 
bruciando sopra la terra, dopo averla preparata alla seminagione, del 
canape, delle piante secche o della paglia marcita. La. medesima ap- 
pendice si occupa altresì della grande questione intorno la preferenza 
da concedersi ai buoi od ai cavalli per l’agricoltura. Vi si riflette in 
una nota che Giorgio III, fu re d'Inghilterra, amando assai l'agri- 
coltura, fece in un allodio di sua spettanza e da lui diretto, il saggio 
comparativo dei bovi e dei cafalli. Questo principe agronomo trovò 
nell’uso di 107 animali cornuti necessarj alla sua coltivazione un ri- 
sparmio di 1 2 , 3 1 2 fr. annui . 

Dietro la mia esperienza %di varj annija 4 leghe da Parigi, è inne- 
gabile che avvi una economia in favore dei bovi, come pensa Matteo 
de Dombasle ; ma riesce ben più considerabile negli stabilimenti 
ov' esiste una distilleria agricola: cioè una distilleria di grani e di 
piante leguminose, i cui rimasugli nutrono utilmente un numero co- 
pioso di giovenche, di buoi e di suini. 

Dobbiamo a Matteo de Dombasle il primo scritto pregevole posto 
alla luce su tali distillerie. Io ne fondai una per la mia coltura, e ne 
ritrassi significanti utilità in due anni. Peculiari combinazioni m’in- 
dussero a sospenderla ; ma mi resta la certezza, che queste fabbri- 
che sieno jil mezzo più sicuro di un esito felice nell’ agricoltura. 
Quanto all' uso esclusivo dei buoi, è da rimarcarsi che non riuscireb- 
be convenevole iu una serie di località ; e siffatta questione di pre- 
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minenza tra le suddette e i cavalli, simile a tutte le altre che riguar- 
dano la coltura, non può decidersi in un modo assoluto, (i) L’ap- 
pendice termina con delle ricette contro la malattie dei grani e l’im- 
piego del sale nella coltivazione. Sarebbe a desiderarsi che compa- 
rissero spesso delle opere uguali all’ Agricoltura pratica e ragionata, 
e che avessero per autori dei sir John Sinclair, e per volgarizzatori 
degli uomini come Matteo de Dombasle. 



I.a che va sd i ère , proprietario coltivatore. 



357. A LeTTER OR THE PRESERT STAtE AND FUTURE PROSPECTS OF AGRI- 

culture . Lettera sullo stato attuale dell'agricoltura e sulle spe- 
ranze ch’essa offre per l’avvenire; di U. U. Wiìitemorb, sbozzo; 
pp. 86. Londra, 1832. (Edinburgh Eevicw, ott. i 8 a 4 , p. 55 ) 

11 monopolio e le restrizioni sono infesti al commercio in genera- 
le, e non è che in alcuni casi particolari che i loro partigiani possano 
ricercarne l’applicazione: essi temono meno per i frumenti gli effet- 
ti generali di una più grand’estensione eguale di commercio, che 1 
disatrosi risultati della introduzione del nuovo sistema. L’autore del- 
la lettera è di contrario avviso ; e crede di dimostrare che possa ope- 
rarsi il passaggio quietamente. Ecco il primo obbietto che l’autore 
impugna : il Tormento straniero della Polonia, del mar Negro, del- 
l’America può essere smaltito a un prezzo talmente inferiore nei 
porti d’Inghilterra, che non si ghignerà più a ricavare dalla coltura 
cereale il profitto ch’essa lasciar deve all’appaltatore; e la metà per 
lo meno delle terre britanniche resterebbe priva di coltivazione. Egli 
accenna un fatto ; cioè che il valore delle mercuriali dei grani a Dan- 
zica, in Prussia, in America, a Parigi, non porge così vistose diffe- 
renze, come i seguaci delle restrizioni lo vorrebbero far credere. Noi 
ne daremo un quadro comparativo ; nella nostra maniera di vedere, 
un fatto è una cosa ut?le; il raziocinio può mancare, ma il fatto sus- 
siste . 

Prima tavola. Calcolo di io anni del prezzo delle diverse specie 
di grani per una quartaruola messa a bordo di un naviglio; 



(lì Noi abbiamo traitelo questa materia a tondo, del pari che quella d-tle 
dutillerù agricole, in uu' opera che aliterà sotto il tirchio ne) corso daii'auuo. 
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Anni. 


Frumento. 


Agricoltura . 
Segala . 


Orzo. 


Avéna. 




1770 a 1780. 


33 s. 


9 


d. zia. 


8 d. 


16 «. 0 <L 


1 1 s. 


1 d„ 


1780 a 1790. 


33 


10 


31 


1 


17 11 


1 a 


4 


1790 a 1799. 


43 


8 


26 


3 


19 3 


1 a 


fi 


1800 a 1809. 


fio 


0 


34 


IO 


2 5 t 


1 3 


1 


1810 a >819. 


55 


4 


3 1 


1 


sfi 0 


ao 


4 


Prezzo medio 
di 5o armi. 


4d 


4 


a 7 




20, 10 


1 3 


9 



Havvi sempre per il costo del tormento del paese un immenso 
vantaggio, le spese del luogo di produzione al punto della partenza, 
quelle di commissione, le perdite e avarie del viaggio, lo scarico al- 
l’arrivo: ciò che in una moltiplicità di casi rappresenta un divario 
del i 5 al 1 8 per i oo . 

L’anno 1801 a 1802 Tu quello in cui realizsossi la più grande es- 
portazione da Danzica,e che innalzò il prezzo a 64 s. 6 d. Di 945,1 99 
qnartaruole esportate, 638 , i 48 ebbero per destinazione l’ Inghilterra, 
e sopra tale quantità ne furono esportate 319.074. L’autore dietro 
gli schiarimenti ottenuti da una ricerca parlamentaria, è d'avviso che 
gli Stati del Nord non possano fornire al di là d’un milione di quar- 
taruole di grani esportabili; ciò eh’ è precisamente il trentesimo-se- 
sto del consumo presunto per tutta l’ Inghilterra. Egli ne deduce a 
ragione che simile quantità non può alterare in modo sensibile la pro- 
duzione. 

Amsterdam offre talora dei bassi prezzi; ma l’approvigionamento 
non riesce mai forte abbastanza perchè l’ estrazione non origini un 
subitaneo rialzo. 

La tavola del prezzo medio d’un ettolitro di frumento in Parigi è 
stata: 1801, ai fr. 9 c.; 1802, 26 fr. i 5 c.; i 8 o 3 , 19 fr. 38 c.; 
i 8 o 4 , «4 fr. 36 c.; i 8 o 5 , 18 fr. 70 <5.; 1806, 17 fr. 44 c. ; 1807, 
18 f. 5 a c.; 1808, i 5 fr.37 c.; 1809, 12 fr. 39 c.; t8io, 16 fr. 47 
c.; 181 1, 19 fr. 78 c.; 1812, 3 a fr. 20 c.; i 8 » 3 , a 3 fr. io c.; i 8 i 4 , 
16 fr. 78 c.; i8i5, i 5 fr. 20 c.; 1816, 27 fr. 23 c. ; 1817, 34 fr- 
29 c.; 1818, a 3 fr. 79 a; 1819, 17 fr. 83 c.; ciò che costituisce 
una media proporzionale di prezzo per 19 anni di ao fr. 53 c., e sic- 
come lo stajo è un terzo di piu, il suo prezzo medio è di 3 o fr. 80 
c. Ma, supponendo il cambio a a 5 , questo prezzo trovasi in rappor- 
to col prezzo della qnartaruola a 45 s. 6 d. Il prezzo fìssalo nell’ o- 
pera di Chaptal è di 18 s. all'ettolitro; prezzo calcolato durante un 
lungo spazio, e darebbe per la quartaruoia l\i s. io d. 

Ma l’esportazione di Francia non potendo essere che debolissima, 
si ravvisa che un innalzamento affetterebbe i prezzi; e che l’agricoltura 
inglese non ha nulla da temerne : perchè nel caso d’una introduzione 
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di formenlo francese, il prezzo oscillerebbe tra 55 e 65 e. alla quar- 
ta mola . 

Il frumento di' Odessa è d’un costo assai variabile, e le fluttua- 
zioni del mercato non permettono d’ assegnarne un medio : ma un 
computo abbastanza esatto induce a pensare che puossi portarli a 3o 
sebi, la quartaruola; ciocché la farebbe ragguagliare in Londra a 55 
scili. 11 medio prezzo britannico è di 60 schl. alla quartaruola ; toc- 
che stabilisce per questo mercato una differenza di 5 sili, alla quar- 
taruola : differenza che in mille circostanze può vincersi dalla specu- 
lazione. 

Ora ecco la traccia per il formenlo degli Stati-Uniti: i&ii la 
quartaruola 58: 1813, C>4 ; i8i3, 58: i8i4j id: i8i5,4as. 8: 1816 
58 s. Ma dietro esatti documenti l’estrazione non può andare al di 
là di 3ia,5oo quartaruole, o il centesimo incirca del consumo. 

L’autore da tutti questi fatti conclude, che i frumenti entrar non 
possono dall’estero a un valore medio inferiore di 55 a 60 schl; e 
risguarda come un errore evidente che la concorrenza forestiera nuo- 
cerebbe ai consumi del paese. 

Da tale illazione a quella che riformar si deve la legislazione sui 
frumenti, non havvi che un passo; e Vhitemore varcandolo si avvici- 
na ad un altro quesito più problematico : ed è, che quando anche il 
proprietario e il fittajuolo vedessero abbassarsi il prezzo della der- 
rata del paese, l’estensione del commercio che si agiterebbe sopra 
una scala più vasta opererebbe un 
ve sono congetturali, e perciò non 

Il sistema restrittivo è una legislazione che ha l’ inconveniente di 
sforzare la coltura ad aggiungere l’abbondanza all’abbondanza, e di 
essere troppo tarda quando i bisogni si rendono urgenti ; arriva il 
trumento dopo la necessità ; e così il commercio riesce pernicioso a 
quello che non gode altri vantaggi fuorché quelli del limite della im- 
portazione: vantaggi sempre incerti. 

I motivi accennati da Whitemore in sostegno della sua proposi- 
zione » cangiamo la legislazione dei frumenti » offrono qualche co- 
sa d’ingegnoso; e noi ci accinghiamo a ripeterli senza fiancheggiarli 
nè combatterli. Un appaltatore illinese, e nn finanziere indiano ri- 
trarrebbero maggior lucro da un capitale di 1000 lire sterline, che un 
colono inglese da 5ooo. Frattanto l’inglese è più ricco, perchè il suo 
mercato è più provvisto e ha più movimento. S’ingrandisca il mer- 
cato colla libertà del traffico; e il proprietario e l’aflittuale vi trove- 
ranno il loro conto. 

Ben delicata e d’un difficile scioglimento si è la questione che se- 
gue: La libertà del commercio del frumento riesce vantaggiosa al 
consumatore? Whitemore risponde affermativamente ; e per provar- 
lo s’impegna in lunghi raziocinii che si riducono a questo: il concor- 



più significante consumo. Le pro- 
le riferiamo. 



Digitized by Google 




ag 6 Jgricoltura. 

so produrrà l’ abbondanza, e l’abbondanza la diminuzione del prezzo. 

Abbandonando gli argomenti particolari per elevarsi a sublimi con- 
siderazioni, l’autore vede nella misura da lui proposta un mezzo di 
pagamento dei suoi oggetti manil'atturati : noi nou possiamo, egli di- 
ce, innondare ( déluge ) l’universo dei nostri prodotti, e non ricever 
nulla dai paesi ove H rechiamo: il formento per gli Stati-Uniti e per 
il settentrione dell’Europa è l’unico mezzo di cambio. Il rifiuto del 
frumento nei nostri porti dettò la tariffa inibitiva del i8a3. 

Un altro motivo ancora è tratto dal ravvicinamento dei rapporti 
dell’ ultimo censo. Ei vede con amarezza, ed a ragione, che appena 
il terzo della popolazione inglese sia occupato nei travagli dell’ agri- 
coltura; non vi sarebbe che il bisogno di una più estesa produzione, 
che potesse ricondurre il popolo a questa sorte di lavori da cui si è 
allontanato. Withemore rimonta al suo timore che la introduzione 
possa danneggiare la coltura ; e ricorda che i prezzi del continente 
potrebbero essere livellati da un tenue diritto che spalleggiasse l’in- 
dustria agricola del paese. Ma quando anche non esigesse questo di- 
sotto e che r Inghilterra sola comprasse i frumenti continentali, giam- 
mai tutte le sue importazioni non adeguerebbero il decimo della pro- 
duzione indigena ; e d’ altronde il rapporto dei prezzi stranieri con 

I nello d’Inghilterra presentò più del ia per 100 , termine medio di 
ifferenza. 

Tali sono in sostanza le viste dell’ autore: e noi le abbiamo espo- 
ste senza permetterci nè la critica nè la lode. Berthevin. 

358. Lriterà-d! un coltivatore sulla necessità e sui mezzi d'appli- 
care le scienze all’ agricoltura, e di metterle a portata d’ogni classe 
di coltivatori. 

Il Bollettino universale che voi pubblicate , abbracciando del pari 
le scienze e la industria, io credo di dovere per questo doppio titolo 
invitare la vostra attenzione sulla scienza e sulla industria , senza cui 
le altre non possono esistere sull’ agricoltura. La scienza agraria non 
segni nei suoi progressi il rapido slancio impresso da 3o anni alle 
arti industriali della Francia; tuttavia provò fuor di dubbio dei sen- 
sibili miglioramenti , ma non puossi dissimulare, che le arti mnnifat- 
trici presero, dopo la grande riforma del i 789 , un elaterio più vigo- 
roso, e che la loro marcia fu gigantesca. Esse dovettero e debbono 
tali avanzamenti all’applicazione delle scienze fisiche e in modo par- 
ticolare a quella della chimica e della meccanica. 

Il Bollettino universale concorse efficacemente a mantenere ed ac- 
crescere un sì felice impulso. 

E al certo evidente, o signori, che Tostacelo più robusto al pro- 
gresso deli' agricoltura deriva dall' ignoranza del più gran nuinpro dei 
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nostri coltivatori. Primo fatto. Il secondo si è, che per trionfare di 
questo ostacolo bisogna , o che i nostri cultori si sollevino general- 
mente all'altezza delle scienze (cosa impossibile) o che i dotti discen- 
dano per situarsi a livello di 20 milioni di coltivatori francesi. Non 
mancano sicuramente libri sull’agricoltura; ma non succede di una 
tale scienza, come delle altre. Dei trattati, degli scritti intorno lasto- 
ria naturale, la botanica, la medicina, la chimica, ec., aspirano ad esser 
letti dai naturalisti e dai proseliti delle facoltà respettive. I leggi- 
tori sono eglioo stessi versati in tali scienze, o almeno hanno il gra- 
do d’ istruzione necessaria per comprendere queste opere. Non è cosi 
della maggior parte dei libri destinati alla scienza agraria . Nove de- 
cimi degli uomini dediti alla coltura, spogli di cognizioni, e privi del 
tempo e dei mezzi di acquistarne, non possono intendere simili scrit- 
ti : locchè aggiunge una nuova difficoltà al perfezionamento della no- 
stra agricoltura; ma nulla ostante non riesce insormontabile. 

I trattati ex professo sull’agricoltura possono adoprare il linguag- 
gio, l’ espressioni, le forme scientifiche: letti dai dotti o da uomini 
d’una sufficiente istruzione, troveranno in loro degli estimatori e dei 
giudici illuminati. Mettete questi scritti fra le mani degli abitanti 
campestri ; essi saranno fuori della loro portata e non verranno inte- 
si. Donde risulta che due cose si rendano necessarie per comunicare 
una nuova impulsione all’agricoltura francese: la prima, d’applicarvi 
le scienze fìsiche : la seconda di ridur tali scienze a livello degli agri- 
coltori , compilando i libri in guisa che diventino intelligibili per lo- 
ro. Fin qui i dotti scrissero per i dotti : in agricoltura i dotti debbo- 
no scrivere per gl’ idioti . Che le nuove scoperte , che i problemi del- 
la scienza agricola sieno presentati e discussi nella forma e nella lin- 
gua scientifica , niente di meglio ; ma quaodo si tratta di spargere e 
propagare le scoperte, che gli scrittori declinino dalla elevatezza della 
scienza per gli uomini semplici e digiuni d.’ istruzione che devono ap- 
plicarle e farne approfittare la società. 

Tre scienze, fra molte altre, hanno da esercitare una influenza di- 
retta sui progressi e sulla rigenerazione della nostra agricoltura : la 
chimica, la mineralogia , la meccanica. 

La chimica insegnando ai coltivatori l’arte dell’analisi dei suoli, ne 
farà loro conoscere i principi terrosi o salini , quelli che vi mancano 
o che vi sovrabbondano, coi mezzi di modificarli. Tale scienza svele- 
rà ad essi i rapporti eh’ esistono tra i fluidi componenti la nostra 
atmosfera e la vegetazione. Coll' analisi dei vegetabili d’ogni genere, 
indicherà agii agronomi i suoli più favorevoli , e gl’ ingrassi o le cal- 
lorie proprie a ciascuno di loro. Col di lei soccorso in fine la mag- 
gior parte dei fenomeni della vegetazione e della natura saranno spie- 
gati agli uomini dei campi. 

La mineralogia li ammaestrerà iatoruo quali sieno gl’indizj pre- 
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saghi delle ricchezze minerali e metalliche d’ogni sorte racchiuse nel- 
le viscere del nostro globo. Mentre la chimica offrirà tutti i mezzi di 
fecondazione della superficie del nostro suolo, la mineralogia , pene- 
trando col suo occhio scrutatore nei recessi della terra, ci manifesterà 
spesso nei più sterili terreni delle fonti di prosperità. 

La meccanica in fine ci presterà le sue per moltiplicare le nostre 
forze, semplificare i numerosi travagli dell’agricoltura, non che l’ in- 
dagine e la escavazione delle miniere del suolo francese, e la dire- 
zione a nostro comodo delle acque che lo bagnano. 

Tali sono i benefizj che risulteranno dall’ applicazione di queste 
scienze all’agricoltura, e molti altri ancora ne deriveranno. Ma simi- 
le prospetto basta per fissare il vostro interesse. 

Onde ghignerò a tanti e si grandi vantaggi, una sola condizione 
riesce indispensabile per queste scienze e tutte quelle che sono appli- 
cabili all’agricoltura: cioè di essere messa a portata dei coltivatori. 

Che si direbbe oggi d’un dotto, il quale scrivesse sull’ agricoltura 
francese in latino o in greco? 

Ebbene, non ce lo dissimuliamo : il linguaggio scientifico nei libri 
destinati agli agricoltori è per il massimo numero o greco o latino . 

Parliamo colla loro elocuzione in queste opere, ed essi ci capiran- 
no. Che le definizioni sieno chiare e semplici ; che i vocaboli tecnici 
scientifici vengano rimpiazzati per tali libri solamente dalle parole 
analoghe volgari tutte le volte che n’esistano, o che gli uni s’attro- 
vino accompagnati dalle altre; gli uomini istruiti non c’intenderanno 
meno, e quelli che non lo sono ci comprenderanno molto meglio. 

Tal è il motivo di questa lettera. Se voi la riputate degna della 
vostra attenzione , io mi pregierò di concorrere seco voi a questo tra- 
vaglio salutare, qualora me lo permettiate. Da qualche tempo mi vi 
dedicai procurando d’afferrare io scopo che vi ho accennato. Il mio 
desiderio essendo di rendermi utile ai miei compatrioti , e soprattutto 
ai coltivatori, a cui mi onoro d’appartenere, io vi addrizzerò alcune 
riflessioni sull’applicazione delle scienze alla nostra arte e bella e 
vantaggiosa : perchè nella natura fisica tutto procede dalla terra , e 
tutto ritorna alla terra. 

Lachevardièkb 

Propr. coltiv. del dip. di Seine et Oise. 

35q. Del governo considerato bei suoi rapporti col commercio; 

di F. L. A. Fébier: 3.‘ edizione, voi. 1 . in 8.° 

In questa opera, Férier consacra il capitolo II del terzo libro all’e- 
same della questione, se il governo debba incoraggiare il commercio e 
le fabbriche in preferenza all’agricoltura? Secondo lui, gli economi- 
sti che negano che 1 industria e il commercio possano creare un va- 
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lore, td essere una sorgente di ricchezze , fraltantoche l’agricoltura 
produce eoa cadauno de’ suoi risultati un valore novello, sono in op- 
posizione col governo : trovando questo nella industria del pari che 
nell’agricoltura un’azione creatrice, giacché l’ industria imprime agli 
oggetti greggi tutto il valore di cui si aumentano dopo essere stati 
messi in opera, mentre non evvi un solo fra cento articoli ripuliti che 
sia il frutto immediato del suolo. Questo mobile, questo abito, que- 
sto instrumento da travaglio non ha un valore apprezzabile, che su- 
pera il costo intrinseco della materia? 

L’industria, più che l’agricoltura, abbisogna dell’intervento del 
governo. Sfoghi per le sue derrate, libertà nella loro circolazione, 
alcune discipline proteggittrici , imposte modiche: ecco ciò che può 
formar l’agiatezza del coltivatore; e dacché questi sarà dovizioso, la 
sua terra si migliorerà in ragione delle circostanze che cospirano al 
di lui ben essere. Ma l’industria si associa alle cognizioni delle arti, 
ai progressi della civilizzazione, ai movimenti della navigazione. Mil- 
le cause possono favorire, accelerare, o distruggere i suoi avanza- 
menti ; e perciò la carriera della industria è l’oggetto di perpetue 
sollecitudini del governo. Si vede che l’industria contribuisce alla 
prosperità dell’ agricoltura : dunque tutto ciò che si opera in vantag- 
gio dell’industria è fatto per l’agricoltura, il cui dominio s’ingran- 
disce , e se ne migliora la condizione a misura della felicità generale. 
L’agricoltura disgiunta dalle arti industriali è incapace d’ottenere 1’ 
alto grado d’incivilimento e di comodi, ove s’ attrovano collocate le 
due splendide nazioni europee: la Francia e l’ Inghilterra; e in prova, 
r érier offre il quadro della situazione della China (eminentemente 
agricola) in cui regnano tanta miseria e tanti viz),ad onta di tuttala 
influenza che l’agricoltura riceve dal patrocinio del governo. Féricr 
ne deduce, che l’agricoltura e il commercio costituiscono le basi del- 
la ricchezza materiale di un impero ; che il governo può meno agire 
per 1’ agricoltura , poiché essa ripete da sé medesima i mezzi di svi- 
luppo che le si rendono necessari e che d’altronde sono regolati dal- 
l’ uso delle sue derrate : ora un popolo industre consuma più che un 
inerte; e tale unico pensiero risolve la questione. Io termino ceden- 
xlo al desiderio di allegare uno squarcio di Férier sull’agricoltura; 
mostrando un lato del quadro s’indica almeno il colorito del pittore, 

« L’ agricoltura (ei dice) è la più utile e la più onorevole di tutte 
« le occupazioni dell’uomo ; la più utile, perché tende alla conser- 
« vazione; la più onorevole, perchè genera tulle le virtù, ordinarie 
« compagne-dei semplici costumi. L’agricoltura, antica quanto il mon- 
t< do, vive (se si può così esprimersi) delle proprie forze, e nulla qua- 
« si Ha d’attendere dagli uomini, che all’opposto aspettano tutto da 
« essa. Un bifolco coltiva il suo campo, perch'è sicuro d’impiegare 
a i prodotti delia sua raccolta; e però non abbisogna nè di mercede;, 
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« nè di protezione. Quanto più sarà numerosa la società , tanto piti 
« egli è interessato a perfezionare ed estendere il suo travaglio. Tut- 
ti to ciò che mira all’incremento della popolazione si rivoglie anche 
« a profitto degli abitatori campestri. Eirihevik. 

36o. Memoria, sui faiurr t amai letta nella riunione della Società 

delle scienze naturali del cantone di Vaud, dal professore (!ha- 

vanmes. (Bihliot. univers. 38. 0 voi. p. 34; i8a5.) 

Sino adesso noi abbiamo resistito al desiderio di far menzione 
dell’ effetto propizio che si attribuiva ai paragrandini nel preservare 
le campagne dalle stragi della gragnuola ; e la nostra riserva era fon- 
data sulla impossibilità di spiegare in un modo soddisfacente dei fe- 
nomeni che sembrano in conflitto colla sana teoria. Oggi dei fatti 
numerosi si narrano, delle testimonianze ioeccepibili li fiancheggiano, 
e delle dotte società dimandano ai proprietarj "d’istituire degli espe- 
rimenti e di raccogliere dei fatti. Ci ascriviamo quindi a dovere d* 
inlortenerne i nostri lettori. Chavannes , nel rapporto che analizzia- 
mo, si «nunzia come un uomo quasi convinto dell' efficacia d’un ap- 
parecchio ch’egli aveva sulle prime risguardato per una irragionevole 
invenzione. Il paragrandine , quale fu in origine concepito, è forma- 
to d una pertica guernita nella sua estremità di una verga d'ottone. 
A questa bacchetta s’attacca una corda di paglia di i5 linee di dia- 
metro almeno, e che rinserra nel suo centro una funicella di lino 
crudo di 13 a i5 fili incirca. Questa corda attortigliata alta pertica 
penetra con essa nel terreno. 1 punti più elevati sono i più vantag- 
giosi per collocarvi i paragrandini; così le sommità degli alberi , dei 
poggi, delle case, debbono venire scelti in preferenza: il generale lo- 
ro effetto consiste nell’attraere l'elettricità delle nubi procellose o ad 
impedire la formazione della tempesta. 

L’autore cita in seguito una copiosa serie di osservazioni, e ne ri- 
chiama delle altre in maggior numero ancora, il cui costante ed uni- 
co risultato ei è il discioglimento delle nuvole che sovrastano ai po- 
deri muniti di paragrandini , e la cui liquefazione sia in sostanza ana- 
loga al sale grigio, sia in neve, sia in acqua. 

Ecco i particolari dati da Chavannes intorno la maniera eoa cui 
procede: I paragrandini da noi stabiliti hanno l’altezza di 35 a 5o 
piedi. Allorché nei luoghi ove dovevansi piantare si ritrovarono degli 
arbori elevati, pioppi o querele, ci siamo limitati ad aggiugnere alla 
loro vetta, con bastoni curvi di ferro, delle strisele che s’erigessero 
molti piedi al di sopra dell’albero medesimo. Negli spazj nudi ebbi- 
mo ricorso a delle lunghe pertiche di legno che furono fissate in ter- 
ra in guisa la più solida. In cima di tali pertiche e delle righe ab- 
biamo fissala una puuta acuta di fila d’ ottone, d-’ una linea poco più 
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di densità e di quattro o cinque pollici di lunghezza, terso la cui ba- 
se attaccammo da principio con un anello un filo di ferro ; al quale 
fu poscia sostituito (per prevenire i cattivi effetti della ossidazione) 
un fi ottone al disotto di una semilinea di spessezza, estenden- 
dolo nella direzione perpendicolare della pertica sino a tre o quattro 
piedi di prpfondità in terra. Onde ritenere questo filo di metallo lun- 
ghesso la portica , lo allacciammo con piccioli anelli dello stesso me- 
tallo ; e perchè il capriccio insolente non istrappasse coteste fila, noi 
le abbiamo assicurate nel terreno con un bastone situalo orizzontal- 
mente , guarii -ndole al di sopra del suolo di picele stuoje di canna 
ricoperte di spine legate dintorno alla pertica medesima. I nostri pa- 
ragrandini sono sui confini dei terreni non armati, ad una distanza di 
45o piedi di Francia, o i5o metri gli uni dagli altri circa. Nell’ in- 
terno delle nostre proprietà la distauzu è un poco più grande. 

Il giornale che ci somministrò queste nozioni offre anche il tra- 
sunto di una lettera del dottore Astolfi indirizzata al prof. Brioli e 
riportala dalla gazzetta di Bologna 17 luglio i 824; Essa contiene in 
sostanza le due osservazioni seguenti : 

Verso due ore del 19 giugno, un turbine accompagnato da lampi e 
da tuoni alzossi dalla parte sud di Bentivoglio dirimpetto ad Altedo. 
Una porzione, che si diresse a questa ultima località, produsse dei gra- 
ni alquanto grossi e in quantità più o meno significante innoltrandosi 
verso Boschi. In tale regione trovavasi il recinto da me munito di 5o 
paragraudini ; e avvenne che fra la prima e la seconda linea cadde 
un po’ di grandine: ma fu minimo il danno confrontato con quéllo 
che provarono le terre limitrofe non garantite ; e tra la seconda e la 
terza linea invece di gragnuola non si vide che dei grani di una con- 
sistenza simile alla neve. Un’altra nube che apparve li 2 /}, e copri- 
va di grandine i terreni sopra cui passava, essendo arrivata sul do- 
minio del ducato di Galière, di circa 10,000 jugeri difesi da para- 
grandini per le cure dell’ispettore Pancaldi, non si vide più cadere 
colà de’ grossi grani, ma soltanto dell’acqua gelata a consistenza di 
sale. Aggiunge l’autore, che le nuvole, avanzandosi verso le proprie- 
tà armate, s’abbassavano considerabilmente, si dividevano e si dile- 
guavano in breve distanza dopo avere scaricata una pioggia abbon- 
dante. 

36i. Stato dell’ agricoltura in Europa e in America, considerato 
e comparato negl’interessi della Francia e della monarchia; segui- 
to da osservazioni sui progetti di Sully e di Colbert; di P. N. H. 
Dhhy, antico pagatore e cavaliere dell’ordine di Carlo III. (Pio- 
spectus .) 

La Francia è del pari che la Elvezia, l’Inghilterra e l’Olanda, la 
D. Giugno i8a5. T. I. 22 
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terra classica dì perfezionamento in agricoltura ; ma le teorie ch’esi- 
ge quest’ arte in ragione dell’ estensione del territorio, debbono esser 
variate come i suoi climi differenti: e se v’hanno dei principi gene- 
rali applicabili a tutte le contrade, vi sono altresì delle modificazioni 
che non appartengono che ad una sola. Il settentrione e l’occidente 
offrono dei punti di comparazione coll’Inghilterra, il mezzogiorno col- 
l’Italia, I’ oriente cogli Svizzeri e coll’ Alemagna ; e il centro forma 
una parte e un clima staccato. La nostra geografica situazione, e l’in- 
fluenza eh’ esercita ,siiBe nostre risorse la introduzione delle derrate 
straniere che abbondino nei nostri, porti , chiamano delle serie rifles- 
sioni sullo stato dell* industria agricola. Esistono mezzi ristoratori; e 
quando alcune accidentalità divengono dei motivi capaci ad eccitare 
l’emulazione e l’energia, allora ciò che sembrava un male diventa 
spesso un bene. L’ operai annunziala racchiude nella prima parte un 
quadro delle diverse teorie poste in pratica in questi ultimi tempi da 
diciotto Stati ; ed esibisce un paralello fra i loro travagli, e quelli eh* 
furono proposti od eseguiti nel territorio della Francia; Sull}- e Col- 
bert, diretti da principj dissimili, s'incontrarono nnllameno su mol- 
ti punti di vista in ciò che concerne 1 ' agricoltura; morti ambidue, 
vennero abbandonati i loro progetti : delle ricerche sopra ciò che fe- 
cero questi due uomini di stato per la scienza agronomica , sopra le 
cause che impedirono la continuazione dei loro piani, ed i motivi per 
ristabilirli, compongono il secondo volume. 

Nulla risparmiò l’autore affine di ottenere delle nozioni su quanto 
si pratica al di là della Francia per il bene dell’ agricoltura ; un lun- 
go soggiorno in Italia, e parecchi viaggi nell’ Elvezia e nella Spagna 
lo misero a portata di raccogliere osservazioni utili al di lui paese. 

Questa opera formerà 3 voi. in 8 ." , adorni dei ritratti di Sully e 
Colbert, e di un piccolo disegno rappresentante una colonia agraria. 
Prezzo, io fr.; senza ritratto, io. Le soscrizioni ricevonsi in Parigi, 
presso madama fluzard e l’autore, contrada del Batloir, n.° 26 . 

36a. Sta ti-Uniti. — Stabilimento ac.ricolo e filantropico. Owen 
eomprò il terreno d’Harmony nello Stato d’indiana, e vi lasciò il suo 
secondo-genito non che il capitano Macdonald in figura di sorve- 
glianti. Égli stesso percorre uria parte degli Stati-Uniti avanti di ri- 
tornare in Inghilterra, ove deve prendere la sua famiglia ed altre 
persone inclinate ad accompagnarlo, e far tutte le necessarie disposi- 
zioni per erigere in America uno stabilimento permanente, dietro il 
sistema di mutua cooperazione. Il figlio maggiore di Flovver, nello 
stabilimento vicino di Birbeek, deve unirsi seco Ini; e gli viene pre- 
sentato un gran numero di domande d’ ammissione. 

Le spiegazioni di Owen destarono uno zelo straordinario negli 
Stati-Uniti a favore del suo sistema. A Pittsburgh, avendo adunato 
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sei tempio pretbiterano una gran parte degli abitanti, egli sviluppò 
i suoi piani che conseguirono un assenso si deciso, che molti indivi* 
dui manifestarono subito la intenzione di unirsi in una società dello 
stesso genere. Si potrà concepire una idea dell’ effetto che operò in 
questa città 1 : arrivo di Owen, intendendo che i tribunali sospesero 
le loro udienze nel oorso dell’assemblea. Harrnony, che giace sopra 
il Wabush, a trenta miglia quasi al disotto dello, stabilimento di Bir- 
beck, è occupato da una colonia di Alemanni uniti da particolari opi- 
nioni religiose, ed aventi le proprietà in comune. Owen presentò 
lo sviluppo de’ suoi piani alla camera dei rappresentanti degli Stati- 
Uniti, all’ aprirsi di questo anno. li presidènte e gli altri membri di- 
stinti del congresso lo accolsero con molto favore, (/lev. elicici., apri- 
le 182 5 .) . . 

A detta dei giornali di Londra, si presentò un grande numero di 
artigiani per formar parte della celoma di Owen. 

363 . Staàt van deh Landbouw ik hit Kohiugrtk deh Nkdbrlar- 
])eh. Stato dell’agricoltura nel regno dei Paesi-Bassi, pubblicato a 
spese del ministero dell'istruzione pubblica, dell’ industria ec.; in 
8.° all’Aja; i 8 a 3 . 

Quest’ opuscolo esibisce in miniatura un quadro dello stato agra- 
rio nei Paesi-Bassi durante il 1822. Vi si trovano differenti tavole 
di barometriche e termometriche osservazioni. Vi si rende conto al- 
tresì dello stato dell’aria, ma senza quidditnrue l’igrometrico, nè fis- 
sare la quantità d’acqua che cade annualmente. Sarebbe desiderabi- 
le che il governo, che mira ad incoraggiare tutto ciò che può esser 
utile, inculcasse una maggior precisione nelle osservazioni che posso- 
no somministrare in seguito dei materiali importanti per la scienza. 
Del resto vi sono in quosta opera dei copiosi schiarimenti assai van- 
taggiosi per la statistica. (Rcv. enciclop., aprile 1825.)^ 

364 - Annuale statistico e istorio» del dipartimento del Doubs, per 
il 1826 ; annata i 3 .-‘ Besanzone v. Daclìn. 

Percorrendo rapidamente le 1 18 prime pagine di questo annuario, 
consecrale alla ordinaria indicazione dei mesi, delle stagioni, dei 
principali funzionarli dello stato, e ad alcune notizie biografiche, ar- 
riviamo alla statistica agricola della parte bassa del circondario di 
Montbéliard. Tutta questa parte, tenuta spicciola coltura, ha dei tra- 
vagli regolari del suolo: ove si succedono il frumento, l’orzo, o l’ave- 
na mista d’orzo, o in fine l’avena pura'e il pomo-di-terra. L’alter- 
nativa dei. suolo è quattriennale: fermento, grani di marzo, pomi di 
terra e praterie artificiali. 11 maggese nqn ricuopre un decimo della 

c 
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superficie dei terreni, e sempre per un effetto di cause accidentali. 
Si ara quattro volle il frumento, e la prima aratura si fa subito do- 
po il ricolto . '• 

Il formento produce d’ordinario il ' 5 t al 7 -per uno; e pesa, in pri- 
ma qualità, 74 a 76 kilog. all’ ettolitro . Dietro la raccolta di questo 
cereale, si piantano sovente delle rape (il ‘turrtep e la grossa rapa ro- 
tonda ) per il bestiame. 

I cereali di primavera comprendono in brevissima quantità la se- 
gala, l’orso d’autunno, l’avena di Spagna, quella del paese, e un mi- 
scuglio d’orzo e di vena per il rimanente. L’avena di Spagna riesce 
piu bella e più produttiva; ma maturando un mese più tardi essa è 
mal difesa contro la pastura infruttuosa. L’avena rende il a a 6 per 
UBO; pesa i 5 a 17 * kilog. il doppio decalitro; e la si adopra in ali- 
mento degli uomini in una parte delle montagne del circondario. 

II pomo-di-terra alligna con felicità nei terreni di questo circon- 
dario, rendendo il 3 ó a 4<> per uno; si comincia a coltivarlo coll’ara- 
tro; serve alla nutrizione della classe industre, che ne fa un immen- 
so Consumo; il suo prezzo in generale è -di fr. t al sacco. 

Il trifoglio, giallo e rosso, forma le praterie artilìziali; l’ultimo, mi- 
gliore come foraggio, è frattanto men produttivo; lo si semina col- 
l’avena, e in autunno si principia a falciarlo. Nella primavera lo s’in- 
gessa alla meglio ; e dopo due ricolte si ripiglia il guaime ad uso 
d’ ingrasso. 

Il canape e le rape selvatiche occupano altresì un posto particola- 
re nella coltura di questo dipartimento; le canapaje abbracciano un 
vasto numero di ettari all’ingresso d' ogni villaggio; si macera il ca- 
nape senza immersione, distendendolo sulle praterie segate di fresco; 
questa operazione dura sei settimane; io si gramola poi colle mani. 

Col canape ed il lino si semina delle rape che pullulano malgrado 
l’ombra delle piante da tessuto; e che subito estirpate queste ultime, 
arrivano con prontezza a maturità. 

Le rape selvatiche d’autunno prosperano e resistono con vigore ai 
freddi del verno, ma temono le rugiade della primavera. 

Gl’ingrassi sono di letame e di gesso: il primo si vende in Mont- 
béliard a 10 fr. la vettura: se ne mette da 6 a 12 per jugero di 4 
all’ ettare . 

La parte elevata di questo circondario manca di un travaglio re- 
golare nel suolo: la sua ricchezza dipende dalla educazione del be- 
stiame: industria che porla a creare, quanto è più possibile, dei pra- 
ti artifiziali . 

Il governo del suolo si restringe al miglioramento della terra , on- 
de produca l’erba in abbondanza. Esso ha il periodo di 20 anni nei 
suoli eccellenti, cioè [\ di coltivazione e 16 di prateria; e nei cattivi, 
1» anni, computandone quattro di coltura. 
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In primavera dei primo anno, con un’aratura poco profonda per 
non distruggere. le radici dell’ erba , s’apre la terra, e vi si seiniua 
dell’avena che ordinariameule cresce a tre o quattro, piedi d'altezza ; 
nell’anno successivo si fa una nuova ricolta di vena, senza ingrasso ; 
nel terzo si mena colla slitta durante l’ inverno una quantità di con- 
cime che ascenda per ettare a 1 5 t» vetture del peso di tóoo kilog. 
l’ima; questo ingrasso steso copre assolutamente la. terra a parecchi 
pollici di densità, e si semina .dell’ orzo che , per preludo s’ abbassai; 
raccogliesi il frumento nel quarto anno, passandovi lo spianatoio per 
agguagliare il terreno. Il formeuto cresce frammisto a. molta erba, se 

10 nmiete a due piedi d’altezza, e si falciano in seguito. le stoppie che 

porgono un òttimo foraggio pei cavalli. ... r , , 

I prodotti in grani, che somministra un tale quadriennio, riescono 

copiosissimi; l’orzo, l’avena, il frumento fruttano il 12 e i 5 per J, 
l’avena è di una qualità superiore, e pesa 1 1 a 11J kiiogr, il doppio 
decalitro; essa entra nella nutrizione degli abitatori. L’orzo appresta 
molta farina, e il pane è buono, ■? 

II sistema dello sterpamelo per dissodare i terreni incolti si pra- 
tica in alcune parti montuose coll’ incenerire delle zolle erbose tolte 
dal suolo e inaridite al sole •QX( i \isrxi io. /-jViflfi'-ie i-qg., !. *1 \ 1 +;b 

Si coltivano per anco in questa frazione del circondario i legumi 
secchi, che vi maturano stentatamente, e il lino ed il canape. 

Gl’ingrassi sono i letami ed alcuni miscugli di orine e di terre. 
Un proprietario (Gabet) immaginò di collocare la calce in una parte 
delle sue stalle, e d’ introdurvi tutte le orine : ciocché forma per il 
rin novellamente della calcina, a misura eh’ è imberuta, dei veri urati 
calcarei assai abbondanti. Colà, al pari clic ovunque , la superflua 
pastura fa sentire la sua, funesta influenza ; ma il numeroso bestiame 
allevato in questo paese non è ridotto a tal unico, mezzo di esistenza; 
una parte ragguardevole dei monti trovasi destinata al pascolo. Vi si 
ripongono gli apimali .verso il principiare di maggio ; le vacche vi s’ 
arrestano fino all^ n?vé; i buoi , quando sono grassi ,, ne sortono . 
Un ettare può oodfire o impinguare due porzioni di grosso bestiame; 

• si rimarca che un toro, una vacca lattaja ed una cavalla da poledri 
consumano altrettanto, non dando loro fuorché un po’ di sale. Havvi 
imciascuna pastura un tugurio in cui gli animali si ritirano dal calo- 
re del giorno, e il cui tetto raccoglie l’acqua necessaria a„ dissetarli • 

11 prezzo corrente del pascolo per un pajo di grosse bestie è di 8o 
fr. annui 

Le risorse boschive del dipartimento del I}oubs.i bastano a tutti i 
bisogni di consumo locale;. e l’ agricoltura ha poco da ingerirsi sotto 
il rapporto del mantenimento delle foreste. Un proprietario nel 1830 
stabili una piantagione in grande di meli a sidro, che prosperano. . 

* ■ '3 >* : ;sd Croi.: 1 t 'if * OO .••‘ft’mr a... f 
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365. Della coltivaziobe dei terbesi che ruaoso allagati dallk 

ACQUE DEL MARE; di A. Vali ■Stip’RIAAN IjUISCIUS , M. D. f Alg. 

Konst eri Letterbode, 182 5, n:° 1 5. )' 

Le terre che furono innondate dal mare perdono per più o meno 
di tempo la facoltà di produrre dei grani,' dell’erba ed altri vegeta- 
bili ; la durata di questa Sterilità dipende dalla quantità di acqua e 
dal tempo della sua permanenza sur terreni. Il fatto provò che la 
nbe'rtà, o piuttosto la facoltà di produrti, ricomparisce da principio 
sulla superficie Senza dubbio perchè le pioggie e la evaporazione dis- 
sipano più presto le parti saline di cui sono inzuppate le terre; e per- 
ciò venne insinuato il ricominciamento dèlta coltura coll’ orzo di sta- 
te, coll’avena e col trifoglio che non gettano radici profonde. Lui- 
scms pensa che per Sgombrare con più celerità le molecule saline , 
sarebbe d’uopo il disseccare i polder o altre terre in alluvione, e po- 
scia innaffiarle e stemperarle coll’acqua dolce. Nel caso che non si 
potesse metterle sott’acqua, bisognerebbe ricorrere alle trombe o ad 
altri mezzi d’irro r amento. Si progettò d’immischiare ai terreni alla- 
gati della calce che si unisce col muriato di acqua marina , e scema 
ciò che la magnesia Contiene di nòcivo. Luiscius è d’ avviso che un 
tale spediente sia soprattutto opportuno alle terre pantanose per neu- 
tralizzare la crudezza del suolo e stimdlare la vegetazione delle pian- 
te. "• ■ - D. 

366. I Cerea livori seguiti dai cebeali Pussivobi , o Memorie su 
1 degli insetti che dWbrano le biade ne’ granai , e che distruggono i 
*■ cereali sul fusto durante l’epoca della loro vegetazione; di J. B. 

Rhodès, di Piacenza, in 8 ; con rami. 'Tolosa . 

j , • •• •••' ( . ■ . 1 ...i. 1 

Questa' opera è proposta per soscrizione al prezzo di 8 fr. Rhodés, 
dopo aver impiegato tre anni consectìtivi nello studio di tali insetti 
sterminatori, espose la loro storia generale; e specialmente le loro 
azioni, le usanze, gK amori, la stagione di fare il nidio, le prodigio- 
se metamorfosi, i guasti ch’essi occasionano, e i rimedj finora ado- . 
perati per distruggerli. (Gior. gen. della letteratura frane., marzo 

1825 . p. 73 .) 

367 . Sopra il verme biAhco. Un coltivatore di Norton (Gran- 
Bretagna) fece ùltimamente il saggio di giuncare di teste di navoni 
nn pezzo di terrà seminata a frumento, della estensione di nove ari, 
ch’era infetta di vermini bianchi. Nel mattino deH* indomani, si tro- 
vò i5o di còlesti animali perniciosi in una sola testa di navone; e‘la 
quantità che se ne colse in tal modo basta a riempierne tre staja • 
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metto. Rinnovata, simile esperienza portò l’effetto di purgare intie- 
ramente il campo da questa specie di rettili. ( Vf' echly Uegistev ; Pa- 
rigi, iG maggio i 8 j 5, p. i5g.) 




ECONOMIA RURALE. 

368. Mbczo economico di procurarsi dei letami e di costruire delle 

alette; di W. Cobbsit. ( American fanner. voi. IV, p. 299.) 

• 

E una verità resa triviale all’occHio degli uomini illuminati, che 
l’agricoltore sprovvisto d’ingrassi mostra o la sua ignoranza o la sua 
infingardaggine. Ch'egli pos9eda delie praterie artifiziali e dei be- 
stiami, ed avrà dei concimi; che accumuli delle materie vegetali ed 
animali e che le faccia fermentare, e cosi fabbricherà degl’ ingrassi e 
stabilirà delle ajelle . Il metodo suggerito da Cobbett non è nuovo.; 
ma è sì agevole e nullaastante sì poco osservato, che giova il ricor- 
darlo. Esso consiste nel far imputridire delie cattive erbe; ed ecco 
la forma da lui indicata: In giugno si colloca nel fondo di un gran- 
de pertugio una ventina di carrette di buona terra umida e coperta 
di piote, quanto sia possibile; la si carica d’ un’ eguale massa di ma- 
l’erbe d’ogni genere, e segnatamente di cardi selvatici, di ebuli, di 
giunchi, di carice, sempre imitili e abbondanti; poi vi si rovescia al. 
di sopra una stessa dose di terra : in brevi giorni si sviluppa la fer- 
menta^ione e l’ajelta diviene mslto calda. Bisogna agitare il miscu- 
glio a piu riprese e in alcuni giorni di distanza ; allora si può usar- 
lo per fare dell' eccellenti ajette. Bentosto il calore diminuisce poco 
a poco, e quasi senza spese si ottiene un ingrasso squisito per i cam- 
pi e i giardini. Questo concime deve soprattutto essere molto buono 
per i suoli|jsabbionicci, leggieri e caldi; e noi li raccomandiamo segna- 
tamente a coloro che ne coltivano. C. Bailiy. 

3 69. Lane. ( Rapporto del giurì stilla esposizione del i8a3.) 

La naturalizEazione dei merini ìd Francia, ed il loro incrociaroen- 
to colle nostre razze meticcie, produssero un gran miglioramento Del- 
la natura delle nostre lane, che ponno adesso gareggiar vantaggiosa- 
mente con quelle di Spagna; ma le lane di Sassonia sono tuttora 
preferite alle nostre. L’esposizione del i8a3 ha permesso nullameno 
di prevedere l’epoca della compiuta liberazione delle nostre fab- 
briche . 



Digilized by Google 




3 o 8 Economia rurale. 

I dipartimenti de l’Ain, delle Alte-AIpi, del Calvados, del Cher, 
de la Drorne, della Gironda, della Sarlhe, della Senna-Inferiore, 
e di Seine-et-Oise somministrarono in generale delle lane soddisfa- 
centi; ma il giurì rimarcò distintamente quelle che furono presentate 
dall’ associasene rurale di Naz, e dal conte de Polignac. 

Nelle mandre ben amministrate, la lana, al punto della tosatura 
J’ ogni bestia, è avvertitamente classificata con gradazioni di qualità 
sopra luogo. Questa operazione, denominata scelta, non si pratica in 
Francia che da alcuni anni, e contribuì molto a fondare la riputa- 
zione dei nostri principali stabilimenti. 

Pochi proprietarj possedono delle greggio a sufficienza numerose 
per lavarne da loro stessi le lane; ma venne stabilita una gran copia 
di lavatoi, ove si eseguisce con diligenza questa importante prepara- 
zione. Gl’ instituti di tal genere si moltiplicarono soprattutto nei din- 
torni di Parigi . 

Gli armenti di Naz (Ain), i cui prodotti conseguirono una meda- 
glia d'oro, furono introdotti già 20 anni da Girod de Lepeneux, chte 
scelse egli stesso i primi montoni e le prime pecore negli ovili di raz- 
za leoneSe i meglio composti. 

Gl’individui di questa specie non sono dalla grandezza distinti 
della taglia, ma si rendono osservabili per la bellezza del loro toso- 
ne. In generale la loro lana è corta, serica, un po’ arricciata, ed’una 
rara eguaglianza in tutte le sue parti ; possedendo ad un tempo la fi- 
nezza ed il nerbo, la dolcezza e la elasticità : caratteri essenziali per 
la fabbricazione dei drappi sopraffini, che sino allora non trovavansi 
riuniti nelle lane francesi. 

Si fecero delle dirette esperienze, sotto gli auspizj della camera 
consultiva delle arti e manifatture di Sedan, per determinare in mo- 
do preciso il risultato di questa bella qualità di lana dopo la perfet- 
ta lavatura, la proporzione della qualità (prima) eh’ essa contiene, • 
il suo prodotto netto nella fabbrica. Sotto questi tre principali rap- 
porti, risultò la prova, eh’ essa sostenea utilmente il concorso colle 
lane elettorali 1 di Sassonia. Fu messa in opra con un esito bril- 
lante. 

Ai a 5 di agosto i 8 a 3 , la mandra di Naz era composta di 1800 
teste di razza pura. Ogni anno è suscettibile di aumento in propor- 
zione di due terzi degl’individui che vi si comprendono: ciò che 
porge la speranza di vedere un giorno le pecoriccie francesi tributar 
alle nostre manifatture la sola specie di lana ch’esse ritraggono dal- 
l’estero. 

Lo stabilimento rurale del Calvados, diretto dalle cure del conte 
di Polignac, conteneva 7000 teste di animali lanuti, che doveano es- 
sere portati a 10000. Questa magnifica riunione di armenti, a cui 
nessun’ altra in Francia può paragonarsi pel numero, non riceve che 



Digitized by Googl 




Economia rurale. 3 dg 

l>eptie Scelte di razza pura, perfettamente agguagliate di natura e di 
Complessione, e derivanti tutte da un identico ceppo originario. ■ 

H La fórma di amministrazione seguita da M. de Polignac, e che 
differiste dal possesso di diritto e dal fitto legale, consiste nel ripor- 
re interinalmente le greggie presso diversi appaltatori, coll’aggravio 
d’una pensione fissa calcolato per ogni capo di bestiame , 'assogget- 1 '' 
tando tuttavolta le inandre .ad una regola di uniforme sopraVvegli-in- 
za . I vantaggi di questo sistema sembra che sieno di rendere il pos- 
sesso degli animali affatto indipendente da quello delle terre, e 
di acco'moilarsi per conseguenza alla estensione la più illimitata degli 
armenti; di perméttere la disseminazióne delle stipe in vasti spàzj, e 
in tal guisa render più rare e men micidiali’!' epidemie ;’ infine di la- 
sciar sempre il proprietario arbitro dello scelta dei paàcòìi e di pre- 
servargli un potere assoluto di dirigere 1 incrociamento delle razze, 
l’educazione della prole annuale, e gcnerabnertle tutto ciù che riguar- 
da la coltivazione e il miglioramento delle sue greggio. 

Le lane dello stabilimento rurale di Calvados riescono rimarcabili 
per una eguaglianza perfetta, e per un vigóre, che non esclude la fi- 
nezza. La scelta rigorosa che se ne pratica sul luogo , ed il lavacro 
scrupoloso a cui si sottomettono nello stesso capoluogo dello stabili- 
mento, danno altresì a queste lane una qualità fissa ed un grado co- 
stante di candidezza; e cosi godono ormai d’ un’ alta riputazione in 
molte delle nostre città manifatturiere. 

Possa questo duplice esempio trovare degl’imitatori! 

• * * ' * -, 
370. Sulle bestie a lunga lane ; di Tessier (i).‘ ’ 



Gli amici delle prosperità della Francia non veggano senza piace- 
re, che si si occupa in tale momento a procacciarle, mediante importa- 
zioni di animali, certe sorta di lane di cui è priva, e che influir pos- 
sono sui vantaggi e progressi delle sue fabbriche. La introduzione 
/dei merini che, a parlare propriamente, risale a circa otto lustri, cioè 
allo stabilimento dell’appalto reale di Rambouillet, favorendo l’agri- 
coltura, rese dei grandi servigi alla industria. Abbenchè il numero 
degl’individui di questa razza, considerata nella sua purità, non sia 
così esteso quanto dovrebbe esserlo; e comunque la metizzazione ope- 
rata col suo mezzo non abbia perfezionata una quantità sufficiente di 
arieti indigeni, riesce opportuno, senza rallentare e molto meno arre- 
stare la loro moltiplicazione, d’aggiugnere a questo prezioso miglio- 
ramento delle razze novelle ; se si scaopre che possano accrescere le 
nostre ricchezze e dar luogo a fabbricazioni che non si eserciterebbe- 



dì 



(O Quest» nota fu letta nell» sessione S aprile della società rrale e centrale 
agricoltura . che nc ordinò la inserzione negli annali dall’ «glicoli, francesi. 
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ro colle lane dei merini e dei loro incrociati. Sappiamo che, fuori di 
Francia, esistono razze di montoni a lunga lana propria al travaglio 
di stoffe rase, di cui si fa un commercio ragguardevole , perciò che 
si dice. Se li nostri manifattori nelle mandre da noi nodrite ne tro- 
vassero una quantità abbastanza grande che portasse della lana di 
simile qualità, essi sarebbero in grado di concorrere, con altre nazio- 
ni nei mercati stranieri, se non per vendite uguali , almeno eseguile 
in una qualunque siasi proporzione. Sperar dobbiamo che lo zelo, 
l’ interesse, e la sagacilà speculativa si combineranno a procurarci 
questo vantaggio. Un antico ministro ne avea concepito il progetto, 
e promettevasi di realizzarlo. 11 nostro collega, Huzard figlio, vide 
in Inghilterra molte razze di becchi a lunga lana, che fece conoscere 
al governo. Séguier, console generale di Francia in Londra, fratello 
del nostro stimabile collega, coll'ardente zelo che lo caratterizza per 
l’utilità del suo paese, diede dei salutari consigli su questo oggetto; 
e mandò dei campioni di lana lunga degli armenti più apprezzati . 
Dietro la notizia avanzata al ministro dell'interno da de Clercy, ad- 
detto al eonsiglio del circondario d’ Yvetot (Senna-Inferiore) che tro- 
vavasi a Yassonville, in vicinanza di Dieppe, una di tali greggie, Sua 
Eccellenza m’incombenzò d’ andarvi per esaminarla e rendergliene 
conto. Incamminatomi verso colà nell’ ultimo agosto, questa mandra 
era composta di pecore, di agnelli e di montoni. Fui informato, che 
alcuni sono di razza dishley, riputata in Inghilterra, altri di razza 
soulhdown, che ha parimente del credito; altri usciti da copule di di- 
shley e southdown ; ed altri infine prodotti da una metizzazione di- 
dùhlevs con femmine merine normande, picardesi, artesiane, ec. I to- 
soni delle bestie chiamate souihdowns mi parvero men lunghi di quel- 
li dei dishleys; gli ultimi pesavano sette a otto libbre, lavati indosso, 
come si stila in.varj paesi. Io li riscontrai analoghi alle mostre invia- 
te al ministero. La lana ondosa, lunga, elastica, un po'brillante, non 
è fina. Dal colore di rosa cupo della pelle, dalle labbra e gengi- 
ve degli animali, dalla pena di coglierli e frenarli- e dal peso che 
sorreggevano sui reni senza debilitarsi , era facile il giudicare eh' es- 
si stavano bene e che aveano poca disposizione all* infracidamen- 
to o alla cachessia aquosa . Eccettuati i meticci , la maggior parte 
coricavasi nel parco; e pioveva molto da qualche tempo. Si dice che 
in Inghilterra regni il costume di tenere sempre questa razza nelle 
pasture umide; ciò che non sarebbe credibile che in quanto si rinno- 
vasse con frequenza le greggie: mentre nessuno ignora che nonpucs- 
si conservare che per brevi anni delle bestie lanute, se vengano espo- 
ste alla umidità. 

La struttura degl’individui diversifica da quella delle razze fran- 
cesi e spagnuole ; alcuno di loro non ha corni . La testa è piccola in 
riguardo al resto del corpo, il ventre ampio, la pelvi larga, il disopra 
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«Ielle orbito protuberante, lo sterno prominente, le antpiinaglie diluia- 
te, le lacchette risentite, il corpo canioso e suscettibile (l'impinguar- 
si. I testicoli dell’ ariete, lungi dall’ essere penzoloni, come nelle no- 
stre razze, sono raccolti, voluminosi e vicini al corpo. La taglia degli 
adulti equivale a piedi due, o due e mezzo, da terra al guidalesco; 
la lunghezza, dalla sommità debeapo sino al nascere della coda, è dì 
tre a tre piedi e mezzo; la grossezza o rotondità, misurata dal ventre 
e dal dorso, abbraccia quattro piedi e mezzo: divario notabile se si 
confronti questa dimensione con quella dei nostri animali laniferi co- 
muni in cui la grossezza pareggia a un dipresso la lunghezza. Un ul- 
timo rilievo da ine fatto consiste nella spina dei dorso quasi orizzon- 
tale, in guisa che la schiena, il gaietto e la groppa sembrano essere 
di un solo pezzo. 

Tocca ai nostri fabbricatori il decidere se l’introduzione di razze 
forastiere a lunga lana sia profìcua alla loro industria , e sino a qual 
punto possa divenirlo. Se i vantaggi preconizzati hanno una realità, 
importale che sieno le bestie, non riuscirà in verun modo difficile di 
moltiplicarle; l’agricoltura si affretterà ad impadronirsene per abban- 
donarne i frutti ai nostri mauifaltori , che (è permesso lusingarsene ) 
vi adatteranno un prezzo seducente: poiché nei) è giusto che tutte le 
anticipazioni sieno effettuate dall’agricoltura, e che lutti gli emolu- 
menti appartengano alia industria. ^ 

Io non credo che si debba temere, che. queste specie d’ importa- 
zioni nuocano alla propagazione ancor desiderabile dei merini . Le 
razze a lunga lana, razze vistose e robuste, abbisognano per sussiste- 
re di pascoli abbondanti e grassi, i quali nou s’attrovano nella Fran- 
cia che in limitale ubicazioni. D’altronde quasi per lutto i merini 
ben allevati prospereranno ; e tanto più si dovrà continuare ad occu- 
parsene , qnantoehè la loro lana sarà sempre e con certezza appro- 
priata a un numero significante di diverse fabbricazioni. 

Taluni si sorprendono che in un medesimo anno ci si proponga dì 
adottare delle bestie a lunga lana e delle bestie a lana cortissima. 
Ma ciò si spiega agevolmente, rimarcando che per alcuni impieghi e 
l’una e l’altra sorte rendesi necessaria, a motivo della varietà delle 
stoffe . Per la stessa ragione sdegnar non devonsi le lane di media 
lunghezza; ciò che interessa si è, che ciascuna nel suo genere sia fi- 
na, come può essere ; giacché, a mio avviso, e dietro delle prove, non 
è cosa esatta l’asserire, che non si saprebbe ottenere lana finissima 
che dalle picciole razze. Del resto, queste essendo lesole che [tosso- 
no vivere in magre pasture , ve ne sarà sempre a sufficienza nella 
Francia. Ciò che conviene consigliare ai possessori di rnandre , di 
qualunque razza sieno, è di coalizzare insieme gl’ individui , la cui 
lana è più fina. La disparità dei climi e dei suoli ci pei metterà ogni 
saggio che vorremo tentare. 



( 
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10 farò osservare che la greggia di Wollaston non è la sóla che sia 
formala di bestie a lunga lana ; pare che adesso vi sieno delle altre 
mandre lanose in Francia, che provengano dalla medesima fonte-, e 
che vi furono più di recente introdotte ; assicurasi che da tempo re- 
moto esistano nella Frisia e nelle adiacenti ubicazioni delle razze 
idonee forse ad emulare i dishleys, a le analoghe varietà. Non sareb- 
be malagevole il convincersene. In tal caso si potrebbe procurarsene 
senza imbarazzo e a tenue spesa. 

11 motivo per cui io scrissi questa nota fu di far conoscere un ar- 
mento, di cui si discorre molto; e che io mi sono trovalo a portata 
di vedere. La maniera con cui lo descrivo j e le riflessioni che ag- 
giungo al ragguaglio degl’individui, proverebbero ( se occorresse) cha 
io sono alieno dall’escludere ogni sorta di tentativo che potesse riu- 
scir utile ; e che anche innalzando la razza dei merini alla prima 
categoria dei montoni, a motivo della qualità e del grande impiego 
della loro lana, non ripudio le altre, che hanno ciascuna i loro av- 
vantaggi. 

371. Capre nst Tibet e deil’ArabiA. Il re di Baviera duran- 
te il suo soggiorno in Vienna fece l’acquisto di quattro capre ( due 
delle quali sono pregne), e di un becco di razza ~ cachemira = ti- 
betana, ed altresì di cinque capre e di un ariete di razza arabica. 
Questi animali furono trasportati al castello di Kaltenbrunn, in pros- 
simità di Tegernsée, ove se ne trovano da lungo tempo due di que- 
st’ultima specie. Simili capre tibetane derivano dalla greggia che 
Wallner,di Ginevra, condusse l’anno passato dal Tibet direttamente 
dopo un viaggio di 17 mesi. Esse sono di corporatura più grandi e 
più vigorose che le nostre capre indigene ; hanno ampie orecchie 
pendenti, e lunghe corna tutte dritte; nel resto rassomigliano preci- 
samente in quanto alla configurazione generale, alle capre di questo 
paese. Durante il loro viaggio e la loro dimora in Ungheria, le si 
nutrisce d'avena e fieno ; sono per altro assai ghiotte di pane . Si 
mostrano poco sensibili al freddo; ma si annunziano feroci, e al- 
l’aspetto della gente si riuniscono e si calcano le une ridosso delle 
altre a guisa dei montoni. Il loro pelo nella forma e nella lunghezza 
rassomiglia intieramente a quello delle capre ordinarie. Nella parte an- 
teriore del corpo, è bianco, con un cerchio di peli brunugi , d’ineguale 
larghezza intorno al collo; donde potrebbesi inferire che io esse il 
colore varia come tra le capre indigene . La lanugine che aveano 
preso dopo il loro arrivo in Vienna era già folta ai 21 di dicembre, 
epoca in cui giunsero a Monaco; alcuni peli isolati avevano sino 2 
pollici di lunghezza. Questi peli di lanugine non sorpassavano in 
finezza quelli dei caproni di razza elettorale ; il loro diametro era di 
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6 a 0,0008 di un pollice inglese (i). I peli di lanuggine d’una di tali 
capre si trovarono essere di o,ooo,l di pollici piu fini che quelli del- 
le altre. ( Nevés Kunst und Gewerbblatt, 19 febbr. i 8 a 5 .) 

372. Vermi da seta. ( Rapporto del Giurì sulla esposizione del 1823, 

p. 56 . ) 

Da alcuni snni s’introdusse un considerabile miglioramento nella 
educazione dei filugelli. Furono regolate nelle mangiatoje le correnti 
d’aria, il cui effetto può regolarsi sulla temperatura e sullo stato del- 
l’atmosfera. E anche divenuto più salubre il soggiorno di questi re- 
cinti ove nascono e deperiscono tanti milioni di esseri nell’angusto 
giro di poche settimane; la mortalità dei becchi è meno estesa in 
ciascuno degli stadj della loro breve esistenza ; e non vi si teme più 
quanto per lo addietro l’ influsso micidiale dell’ epidemie. Il tiramen- 
to dei bozzoli o il filato della seta viene adesso eseguito quasi do- 
vunque coll’ajuto delle catinelle, la cui acqua è riscaldata dal vapore. 
Tale metodo inventalo da Gensoul, di Lione, diminuisce il consumo 
della materia combustibile, regolarizza il travaglio dei filatori, per- 
mette di portar l’acqua in breve tempo dalle catinelle alla voluta 
temperatura , e, con una successiva rinnovazione, la conserva in uno 
stato di proprietà che rende la seta più pura e dona al filato una 
maggior nettezza. 

Mei vago stabilimento di Bonnard, a Lione, il. lavoro delle tornitri- 
ci fu rimpiazzato da un ingegnoso meccanismo che fa agire un solo 
motore . Questo cangiamento, da lungo tempo desiderato, scema il 
dispendio della mano d'opera, e lascia situare in meno amp] locali 
le filature. 

La seta bianca naturale, o la seta sina, nella esposizione era in 
una proporzione più forte che la gialla; si ha inoltre la certezza che 
la razza del verme che la produce è non solo ben naturalizzata in 
1 rancia , ma che tende a sempre più moltiplicarsi. Il filugello di sina, 
meglio studialo, quindi meglio conosciuto, trionfò delle prevenzioni 
che lo screditarono. I nostri coltivatori sono adesso convinti : i.° 
eh’ esso non è più soggetto a mortalità, quanto il verme a bozzoli 
gialli , e che altresì è più robusto e fila più nervoso : 2. 0 che mon- 
ta più presto sull’ urica, e per conseguenza può sfuggire l'attac- 
co dei venti infiammati del sud che soffiano nel bacino del Roda- 
no e sulle spiaggie del Mediterraneo, nell’epoca ir^cui l’altro verme 
si dispone a far il suo guscio : 3 .® che fornisce una seta di un caodo- 

(1) Coll, secondo la maggiore o minore larghezza, entrano da ia 5 o a 1666 
peli, ncU'eUemione di un pollice inglese: tocche equivale da ngò a « 5 g 4 
piatici di Baviera, 0 di roo a i 33 peli per linea. 
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re inalterabile, e sopra la quale si ottiene dei colori più vivaci. Con- 
tinua a prosperare nei dipartimenti del Gard, de f Ardeche, della 
Brome, della Loira, de l’^léraut, dell’Alta Garonna, e delle Bocche 
del Rodano la coltura della seta, che si rialza e prende una nuova 
voga nei Pirenei orientali : ove era in dejezione ai tempi rivoluzio- 
narli. Introdotta da alcuni anni nelle adjacenze di Lione, essa ac- 
cresce le risorse' rnannfatturiere di questa città; e in fine di recente 
fu trasportata nel dipartimento de 1 ' Ain, ove già somministra dei 
prodotti rimarcabili per una bella indole di materia, e per travaglio 
eccellente. 

Questo ultimo esempio sarà fuor di dubbio di un effetto favorevo- 
le; esso prova che la coltura dei gelsi, del pari che l'educazione dei 
bachi possono dilatarsi al di là della zona che sola in Fruncia sem- 
brava esservi adattata ; e che molti dei nostri dipartimenti del cen- 
tro e del nord sono suscettibili di partecipare alla utilità di questo ra- 
mo d'industria. 



ECONOMIA DOMESTICA. 

373. Impiego dei legni indigeni per la fabbricazione delle sup- 
pellettili. [Rapporto del Giurì della esposizione della industria fran- 
n cese nel 182 3 .) " 

« AU’acajù, la cui tinta è da taluni giudicata un po’ cupa, degli 
» abili fabbricatori surrogarono con buon esito dei legni indigeni : 
» come il frassino rosato, l’ontamo, l’olmo, il ciriegio di vite, l’ace- 
» ro, il platano, il salice, il pioppo, che riescono di un facilissimo la- 
« voto , e le cui gradazioni più o men delicate si assortiscono con 
<c certe stoffe d’arazzo o di addobbo. » 

Tal’ è la menzione che il giuri fece d’una industria nascente , di 
cui uno fra i più sicuri risultati dev'essere l’uso d’una parte delle 
nostre ricchezze boschive, che siuo al giorno d’oggi rimase a un di- 
presso infruttuosa { i ceppi e le radici ) ; e che sotto tale riguardo noi 
ei rechiamo a vero piacere di designare. 

La pubblica voce ha di già proclamalo Werner per quello dei 
jBoslri artisti che più s’infervorò nel successo di questo ramo di na- 
zionale prosperità, di cui egli s’occupa in una maniera quasi specia- 
le, e che fu da lui compiuta felicemente colla introduzione dei mar- 
mi indigeni nella ebanisteria. La sua ultima esposizione ne presen- 
tava 128 specie differenti della più accurata scelta, e che ponilo ven- 
dersi in tutte le dimensioni. Questa doppia conquista, opera di lun- 
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ghe ricerche, fa onore a Werner, e gli assegna nn posto distinto tra 
i fabbricatori che la Francia mostra con orgoglio alle potenze rivali 
della sua gloria nal regno della industria. 11 giuri dell’ultima espo- 
sizione, citando con lode la scuola delle arti e dei mestieri d’Angers, 
e Hockeshoven per l'impiego degli alberi indigeni, dedicò a Werner 
alcune linee che noi riportiamo con soddisfazione : « Cotale artista 
» contribuì molto a far nascere e a spargere il gusto degli arredi in 
» legname francese. Tutti i prodotti ch’escono dalle sue officine so- 
li no rimarcabili per una esecuzione diligente, per forme comode, e 
» per prezzi moderati. Questo fabbricatore illuminato merita altresì 
» degli encomj per aver introdotto nella commettitura l’uso de’ mar - 
» mi indigeni.» A tali ponderati suffragi se ne accoppiano di più il- 
lustri, cioè quelli dei membri della famiglia reale, la cui generosa 
protezione per ciò che avvi di utile presentò fin dalla sua origine il 
pieno successo di questa novella manifattura, e si compiacque di pro- 
fondergli tutte le prove della di lei benevolenza. Madama la duches- 
sa di Berrì volle vedere le officine di cotesto artefice (i) che fu inca- 
ricato di allestire i varj arnesi pel servizio personale del giovine 
principe, ch’ella avvezza di buon’ora ad amar le cose del suo paese. 

Fra le specie da noi enumerate, il frassino e l’olmo sono princi- 
palmente quelle che sembrano meglio convenire alle grandi mobiglie; 
ma la qualità di questi legni dipende interamente dalla natura del 
suolo che li ha portati ; e sciaguratamente l'osservazione e la teorica 
non somministrarono ancora che poche indicazioni sul proposito. Ufi 
resto i legni indigeni si travagliano come l’acajù, e possono ricevere 
tutte le modalità desiderabili : alcune sorta forniscono delle gradazio- 
ni così cupe, quanto quelle di questo arbore esotico, nell’atto stesso ■ 
che si ravvisa in altri legnami francesi le più delicate e le più lim- 
pide gradazioni. La durata degli utensili in legno del suolo europeo 
è lunga per lo meno quanto quella degli addobbi lavorati coi legni 
delle isole; e in difetto dell’esperienza troppo bambina per desumer- 
ne un appoggio, allegar bisogna l'impiego generale dei legnami messi 
in opera da questa nuova industria, e che risulta dagli usi abbon- 
danti a cui ormai servono. 

Non abbiamo d’aggiungere che una parola, cioè che gl’inglesi, che 
al certo non verranno accusati di parzialità per le straniere produ- 
zioni, rendettero omaggio alla bellezza di questa novella commettitu- 
ra, con ragguardevoli ordinazioni innoltrate a Parigi, e il cui esauri- 
mento già in parte verificato eccita in Londra una viva ammirazione. 

Circa i prezzi, sono io generale al di sotto di quelli degli arnesi 
in acajù ; e il valore dei marmi indigeni uguaglia il costo dei marmi 

(i) Contrada di Grondile «Sauil-Germai n. al num. 12$. 
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forastieri. Così tutti i rilievi militano a vantaggio di questa fabbrica 
nazionale, a cui era riserbato di variare felicemente la tetra monoto- 
nia delle suppellettili d’acajù.. , A. S. 

/ 3 ^ 4 . Ecco un fatto esibitomi dall’azzardo, cioè: il Viaggio in Egitto 

di Yoluey: fatto che io m’ appropriava, e a cui egli mi obbliga d’ap- 
plicare il sic vos non vobis e l’altro adagio nil novi sub sole, in qua- 
lunque stagione ed in ogni clima caldo si vuol bere fresco ; ma uel- 
l’anno corrente che non vi fu nè verno nè diaccio, esso è divenuto 
un oggetto di speculazione: e ciò che lo rincarirà sopraltylto si è 
l’immenso consumo occasionato dalle feste di questa epoca. Aiutia- 
mo la domestica economia onde per mancanza di ghiaccio non sia 
priva di bere assai fresco; e non si vegga ridotta all’acqua del poz- 
zo che sovente rinfresca male. Ecco dunque il mio metodo, di cui 
devo in oggi dividere l'onore cogli Egizj. Non mi resta quasi che a 
copiare la nota, p. 19, del Viaggio in Siria e in Egitto. « Si tengo- 
no in tutti gli appartamenti dei vasi terra cotta senza vernice , e 
perciò assai porosi, da cui l’ acqua '^traspira perennemente. Questa 
traspirazione stabilisce tanto più la freschezza nell’interno, quanto 
essa è più considerabile; e a tale oggetto si sospende soprattutto que- 
sti vasi nei passaggi, ov’esistono correnti d’aria, o all’ombra sotto 
gli alberi. In Siria si vede l’acqua che trasuda in molti luoghi; ma 
in Egitto si beve quella che resta (1) ». 

A. A. Cadet de Vaux. 

1 

375. Noi abbiamo parlato d’un girarrosto economico, dietro il 
"Weekljr Register. 11 compilatore della Ribliot. italiana , febbr. 182 5, 
p. u 53 , assicura ch’egli tentò due volte il metodo da noi indicato 
secondo il foglio inglese, ma senza il miuimo successo; ignorando se 
ciò avvenne per malaccortezza o per abbaglio del giornalista britan- 
nico che l’avrà ricopiato dalle Ricreazioni d’Ozinam. 

376. Ricetta per guarentire il formaggio dal guasto dei ver- 
mini £ DEI TARLI. 

Il formaggio dev’essere conservato in vasi o in barili, mettendo 
fra ogni strato alcuni polloni di mille - pertugio ( flypericum pcrfcra- 
tìiin). Questa pianta ha d’altronde la proprietà di dar un buon sa- 
pore al cacio e renderlo grasso. Dei granelli di pepe non istiacciali, 
posti in un recipiente che contenga formaggio, hanno pure 1’ attività 
d’ allontanarne i vermi. ( Wochen Viali des Landw. Vereins in Baiern-, 
5 aprile 182 5 . n.° 27. ) 

(1) Fonrmj fabbrica in Parigi questi at araza.t Ha 16 a so anni nou ne 
travaglia più, perchè la moda Don prese piede .( Nota del Comp.) 
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377. Osserva zioni sci metodo suggerito da Morir, per inarcare 
i panni-lini con un mezzo chimico; di Thomassin de Metz. — Leg- 
gendo la ricetta offerta dal Giornale di farmacia (i 8 a 3 ) io pensai che 
la quantità di nitrato d’ argento era troppo debole perchè i segai 
fatti neili panni-lini sussistessero lungo tempo; e poscia che quella 
del verde di vescica dovea ispessire un tale inchiostro in maniera da 
non poter iscrivere : ciò che fu giustificato dalla esperienza. 

Avendo operato come si disse, io ottenni un inchiostro denso a 
grado, ch’era impossibile di formare un solo tratto di penna. Frattan< 
to dopo aver marcato delti panni-lini, li ho liscivati più volte; e i ca- 
ratteri quasi del tutto sparirono. Queste ragioni m’indussero a fissa- 
re un mezzo che non venne indicato dal Giornale di farmacia . 1 
inarchi improntati nei panni-lini sono inalterabili , tranne gli agenti 
che distruggessero il tessuto. Più che la biancheria è lavata, più le 
figure diventano nericcie, non soffrendo la minima alterazione dopo 
300 e più liscive ordinarie. Una lunga dimora nell’acqua di manna 
pura di sermenti le diversifica un poco ; ma esposte al sole ripiglia- 
no quasi lo stesso colore ; e flettendole in contatto con del cloro 
gazoso scompajono intieramente: ma si riproducono dietro la loro 
esposizione all’aere o piuttosto al sole. Ecco il modo che si pratica. 
Acqua preparatoria lf . , sotto-carbonato di soda disseccala £j, gomma 
arabica £ ij, acqua 5 iv ; dissolutivo S. L. Inchiostro 2 f-, nitrato d’ar- 
gento fuso 5 •}; acqua distillata vij ; gomma arabica £ j ; disciogliete 
e preservate in un’ampolla ben otturata. 

Siccome questa soluzione è scolorita, si può tignerla con dell’in- 
chiostro cinese: affine di vedere i tratti che si formano sui pannilini, 
si scrive coll’inchiostro sulla stessa materia precedentemente bagnata 
dall’acqua preparatoria e disseccata, ove s’imprime con essenza di 
bosso o d’altro legno duro; perciò si ammolla il campo del sigillo 
con un pennello tuffato dolcemente nell'inchiostro, e lo si calca sul 
panni-lino che si adagia sopra due o tre fogli di carta distesa so- 
pra una superfìcie piana. 1 caratteri restano quasi adombrati, e bi- 
sogna, per avvivarli, esporli al sole per alcuni minuti; e allora diven- 
gono nerissimi. In tal guisa si può contrassegnare tutti gli oggetti 
di lana, cotone, filo o pelle. Per maggior comodo s’impiega, invece 
dell’ acqua preparatoria, una polvere composta da gomma arabica I-, 
sottocarbonato di soda inaridita 5 iv. Se ne mette un pizzico sul pan- 
ni-imo, e si strofina con un corpo netto ; e poscia lo si marca secon- 
do il solito. ( Giornale di farmacia', maggio 182 5. p. 219.) 

ECONOMIA BOSCHIVA. 

878. Tpattito degli alberi noscHEi\ECCi,oIstoria e descrizione degli 
arbori indigeni o naturalizzati, il cui fusto ha 3 o a 120 piedi d’ul- 
D. Ciucilo 1825. T. I. a 3 
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tezza ; e serve alle costruzioni civili e navali; di Jaome Saint Hi- 
j.aire; opera preceduta da una istruzione sulla coltura degli alberi, 
del fu Andrea Thouin, prof, di col. nel giardino del re. Parigi, 
presso l’autore, in contrada di Furstemberg n.° 3 . 

Nei paesi ove la popolazione è poco numerosa, la riproduzione 
dei legnami si effettua naturalmente, e basta ai bisogni della società. 
Tal è ancora lo stato della Russia, dell'America settentrionale e di 
molte isole dell’Oceano; e tal era la Gallia, quando Giulio-Cesare 
ne fece la conquista. Egli trovò sul territorio di Marsiglia dei legni 
proprj alle costruzioni, e nelle di lui marcie militari, delle foreste im- 
penetrabili ove i Druidi esercitavano pacificamente il loro culto reli- 
gioso. Da luogo tempo più non esiste questo stato di cose; le genera- 
zioni che si succedettero consumarono tante legna che la riproduzio- 
ne naturale riesce insufficiente; i legnami di servizio soprattutto pro- 
dotti dalle nostre selve non sono più in rapporto coi giornalieri bi- 
sogni della popolazione. Frattanto che l’autorità si occupa di arre- 
carvi rimedio e realizza i voti formati dagli spiriti saggi, poi credia- 
mo che sia dell’interesse dei proprietarj di piantare dei legni, di mol- 
tiplicare le buone specie di olmi, faggi, aceri, quercie, ec., tanto indi- 
geni eh’ esotici. I legnami prosperano in molti terreni di poco valore 
per gli altri vegetabili; la loro coltura è utilissima, attesoché il prez- 
zo dei legni di. servigio si aumenta di giorno in giorno. 

Il quinto ed ultimo fascicolo testé pubblicato contiene, del pari 
che gli antecedenti, sei rami incisi a colore e ritoccati a pennello : 

I »iù il ritratto di Duhamel-Dumonceau, che sarà posto in fronte del- 
’ opera. Si sa che trentasei sorte di arbori crescono naturalmente 
nel suolo francese, e questo lavoro racchiude l’ istoria, la descrizione 
e la figura di novanta specie. 



ORTICOLTURA. 

379. Il Giardiniere americano, o Trattato sopra la situazione, il 
suolo, la coltura e la moltiplicazione dei vegetabili di giardino; di 
W. Cobbett. ( American Farmer , voi. 4 - p- 297 e seguenti: Balti- 
more, i 8 a 3 .^ 

L’opera di Cobbett fu giudicata degna di attenzione dagli agro- 
nomi americani , poiché si trova inserita per disteso nella raccolta in- 
titolata American Farmer. Essa in fatti è una guida che dev’essere 
di un gran soccorso pei coltivatori dei giardini di questo paese ; adol- 
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tando l'eccellènte metodo d'indicare l’epoca dei traragli di giardi- 
» aggio non per date dei mesi, ma per le stagioni naturali. Ecco il ' 
mezzo di rendere i precetti generali e applicabili a tutti gli anni non 
che ad un gran numero di località. A dir vero, non • già perchè 
corre un tal mese, che debba esser praticata la tale operazione ; ma 
perchè simile fenomeno naturale accusa che il momento propizio per 
questo travaglio è arrivato. Infelicemente il calendario di Flora e 
quello di Fauno sono per anco imperfetti ; e ciò che più importa, 
vengono assai poco interrogati. I nostri pratici ignoranti esamineran- 
no piuttosto le fasi della luna nuora o piena , senza rimarcare l’emi- 
gr azioni degli uccelli, 1’ apparizione di certi insetti, e la fiorittira di 
alcune piante indigene. Si comincia in Inghilterra ad attaccare dell’ 
importanza alla osservazione di quest’ epoche : i fatti si agglomerano 
e si rettificano, le buone opere ne desumono la base dei loro pre- 
cetti , e noi reggiamo che in America se ne conosce tutta la neces- 
sità . 

È curioso di confrontare ciò che 1’ autore esige dal proprietario 
d’ un giardino con quello che fanno la maggior parte di coloro che 
ne possedono. Egli vuole che sia il direttore del suo giardiniere, e 
riunisca le nozioni necessarie per condurlo ; mentre che noi vediamo 
la maggior parte dei nostri dilettanti di campagna i più zelanti igno- 
rare quali piante germoglino nei loro giardini; e il perchè, ed il co- 
me vi vengano. Ed essi pretenderebbero di avere un giardino ben 
amministrato? Quando vedremo noi inFrancia gli uomini più distin- 
ti portar le loro offerte a una società d’ orticoltura come in un foco- 
lare comune che potrà in seguito diffonderle da ogni lato ? Quando 
godremo per le frutta e i fiori delle specie di esposizioni dell'indu- 
stria? Vedressimo allora ( come accade in Inghilterra, e risulta pro- 
vato dal Libro dei ribes del Lancashire, per la distribuzione del >819) 
dei preinj ed incoraggiamenti essere accordati ad una moltitudine di 
varietà preziose; e infine la medaglia d’oro conferita a un ribes che 
pesava 17 grammi. 

Il Giardiniere americano porge su ciascuna delle operazioni orticol- 
turali delle savie e aggiustate istruzioni, che sarà in pari tempo van- 
taggioso di confrontare con quelle dei nostri dotti d’Europa. 11 pre- 
cetto che inculca di sempre piantare nell’ epoca ove si debbe semi- 
nare è assai generale e un po’ azzardato, ma noi abbiamo con pena 
riflettuto ch’egli professava una eresia agricola che non è più per- 
messo di sostenere : cioè che i suoli possono indefinitamente produr- 
re le medesime qualità di vegetabili così bene e meglio che le alter- 
nate coltivazioni . Senza dubbio i fatti da lui addotti sono il risulta- 
mento dell’azione d’una terra vergine e fertilissima; perchè si sa che 
1 avvicendarsi delle colture è uno dei principi che l’arte agraria non 
deve mai perdere di vista. C. Baij.lv. 
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38 o. CoNsmERAxiovr sulla incisione anulare, le sue cause, i suoi 
effetti, e particolarmente il suo impiego nella coltura della vite) 
di C. Baillt; Op. in la. Parigi, 182 5 , all'uffizio della Enciclope- 
dia portatile, iu contrada del Giardinetto-Santo-Apdrea-delle- Aiti, 
n.° 8. 

L’ operazione della incisione anulare, che consiste nel togliere un 
cerchietto di buccia ad uno stelo, un ramo o uoa radice, risale alla 
più vetusta antichità. 

Essa fu a vicenda ammessa con entusiasmo e rigettata con isdegno; 
perchè applicata senza riguardo alle epoche, alla temperatura, al mo- 
do di coltivazione, alla forza e alla indole dei vegetabili, ora realizza- 
va le speranze dell’ orticultore e del vignaiuolo , ora le ingannava, e 
sovente le tradiva colla morte del vegetabile. 

Uno dei benefi/.j che più raccomanda questa preziosa scoperta, si 
è l’ostacolo che oppone alla coltura dei fiori e dei frutti: tale feno- 
meno, la cui spiegazione è ancora assai incerta, ha non ostante in suo 
favore una massa di esperienze, che possono far valutare come indu- 
bitata simile asserzione. Noi rimettiamo alla fine di quest'analisi le 
viste interessanti offerte dall’ autore sopra le cagioni dell’ intristire 
che fanno i vegetabili non incisi . 

Il travaglio di Baillj è diviso in due paragrafi: il i.° è relativo 
agli effetti della incisione anulare negli arbori fruttiferi in generale : 
esamina l’autore nel 2. 0 i medesimi effetti sulla vigna. 

Uno degli effetti generali osservati nei vegetabili sottoposti alla 
incisione anulare, o circoncisione vegetale , è il loro accrescimento in 
diametro e non in lunghezza. La spiegazione di questa risultanza, di- 
mostrata da una invariabile sperienza, scaturisce senza contrasto dalla 
teoria dei due succhi ascendente e discendente. Questa teorica rende 
conto con eguale felicità dello stato sanitario in cui trovasi il sistema 
aereo del vegetabile dopo l’operazione: perchè questa porzione leva-’ 
ta di scorza arresta l’umore discendente e lo ricalca nella frazione' 
del vegetabile superiore alla incisione: tale rintuzzamelo del succo 
è provato a sufficienza dalla gonfiezza nel labbro superiore della pia- 
ga, e più dalla dimensione dei ramoscelli che, presso la vite segnata- 
mente, ottengono nella parte al di sopra della incisione un volume 
doppio di quello dei ramicelli collocati al di sotto. In tal guisa i be- 
nefizj procacciati dalla circoncisione sono manifesti : tuttavia questo 
metodo porta dei gravi inconvenienti . Non v’ ha dubbio che men- 
Irechè il succo incorporalo nel sistema aereo del vegetabile vi accu- 
mula la vitalità, le radici rimangono in uno stato di languore noto- 
rio e vi restano finché la circolazione naturale degli umori trovasi 
sospesa : cioè, per tutto quel tempo che la piaga non è cicatrizzata. 
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Interessa dunque al più alto grado il calcolare scrupolosamente la 
dimensione dell’incisione, perchè riesce facile il comprendere che 
quanto più sarà dilatata, tanto più si prolungherà il disagio del si- 
stema terroso ; e da questo stato d’ansietà deriverà l’atonw e forse la 
perdita dell’ente vegetativo. 

Nel secondo paragrafo, l’autore dimostra i vantaggi risultanti dal- 
l’applicazione dell’anulare incisione all’ arbusto vinifero. Egli è im- 
pegnatissimo di far rimarcare che un tal metodo trova e i suoi anta- 
gonisti e i suoi partigiani nelle regioni settentrionali e centrali della 
Francia. Sopprimendo la disamina delle applicasioni sulle vigne il 
cui ceppo permane sempre eguale, siccome quelle sopra sterponi, a 
spalliera, a pergola, ec., che si può assimilare interamente agli altri 
vegetabili fruttiferi. Ei ne deduce gl’inconvenienti annessi a questa 
pratica dietro le teorie dei succili, di cui abbiamo già parlato ; ma 
si presta più specialmente a provare, sulle traccie della osservazione 
ragionata , e dell’ esperienza , che tali difetti presentano assai meno 
vicissitudini svantaggiose nella coltura delle viti a propaggine, per 
il motivo che ogni anno la parte incisa è coricata in terra, ove essa 
getta un’abbondante capellatura, che accresce i suoi organi assorbenti, 
e forma cosi una marza piena di vigore. 

Uno dei disordini inerenti alla propaggine annuale si è di solcare 
la terra d' un ammasso talmente considerabile di radici, che la colti- 
vazione diviene quasi impossibile dopo un certo tempo; ma se skri- 
fletta che la propaggine non è ( bilanciando tutto) fuorché un mah- 
gottamento propizio allo sviluppo delle radici •< si potrebbe forse, 
k dice Bailly, col mezzo della incisione non conservare agli stipiti 
« che delle giovani radici, e sbarazzarsi più o meno completamente 
” « a q uel,e strisele sprovviste sovente di chioma , e che non 

« fanno che consumare il succo a pura perdita. » 

Allorché si rimarchi la latitudine accordata dalla vigna nell’ appli- 
carvi il’ trattamento della incisione, siamo tentati a presumere, eh* 
simile facilità dipenda dalla porosità del legno che permette all’u- 
more ascendente di percorrere con estrema celerità la totale econo- 
mia del vegetabile. 

Il tragitto del succo ascensivo è cosi rapido, per effetto di questa 
porosità, che spiega il fenomeno avverato da Bailly in nn esperi- 
mento che chiude la sua Memoria. Dei semplici vignajuoli vollero 
esercitare la incisione anulare, conosciuta presso loro, sotto la deno- 
n». nazione di Rounage, senza la spesa di una segatura anulare. Pre- 
sero delle (orbici ordinarie, ed incisero la corteccia in guisa da sta- 
bilire una mera interruzione di continuità. 

« Egli è evidente (afferma l’autore ) che nel primo istante la se- 
« parazione esiste; e finché dura, manifestar ei deggiono i risultati 
« dell incisione : poiché il succo momentaneamente per il fatto , ina 
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<i instantaneamente si accumula nel sistema corticale : dare dunque 
n cessare lo scolo, e ben tosto la circolazione ristabilita dalla guari- 
« gioite di questa piaga leggiera nou lascierà più soffrire le radici in 
« un modo sensibile. » 

Noi credemmo di rimettere alla fine della nostra analisi le consi- 
derazioni fisiologiche sparse da Bailly nel corso della sua Memoria , 
perchè ci sembrarono d’un* applicazione generale. L’autore pensa 
che la causa delio scolo può essere investigata nella non influenza 
degli eccitatori della vegetazione, quando arriva l’epoca delle lunghe 
pioggie di primavera; mentre allora le nubi che offuscano il cielo 
impediscono al sistema aereo del vegetabile di ricevere direttamente 
tutti i benefizj dei raggi solari nel punto stesso che 1’ elettricità non 
agisce più in una maniera così diretta: giacché l’acqua, buon con- 
duttore del fluido elettrico, strascina e dissipa l’eccitatore nel serba- 
toio comune. A questa cagione Bailly ne aggiunge una seconda, la 
quale Don è che la conseguenza della prima; cioè, l’influsso della 
luce nell’assorbimento dell’acido carbonico, mediante le foglie. Tali 
osservazioni sono fondate , e s’ annodano senza sforzo alle fìsiche e 
chimiche teorie adottate ai nostri giorni ; e dobbiamo saper grado a 
Bailly di aver aperto un vasto campo alle indagini dei dotti, nel le- 
game che uniscono le scienze fra di loro. Tuttavolta, accogliendo le 
felici applicazioni marcate dall’autore della Memoria, noi imiteremo 
la sua riserva , non riguardando come positive delle indicazioni che 
la sola esperienza potrà dimostrarci per vere. Ma, bisogna convenire: 
la chimica organica è ancora sì ristretta nei suoi elementi , le appli- 
cazioni di questa scienza all’agricoltura occuparono fino adesso tanto 
poco i dotti, che almeno riesce molto arduo, se non impossibile, di 
dare una soddisfacente spiegazione dei fenomeni offerti più special- 
mente dall’agronomia. Un vuoto anche più grande s’appalesa rispet- 
to alla fisica . Questa immensa lacuna può e dee necessariamente in- 
golfare l’agricoltnra in errori involontarj; e a tal passo l’autore della 
Memoria merita i più alti elogi per avere, nel suo zelo per la scien- 
za da lui sì onorevolmente coltivata, proposti dei dubbj che importa 
al gommo grado di rischiarare. Speriamo che il tempo gli concederà 
di esibirci dei preziosi documenti su tale materia nello sviluppo eh’ 
ei ci promette della sua teoria sopra la vegetazione. Paupaille. 

3 8 1 . SuLLA COLTURA, SULLE PROPRIETÀ' E SULLA FORZA COMPARATI- 
VA del canape e degli altri vegetabili, i cui steli o le foglie servo- 
no al travaglio delle corde; del fu dottor William Roxbubgh so- 
praintendente del giardino della compagnia delle Indie a Calca- 
ta. ( Technic. Repository ; Londra, ottobre i8a4-) 

Alcuni anni avanti la rivoluzione francese, gl'inglesi erano triba- 
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tarj delle altre nazioni per una gran parte dei prodotti delle Indie 
orientali e occidentali. Compravano dagli Spagnuoli del cacao e del- 
la cocciniglia; dai Francesi dell'indaco; dagli Olandesi pepe e cannel- 
la. Attualmente essi vendono queste mercanzie a tutti i popoli d’Eu- 
ropa, e ne provvedono anche il Levante; perchè uno o più ministeri 
che si succedettero, giovaronsi delle conquiste nazionali per istabilire 
e colture e relazioni coi coltivatori asiatici : onde emancipare il com- 
mercio britannico dal tributo pagato all’ estero . Occupandosi assai 
poco delle loro creature o dei loro congiunti per collocarli alla testa 
delle amministrazioni e delle colture coloniali, essi le affidarono ad 
domini veramente istruiti e capaci di servire il loro paese e gl’ inte- 
ressi del commercio. L’uno dei più distinti fra questi abili ed inte- 
gri amministratori fu, senza dubbio, il dottore William Roxbnrgh, 
che per trenta o quaranta anni esercitò la sorveglianza del giardino 
che la compagnia dell’ Indie mantiene con grave dispendio in Cal- 
cutta. Possentemente favorito dal marchese de Wellesléy e da tutti/ 
i governatori generali dell’ India , Roxburgh fece utili e numerose 
esperienze sulle colture e le produzioni vegetali che puossi conse- 
guire ia Bengala, come io me ne assicurai colla lettura delle memo- 
rie e dei documenti inviati alla compagnia, o al sig. Giuseppe Banks, 
presidente della società reale. Non si farà menzione in questo arti- 
colo che del canape e del lino, oltre i vegetabili, di cui si valgono gli 
Asiatici nella fabbricazione delle corde, delle gomene, ec. 

Circa 1 5 ,ooo navigli di commercio e le squadre copiose dell’In- 
ghilterra consumano annualmente una grande quantità di canape, il 
quale pressoché tutto deriva dalla Russia. L’amministrazione cerca 
con ogni mezzo di sottrarsi a questa contribuzione ; in guisa che 
Roxburgh ricevette dai direttori della compagnia l’ invilo d’ instilui- 
re degli esperimenti sui vegetabili dell’India che potessero rimpiazza- 
re il canape e i cordami che si era in necessità di mandare dall’Eu- 
ropa : e cosi pure intorno ai vantaggi che si otterrebbero dalla col- 
tura del canape in Beugala. Egli perciò ‘dedicossi ad una serie di 
esperienze inserite nelle Transazioni della società di Londra per l'in- 
coraggiamento delle arti, delle manifatture e del commercio. Eccone 
un estratto: 

Una sorta di palmizio, originario di Sumatra, e ch’egli denominò 
Saguerus Rumpliii, ha le fibre assai flessibili , di una gran forza e 
d’una lunga durata ; esse possono servire a far delle gomene e delle 
corde di qualunque grossezza. Convinto di questi vantaggi da reite- 
rate esperienze, Roxburgh ne piantò 100,000 piedi nei giardini di 
Calcutta. Questo albero è tanto più prezioso, quantochè si può de- 
molirlo in capo a sei o sette anni , e convertire le sue fibre in corde. 
Fornisce altresì una significante quantità di vino di palma. Allorché 
invecchia, il suo midollo serve a fare del sagou (gomtna- fatino ,) 
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Roxburgh cita Uhi specie di legume già noto, crotalaria junceti , 
Lam. , che in varie parti dell’ india serve a formare delle corde , 0 
supplisce con utilità al canape europeo. Sembra che le sue fibrille 
abbiano una grande pieghevolezza e molto vigore ; e che recate in 
Londra e allestite per venir messe in opera, costerebbero assai meno 
che il canape di Russia. 

Il canape comune, cannalis sativa, Linn. , non si coltiva nell’ In- 
die per fare del filo o delle corde. Malgrado tutte le ricerche e le 
vaste corrispondenze di Roxburgh , egli nulla ha potuto scoprire che 
additi la conoscenza di questo uso negli abitanti dell’Asia; i popoli 
di tali contrade coltivano in ristretta quantità il canape a motivo del- 
le sue proprietà narcotiche; le foglie dell’individuo maschio e i fiori 
della femmina sono le sole parli di cui si faccia qualche caso ; il so» 
prappiii è gettato dai cultori come totalmente frustraneo. Roxburgh 
propose ai direttori della compagnia di estendere simile coltivazione 
nell’ interno di Bengala e di Bahar, ove pullulerebbe con felicità; ma 
sarebbe di mestieri allora l’assegnare ricompense e premj d’ incorag- 
giamento ai coltivatori indiani. 

La famiglia dei colomniferi di Linneo e delle rtialve d’Adauson 
offerse a Roxburgh varj vegetabili i cui filamenti possono rimpiazza- 
re il canape. Egli fece numerose sperienze sui vegetabili di questa 
famiglia e di parecchie altre; sottomettendole alle stesse operazioni 
del canape e del lino in Europa per travagliare delle corde d’ uguale 
grossezza e calcolarne le forze respettive- Una parte di tali corde fu' 
conciata col frutto del l’ embryopteris glatinifera figurato nel primo 
volume della sua opera sulle piante della costa di Coromandel, rana. 
70. Questa è una specie di plaque-minier. Una parte venne in- 
catramata ; ed una terza parte rimase come uscì dalle mani dell’ 
artefice: noi si occuperemo dell’ultima; ma non si devono considera- 
re tali esperienze che un primo saggio. 

Una corda fatta col migliore canape arrivato da Londra si ruppe 
sotto il peso di io 5 libbre; un'altra d’eguale grossezza lavorata col 
canape coltivato in Calcutta, cedette al peso di 74 1 . , quella prove- 
niente da una specie di cocco chiamato coir nell’Asia, s’infranse sotto 
il carico di 87 lib. Questo arbore è forse in tutto il regno vegetabile il 
più idoneo a comporre dei sartiami e delle gomene per la robustez- 
za e la grand’elasticità delle sue fibre. In molte parli dell' India es- 
bo è impiegato in questo uso. La corda dell’ Ejoo saguerus Rumphii 
soccombette al peso di 96 1 ., e la fune del dansha degl’ Indous, Ro- 
binia cannabina , non ha resistito a 88 I. Questo è uno dei vegeta- 
bili dell’India i più proficui da coltivarsi per le gomene e i corda- 
mi; il suo tronco si eleva a otto o dieci piedi, e produce lunghe fi- 
bre, e lo si taglia pfer tempo, ond’esse non riescano troppo ruvide. 
Gl’indigeni dei dintorni di Calcutta coltivano in abbondanza il dan- 
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sha, e portano al mercato dei fasci de’ suoi filamenti a metà prepa- 
rati per la corderia. 

La corda elaborata colle fibre di una specie di crotalaria mancò 
sotto il peso di 68 libbre; quella derivante dal Corchorus olitorìus 
non resse a 68 1. , l’ altra del lino educato nell’ appalto della Compa- 
gnia, vicino a Calcutta, si spezzò con 3g 1. , quella delle foglie dell’ 
dgavée d’America non durò più che a ilo lib., quella del Alurga 
di Bengala, Aletris nervosus, Boxi, crollò sotto l’aggravio di ìao 1., 
quella dell’ /fòroma augusta , Wille, non vinse 74 !• , l’altra dei Cua- 
znrna si squarciò con 68 1., quella di una sorte di Bauhittia , i cui 
filamenti ripuliti e apprestati senza macerazione servono agli abitato- 
ri dei Nepal per fabbricare le corde, non rengì che sino a 69 l. Una 
specie di Sterculia, la cui corteccia ha fibre le più adatte ai cordami, 
e di cui i nativi delle frontiere di Bengala si giovano per le funi de- 
stinate a legare gli elefanti presi alle caccia, si ruppe sotto il peso 
di 53 1. 

L’autore di queste osservazioni aggiunge, che nelle contrade ar- 
denti dell’Asia, la crotalaria Crotalaria juncea, è quasi esclusivamen- 
te adoperata a far delle corde ; che in tutta la costa del Malabar es- 
«e servono a stringere i lardelli di cotone per la loro gran forza. Se 
ne conoscono tre varietà; quella coltivata in Beogala si erige in bre- 
ve tempo a 12 e i4 piedi subito dopo la stagione piovosa. Questa 
pianta è tanto più da valutarsi, qnantochè per ridurre le sue fila in 
corde non avvi bisogno di macerazione come per il canape. Gl’ In- 
dotta coltivano il lino ; ma solamente per averne il seme , e abban- 
donano la pianta come inutile. 

Jadmz St.-Hilaibe. 

382 . Rimasco sulla mmiszi supposta del pollkk negl’ incrocia- 
menti, sul colore dell’inviluppo e del germe delle piante, e sulla 
qualità dei Uro frutti; di Tu. Ah. Kxjciit. (Metri, della soc. ort. 
di Londra-, t. V , p. 377.) 

L’opinione predominante tra i fisiologìsti si è che le parti este- 
riori dei sensi , egualmente che il loro sapore , non vengono alterate 
da fecondazioni ibride : nullameno insorsero alcuni dubbj sulla esat- 
tezza dell’ esperienze che la stabiliscono . 

Affine di convalidare o debilitare quest’ esperienze, Knight le ba 
rinnoveUate sul pisello. Ne risultò che l’opiuioue sia realmente fon- 
data. Bosc. 



383. Pomosa ih bilievo. 

Gli agronomi non ignorano quanto sia diffìcile a determinare con 
precisione le diverse specie e le infinite varietà dei frutti che forma- 



/ 



Digitized by Google 




3a6 Orticoltura. 

do l’ ornamento dei giardini e le delizie dai nostri deschi. Da lungo 
tempo Masioli ,• Anguilora, Micheli, Aldovrandi,e più di recente 
Targioni - Torgelti , Savy, Galiasioli, ec., in Italia; La Quintinie, 
Duhamel , Rozier, Noizelte, ec., in Francia; la società di agricoltu- 
ra in Londra; Ilooker, nella sua Pomona londinensis ; Knight, nella 
di lui Pomona herefordicnsis,\n Inghilterra, cercarono con descrizioni 
e figure colorite dei frutti, di far conoscere questa parte dell’agricol- 
tura ancor poco avanzala. Malgrado l' abilità dei più accreditali ico- 
nografi, le loro opere non rappresentano sempre la natura tale, qua* 
le essa è; questo inconveniente fece concepir l’idea a Pizzigalli el)e- 
gaspari, di Milano, d’intraprendere un lavoro che offra agli amatori 
una Pomona in rilievo : cioè una collezione di tutte le frutta in La- 
mpa, a tal grado di perfezione, che riesce impossibile (a meno che 
non si tocchino) di non giudicarli frutti naturali; i piccioli sono mo- 
dellati in cera , i grossi in istuceo ricoperto di cera ; e gli altri, ca- 
rne le uve e i ribes sono travagliati in vetro soffiato. Simile collezio- 
ne plastica, già molto innoltrata, abbraccierà più di 5oo frutti. (/?ev\ 
encycl., aprile j8a5. ) 

384- Gataloco delle varietà' ni uve coltivate sei distorni de 

termini . ( L'Ape\ Palermo, i8aa, n. t ‘ <\. ) 

Nelle adiacenze di Termini, inSicilia, si contano fino a 4* varietà 
d’uve. Il catalogo ne accenna le denominazioni in vernacolo sicilia- 
no, e ne descrive le foglie e i frutti. Ecco alcune specie d’uva bian- 
ca: Barbarussa servagia (cattiva uva aspra), pitzusu (piccolo acino), 
catarattu lutimi, canina, ribibbu (assai dolce), zuccarina , catarattu, 
ciminita (granello lungo), nzuliidda , assai dolce ricercato dalle api, 
duraca, lagrima di Maria , curniccia. Fra le nere si osserva la gn or- 
nacela , niuru zurbusu , vispalora , niuru grosse ( acino grosso ), nu- 
redu scuzzulusu, calawisi, niura di s. Leonardo , Iribotu , barranti , 
gerosolimitana (granello ovale e grosso): Le specie seguenti vestono 
i due colori: muscatcdu (moscato), mantonicu , nzolia , marsìgghia- 
na , tubiana. L’ autore del catalogo annunzia che pubblicherà un* 
opera sulla coltura della vite in Sicilia. 

385. Esposizione di Flora a Gamd, del 6 febbrajo i8a5. — La 
medaglia per la collezione la più ragguardevole di belle piante fu 
conferita a Josse Verleeuwen, per aver esposte le i4 piante seguen- 
ti : Azalea indica Jl. purp. pi. , A. indie. Jll. alb. simp. ; Cyprìpedium 
venustum; Camelia sasanqua ; C. rosea; C. rubricaulis ; Primula ser- 
tulosa ; Poeonia sujfiucosa ; Epacris purpurescens ; E. attenuata ; 
E. rosea ; Azalea decurrens ; Bhododcndron azeloides odorai; Pia- 
•tilobium triangulare o Brachysema latifolium. Venne accordato 
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tm premio a de Caters de Wolf, per avere innalzato un Enhanthus 
quinque-Jìlora ; ebbero anche luogo degli accessit, per una Primula 
sertulosa, un Azalea indica Jl. purp. pi, un ìScotùa speciosa, un Ble- 
tia hyctcinthina, un Strelitzia reginae , ec. Un cipresso col nome di 
Andrea Thouin era figurato nella sala di esposizione. 

Lo stesso giorno cominciò la Esposizione di Tournai. Una meda- 
glia fu concessa a Derusse per aver esposto 8 varietà di pera, altret- 
tante di mele e una di nespole. Un Peonia officinalis riportò il premio 
delle piante ; e quello di coltura toccò a Dumon Dumortier per un 
Mimosa decurrens. Si fece onorevole menzione di un Azalea midi- 
flora globulosa, d’un Bromelia Ananas, di un Bignonia pundorea, e 
d’ un Goodyera dinojlor, ec. 

1 

386 . Mezzo di distruggere i bruchi ir un vebzieiie. Piantate nel 
verziere, secondo la sua estensione, da uno a quattro piedi di bago- 
laro ( Prunus Padus L.) Quasi tutti i bruchi e le farfalle che potreb- 
bero trovarsi alla distanza di 5 o a 100 tese da questa pianta, verran- 
no ad assembrarvisi , vi faranno il loro guscio, e vi periranno. Il ba- 
golaro per un mese offrirà un aspetto orrido ; ina avendo tirato a se 
quest’ insetti, gli arbori circonvicini ne andranno esenti. Il bagolaro 
cresce in grande abbondanza nelle foreste della Baviera. ( Wochen . 
Bl. des Landw. Ver. in Baiern ; 5 aprile 1 82 5 . n.° 27.) 

387. Sor Ri il Prangos, pianta foraggierà dell’India', di J. Lindlby. 

(Quart. journ. of. Science; apr. 1825. voi. 19J 

Esiste nel nord dell’India una pianta foraggierà chiamata prangos, 
rimarcabile per l’estrema abbondanza del suo prodotto; la sua coltu- 
ra esige poche diligenze. Due casse di semi, inviate in Europa, fu- 
rono presentate dalla corte dei direttori della Compagnia dell' Indie 
alla società d’orticoltura. Questi germi avendo perduto molto della 
loro attività riproduttiva, è incerto se pulluleranno ; ma ora che la 
pianta è conosciuta, si potranno rinvenire dei mezzi più speditivi e 
più sicuri ad un tempo, affine di procacciarseli in uno stato di perfet- 
ta conservazione. 11 prangos è una pianta erbacea e vivace, che ha 
ciocca di 18 in 22 pollici di circonierenza, composta di una enorme 
quantità di bottoni, d’onde spunta una immensità di foglie assai sot- 
tili, della lunghezza di circa due piedi; le quali disseccandosi esalano 
un odore gradevolissimo non dissimile da quello del trifoglio tagliato 
di recente. Nel verno, tali germogli trovansi coperti e come avvilup- 
pati dai rimasugli filamentosi delle antiche foglie : Iucche tende a gua- 
rentirle dagli effetti del gelo. Giudicandone dai campioni esibiti, si 
congettura che ogni pianta di prangos produrrà una libbra e mez- 
za allo incirca di foraggio secco; e ammettendo che cadauna pianta 
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occupi uno spazio di 4 piedi quadrati, il reddito d' un acre sarà del 
peso d’una botte e tre quarti (3rpo libbre.) Si dice che il prangos 
riesca nei terreni assai mediocri. 

388. Deli,a coltivazione della gramigna detta Thymoty-grass. 

( Phleum pratense Linn.) di de Burgsdorf. ( Berlin . Zeitung , 182 5, 

— fPochenblatt des lanclw. Vereins in Baiern, i5.° anno, n.° 34-) 

Thaer riguarda questa pianta come una delle gramigne più essen- 
ziali per le buone pasture. L’autore avendola veduta coltivata da 
principio artificialmente in Inghilterra e in Pomerania , ne fece ten- 
tar la coltura in grande nella Prussia. Quest' esperienze provarono, 
che il thymoly g r ass riesce benissimo in cotesto paese che i cavalli 
i bestiami e gli animali lanuti lo ricercano tanto verde che arido, a 
motivo del suo gusto piacente; e che i gambi medesimi, lunghi 3 a 4 
piedi, sono graditi dai cavalli. Si osservò in Inghilterra, che i monto- 
ni a lunga lana, che frequentano i pascoli coperti di thymoty-giass , 
e un po umidi, prendono vigoria e freschezza. Coltivata simultanea- 
mente col trifoglio bianco, questa pastura non lascia nulla a deside- 
rare : anche nella mandria reale di Trakehnen si principiò già a se- 
minare le terre con eguali metà di trifoglio bianco e di th\'mot-ygrass , 
in proporzione di una libbra e mezza di germi per morgen o arpento 
prussiano ; 1 amministrazione della mandria vende la semente in ra- 
gione di 5 grossi prussiani alla libbra. 

38q. Coltura dell’ananas. Un manifatturiere che possedè una 
macchina a vapore, la quale ne tramanda un eccesso, concepì l'inge- 
gnosa idea di far contribuire questo superfluo alla coltivazione del- 
1 ananas. A tale oggettq/^- 6 ’ introduce il vapore sotto le radici della 
pianta, su cui il calore e l’umidità combinati agiscono sì efficarnente 
che in breve tempo il frutto arriva alla sua intiera maturità. Gli ana- 
nas ottenuti con questo nuovo metodo sono d una qualità assai su- 
periore a quella dei frutti coltivati nelle stufe, e di un sapore che 
non la cede a quello di verun’ altra specie di vegetabili dello stesso 
genere. (IVeekly Register-, Parigi. i5 maggio i8a5, p. 1 5g. ) 

3go. Conservazione delle sementi . Il fu dottore Roxburgb, du ; 
rante il suo soggiorno nell’ India, usava la precauzione di tuffare in 
una mucilaggine di gomma arabica i semi che dirigeva in Europa. 
Questa mucilaggine formava attorno dei germi un inviluppo, che ve- 
nendo a indurirsi, li difendeva dal contatto dell’aria esterna e della 
umidità, non che dallo stropicciamento o dalla pressione. Sir John 
Pringle, presidente della Società reale, a cui fu inviata una parte di 
tali sementi, dichiarò d’averle trovate (e segnatamente le mimose) in 
uno stato di preseryazioae che trascendeva tutto ciò ch’egli ebbe op- 
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porlunilà di rimarcare nelle identifiche specie partendo da contrade 
non meno lontane. ( If'eekly Begister-, Parigi, i5 maggio i8a5, p. 
i5g.) 



391 . Nell’ ultima seduta della Società filosofica dell’isola di Wight, 
in Inghilterra, si presentò un cappello da donna fabricato coll’erba 
detta Cynosurus cristatus, che avevasi raccolto nelle praterie di M. 
Kirkpatrick. Questo cappello eguaglia a un dipresso in qualità quelli 
importati da Livorno; e sembra probabile che anderà in voga. (l\ew 
Monthly Magaz ; giugno i8a5.) 

3ga. Sol Primola sertulosa. — Lettera di Soulakce-Bodis al 

Compilatore degli annali della Società linneana in Parigi. 

Voi faceste conoscere nei vostri Annali i8a5 li caratteri botanici 
di una nuova pianta introdotta dai giardinieri inglesi sotto il nome 
di Primula sinensis , e che quelli dei Paesi-Bassi intitolano attual- 
mente Primula sertulosa, ec. Essa è in realtà rimarcabile per lo svi- 
luppo delle forme, che derivano alle più robuste dimensioni, che per 
la venustà delle fronti e la durata dei fiori ne produce in copia e 
senza interruzione per tutto il giro delfanno, mediante unacolturaun 
po’ accurata . Io la moltiplicai colle barbatelle che spuntano sopra il 
•uo fusto; e siccome pullulano successivamente, un solo piede può ba- 
stare a guernire in corto tempo la stufa di un amatore industrioso. 
Trattai questi rimessiticci a guisa di propaggini: e vi sono riuscito 
tanto nel freddo che nel caldo, preservandoli con diligenza dagli at- 
tacchi della putredine. 

Si può ottenere de’ buoni germi con un metodo semplicissimo, e 
troppo dai coltivatori negletto : esso consiste nell’ adagiare la pianta 
in primavera a lato di un’arnia. Si sa quanto il travaglio delle pec- 
chie favorisce la fecondità dei vegetabili. Questa primaticcia ha il 
grande avvantaggio di accomodarsi a tutte le temperature ; essa si 
sviluppa in islufe calde, mantiene la sua energia in istufe moderate, 
e si trova ottimamente in semplici invetriate che la salvino dalla 
umidità, e le dieno molta luce. In tali diverse situazioni non cessa 
di fiorire . 

10 sono persuaso, che collocata in piena terra di macchia, a mezzo 
sole, porgerebbe nella state dei mazzetti di fiori superbi , e che non 
sarebbe impossibile di metterla a riparo del gelo. 

11 Primula sinensis ò una pianta di fiorista ; la sua ultima deno- 
minazione di primaticcia a mazzetti sembra prenunziarle il suo 
nuovo destino. [Ann. della Soc. hnn. di Parigi , marzo 183 5.) 
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MISCELLANEE . 

3g3. Pesca della balena con dei razzi a la Concrète. 

Le scienze, le arti, l’industria si toccano a migliaia di contatti, 
prestandosi mutui sussidj , e agendo perennemente le une sulle altre 
s’ingrandiscono e si perfezionano. L’arte della guerra , distruttrice 
degli uomini e delle cose, questo flagello della libertà, dei lumi e 
deH’incivilimento, contribuisce talvolta alla perfettibilità delle arti in- 
dustriali. Ecco ciò ch'ebbe luogo nell'applicazione dei razzi alla Con- 
grève fatta nella pesca della balena. Il capitanio Kay, Inglese, co- 
mandante la nave Margherita , e spedilo al banco di Terra-Nuova, 
s’era preparato ad investire le balene cou questo genere novello di 
arma offensiva. Un enorme cetaceo essendosi mostrato li 8 giugno 
in prossimità d'un bastimento diretto da Kay, venne tosto attaccato; 
allora questo capitanio lanciò un razzo verso il fianco dell'animale, 
che penetrò nel suo corpo, e gli cagionò terribili convulsioni prolun- 
gale per alcuni minuti secondi ; dopo di che la balena si rivoltò col- 
la pancia all’aere e spirò. Il razzo, attraversando gli strati di sugna, 
avea scoppiato fra le coste. 

Nel mese posteriore fu assalita nella stessa guisa un’altra balena ; 
ma il rapido movimento del pesce, combinato col mare gonfio che 
agitava la scialuppa , furono causa che il razzo non entrò che al di- 
sotto del corpo: locchè diminuì assai l’effetto. L’esplosione frattanto 
diede una scossa alla bestia che affondossi sul momento, e in segui- 
to si rilevò soffiando dalle narici una portentosa massa di sangue; 
allora fu tirata e uccisa con delle lancie. Pare che il razzo si spri- 
gionasse nella macchina del pesce. La rarità delle balene non per- 
mise a Kay d'innoltrare le sue esperienze. ( Giorn . delle conoscenze 
usuali e pratiche ; 182 5 , t. 3 , p. 102. ) 



394. Lupi in LivoniA. Secondo un recente rapporto indirizzato 
alla reggenza del governo di Lironia, i lupi hanno da qualche tempo 
esercitate stragi spaventose in questa provincia. Divorarono nel i 8 a 3 , 
845 cavalli, 1243 poledri , 1807 teste di animali cornuti, vi- 
telli, i 5 i 82 arieti, 726 agnelli, 2545 capre, i 83 capretti, 4 ‘ 9° ma ‘ 
jali, 3 1 2 porci da latte, e 703 cani. Il governo adottò delle misure 
contro simili devastazioni. ( land, and Paris observ. 12 giugno 1825.) 

3g5. Società' ni miclioiiamento delle lane. — Ci arrivano al 
momento due pagine di Btampa che sembrano dover servire d’inlro- 

J 
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duzione alle memorie di una nuova società che si enuncia col titolo 
di Società di miglioramento delle lane. 11 titolo è di felice augurio, e 
non può mancare di richiamar l’attenzione dei proprietarj che si oc- 
cupano del ramo d’industria agricola che 'sembra avere per iscopo 
di perfezionare. Da lungo tempo esiste in Inghilterra una società di 
questo genere, che conta fra’ i suoi membri i nomi più illustri del 
regno della Gran-Bretagna. Si sa abbastanza quali cognizioni essa 
cooperò a diffondere sul territorio inglese, e quali importanti risal- 
tati furono il prezzo de’ di lei sforzi. Se l'associazione francese, la 
cui idea è una inspirazione eminentemente nazionale, lotta con. per- 
severanza contro gli ostacoli che la inerzia e l’ignoranza non lascia- 
no mai di opporre ad ogni miglioramento, essa ha ad attendersi de’ 
grandi successi nell' immenso dominio che le si apre dinanzi, e che 
si racchiude gli elementi numerosi, abbenchè informi, di una prospe- 
rità durevole. , 

Noi ci faremo un vero piacere che una tale intrapresa si manife- 
sti da sè medesima . 

Alcuni amici dell’ agricoltura essendosi riuniti per accingersi di 
concerto alla ricerca di tutti i mezzi d’ accrescere la sua floridezza , 
pensarono che formando per il miglioramento delle lane in Francia 
una speciale associazione che abbracciasse e i coltivatori e i fabbri- 
canti, si giungerebbe in poco tempo a perfezionare i prodotti della 
nostra agricoltura e delle nostre manifatture, e a svincolare il nostro 
paese dalla necessità in cui s’attrova di ritirare dalla Sassonia le 
lane superflue per lo scardasso, e dall’Inghilterra e dall’ Olanda le 
belle lane da pettinare. 

La scienza agraria e mani fattrice deve infallibilmente raceorre dei 
frutti interessanti dalla riunione in un centro comune dei fatti e del- 
le osservazioni che vi riferiscono. 

Tal è la mira di una istituzione, i cui piani e le cui viste vennero 
incoraggiate da nobili suffragi. Essa farà nascere senza dubbio l’idea 
di crearne di simili per favorire lo sviluppo di tutte le scienze utili . 

Lo zelo il più vivo per la felicità della Francia presiedette alla 
elezione di questa società ; il concorso di tutti i lumi reclamati con 
franchezza affretterà l’esecuzione di ufi progetto tanto patriotico. 

3g6. Società' di agricoltuha m Mosca- Questa società che ha 
per preside, il governatore generale della città, principe Galitzin, ten- 
ne la sna assemblea annuale li 17 febbrajo passato. Dopo il discorso 
d’aprimento, il segretario' fece lettura d’una comunicazione del mini- 
stero dell’interno, partecipante che la società è debitrice alla muni- 
ficenza dell’imperatore d’una concessione di a 4 o decetine (cadauna 
di circa 3aoo sagene quadre, in tutto 36o ettari ) di terreno situato 
quasi sui limitari di Mosca, ove trovasi stabilito 1’ appallo della So- 
cietà . 
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Il rapporto sovra la scuola di agricoltura fu ascoltato con grande 
interesse . Questa scuola , che tende a formare degli agricoltori illu- 
minati e degli amministratori abili ed istruiti, conta ormai 80 allievi 
inviati da diversi punti della Russia, ed anche dal Kamtchatka. Si 
rimarcò come una prova della influenza esercitata da cotesta Società 
sugli agricoltori dell’impero, il bisogno (a motivo del numero copio- 
so di domande) di far da lei ristampare i due primi anni del suo 
giornale, la cui edizione era esaurita. 

Avanti di terminare la sessione, i voti dell’ adunanza decretarono 
tre medaglie (due in oro ed una in argento): le prime ai due vice 
presidenti, il conte Tolstoi e il principe Sergio Gagarin, che, dopo 
essere stali fra i primi fondatori della Società, contribuirono efficace- 
mente ai di lei successi: e la terza al generale Girard che da varj 
anni continua nella sua stufa di Toula la fabbricazione dello zucche- 
ro di barbabietola, cominciata a4 anni fa dal decesso Blankennagel. 

Nell’ indomani della seduta, il professore PavfotT principiò un cor- 
so pubblico di agricoltura nella sala ove la società tiene le sue ses- 
sioni. (Riv. enciclop ; maggio, i 8 a 5 . p. 58 ó.) 

397. Società' di erutti? icazionh generate. Una compagnia, sotto 
il titolo di fruttificazione generale , dichiara di volere nel periodo di 
tre lustri raddoppiare le ricchezze naturali della Francia, spargere le 
consolazioni e la gioja di una solida felicità sino nell’ultimo dei no- 
stri tugurj : i.° restituendo alla produzione 10,000,000 circa d’ettari 
terreni vaghi ed incolti, ch’esistono nei dipartimenti, col piantarvi 
degli alberi scelti in tutte le zone del globo : 3.“ aggiungendo trenta 
specie novelle di pesci, riconosciuti per la loro bontà e fecondità , 
alle ventidue specie indigene che , secondo essa , non allignano più 
che a deboli frazioni nei nostri fiumi, canali, navigli, ruscelli e sta- 
gni: 3 .° in fine aumentando gratuitamente la fortuna territoriale di 
cinquantadue bilioni, e i redditi dello Stato di cento- tredici milioni . 

Bellissimo senza dubbio è il progetto. Ma nell’attuale posizione 
delle cose diventa egli eseguibile? e i suoi autori presentano per av- 
ventura una garanzia morale che possa costringere alla confidenza ? 
Io non esaminerò la seconda parte del quesito, essendo anonima ia 
compagnia. In quanto alla prima, essa riposa sovra una falsa teorica, ' 
sopra dati invecchiati da un quarto di secolo; comparisce altentatoria 
alla proprietà delle comuni e dei particolari , non che al diritto elio 
compete ad ognuno di disporre a talento delle sue facoltà. Le meta- 
morfosi fastose che si annunziano e si promettono , sono un’ ardua 
intrapresa che esigerebbe il concorso di tutte le volontà, di tutti gl’ 
interessi , e in pari tempo la certezza che lo scopo essenziale non fos- 
se quello dì aggravare il carico già sì pesante delle imposte. 

IL sistema delie compagnie non è ancora maturo per la Francia , 
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finché avremo a temere la pubblica o secreta influenza dell’ esteri?,' 
non vi sarà chi voglia darsi in balia di anonimi, che forse hanno uu 
interessedi non palesarsi- Non è cosi presso gl’InglRsi, abituati a que- 
sta sorte di speculazioni; gli autori si qualificano, e per prima mal- 
levarla il governo soscrive talvolta a guisa di semplice privato, pren- 
dendo parte ai beneficj delle azioni. Avvi dunque una specie d’una- 
nimità di sentimenti e d’interessi, (dirò di più) una nazionalità, che 
sciaguratamente non esistono per anco in Francia. Sino a tanto elio 
noi non offriremo lo stesso complesso, il medesimo carattere, i pro- 
getti meglio concepiti e i più proficui allo stato e i più legati intima- 
mente al ben essere delle famiglie non potranno ottenere un princi- 
pio di reale esecuzione. 

Riguardo a quello che in oggi ci viene esibito, cioè di seminare e 
piantare i vacui della terra , di fruttificare quelli delle nostre acque 
(secondo il linguaggio degli autori) esso ò tolto ad imprestito intera- 
mente da unFrancese proscritto che lo insinuò al governo nel »8i5. 
lo lo ebbi varj giorni per le mani; e comunque fondato sopra un 
principio giusto e appoggiato da nomi distinti , mi sembrò del tutto 
inverificabile. Il tempo ha giustificato il mio presentimento. 

L’agricoltura nazionale ha più che raddoppiati i suoi valori fon- 
diari da dieci anni. Degl’ intelligenti proprietarj realizzarono delle 
grandi riforme; piantagioni innumerevoli risarcirono in parte i torti 
recati alle nostre selve da una viziosa e incoerente legislazione, cor» 
pretesti vergognosi, talvolta per bisogni pressanti e spesso fittizj. La 
impulsione ò data, e non si arresterà più; parlò l’interesse, e finirà 
col persuadere, col soffocare la rauca voce dulia pratica ; e il bene si 
opererà dovunque senza arti e senza il sussidio d’ anonime compa- 
gnie. La libertà : ecco il necessario elemento che 1’ agricoltura esige 
e che il commercio reclama : non è lo stesso dell’ industria che versa 
sulle arti. Essa esige dei protettori, e quindi egli è ad essa che deb- 
bono rivogiiersi le compagnie anonime. {Bibìiot.Jisico-econ., gennaro 
i8a5, p. 64; 



398. AdRESS DBtlTERElJ BEFORE THE PhILADBLPHIA SoCIETT. Discorso 
pronunziato innanzi alla Società di Filadelfia per l'incoraggiamento 
dell’ agricoltura, nella sua seduta annuale del 18 gennaro » Sa 5 ; di 
Roberto Vaux, 38 p. in 8. Filadelfia, 183 5. 

L’autore offre sul principio un epilogo della storia e dei progressi 
dell’agricoltura da’ più antichi tempi, il rimanente contiene la espo- 
sizione dello stato agrario in Pensilvania. Descrive i primi metodi di 
coltivazione, e segue passo a passo gli avanzamenti che fbrono fatti. 
Terminando, esibisce alcune buone riflessioni sulla importanza della 

D. Glosso »8a5. T. I. a4 
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istruzione morale, scientifica e letteraria, in- un paese agricolo, sicco- 
me influente sulla felicità del popolo del pari che sui progressi dell' 
agricoltura, (Sortii atneric. Revievv. n. 47-1 

%9- Società reale e centrale di agricoltura in Parici. — -<Sej- * 
sione del 6 aprile 182 5. — Il ministro dell’ interno espili) e il suo 
rammarico che la necessità di assistere domenica prossima al consi- 
glio del re non gli permetta di presiedere come negli anni addietro 
la pubblica adunanza della Società. S. lice, annunzia di aver incom- 
benzato Siriejs de Mairinhac, direttore dell’ amiuiuistrazione genera- 
le delle mandrie, dell agricoltura, ec., a supplire in di lui nome. — - 
\ ilmorin porge il quadro delle spese occasionate nel i8a4 dalla seno-, 
la della coltura comparala di parecchie varietà di pomi di terra : ta- 
le prospetto venne approvato, la scuola sarà conservata per il i8a5, 
e i coimnissarj furono invitati a continuare le loro sollecitudini. — l.a 
Società riceve dillerenti opere. Si passa allo scrutinio definitivo per 
la scelta di un socio ordinario fra li due candidali proposti nell’ as- 
semblea del ì 6 marzo; Ternaux ottiene la pluralità dei suffragi.— Sul 
rapporto della commissione del concorso per delle osservazioni vete- 
rinarie, la Società decide che sia destinato: i.° delle medaglie d’oro 
a Bernard, véterinario in Parthenajt, e a Bénard, veterinario in Ca- > 
lais : a. delle medaglie in argento a Lalement, veterinario in S. -Sal- 
vatore (Voline), ed a Riss, veterinario in S.-Mielpele (Mose): 3." un 
esemplare del Teatro di agricoltura d’Olivier deSerres a Mangio, ve- 
terinario in \ erdun. — \ ilmorin presenta e la Società applaudisce la 
compilazione del nuovo programma per il secondo premio dei con» 
corso relativo alla coltura del garofano. 

Seduta pubblica del io aprile. (Vedi n. d’aprile . ) 

Seduta del ao aprile. Si annunzia ja morte del barone de Chassi- 
ron, membro ordinario della Società. II presidente fa conoscere che 
una deputazione ebbe l’onore d’esser ammessa a presentare gli omag- 
gi della Società al re, in occasione dell'anniversario del suo regresso 
a Parigi ; e comunica la benevola risposta che S. M. degnossi di fare 
al discorso eh essa le indirizzò in questa congiuntura. Il ministro 
dell interno sviluppa delle osservazioni sul progetto del programma 
che gli fu sottoposto dalla Società, per il concorso ch’essa bramava di 
aprire riguardo ad una istruzione sul miglior modo di costruire e 
manti pere le strade consortive . Per i motivi dedotti da queste osser- 
vazioni, S. E. non crede di autorizzare l’annuncio di tale soggetto di 
premio. -- Liuboscq ricerca l’intervento della Società presso il ministro 
dell interno, in iayore del progetto da lui offertole, per promuovere il. 
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dissodamento e la fecondazione delle lande. Le misure suggerite da 
Duboscq essendo principalmente alleile alia pubblica amministrazio- 
ne, la Società dichiara di non poter occuparsene.- Si fa un dono al- 
la Società di diverse opere. Ira le quali distingue la traduzione dei 
Principj rP apicoltura di sir John Sinclair, del signore Matteo de 
.Dombasle.— Tessier legge un rapporto sulla memoria relativa alla 
direzione più vantaggiosa da darsi all’educazione dei merini, recitata 
dal signore Giro» de Buzareingues nell’adunanza del i5 decembre 
-ultimo.— Dii Petit-Thouars partecipa delle osservazioni sopra gli ef- 
fetti del gelo nei fiori degli alberi fruttiferi. — Si legge in seguito: 
».° una notizia di Uacquin sui saggi concernenti l’impiego del leta- 
me disseccato come ingrasso : a . 0 una memoria di de Gasparin sovra 
le scale statiche tlelV agricoltura. 

Assemblea del 4 tnaggio >8a5. — Il ministro dell’interno consulta 
la Società rispetto ad una questione che gli fu rimessa dal prefetto 
della Loira-Inferiore in occasione d’una disputa insorta fra alcuni 
proprietà!'} del suo dipartimento, e l’abboccatore dei ristauri di un 
grande sentiero: cioè, se in certi casi lo sgombramelo dei ciottoli 
possa pregiudicare la fertilità dei campi. Si dimanda a dei commis- 
sarj un rapporto su tale articolo.— Bosc comunica una lettera di Se- 

f uier, corrispondente della Società e console generale di Francia in 
iondra, in riscontro a dei quesiti ch’ei gli diresse sul proposito dei 
saggi fatti iu Inghilterra per l’estrazione delle lilainenta del Phor- 
miuni tenax. Dagli schiarimenti raccolti da Seguier risulta, che ogni 
tentativo di questo genere riuscì sinora infruttuoso nel paese di cui 
si parla. — Coquebert-Monlbret fa un ragguaglio sul Saggio di stati- 
stica agricola del dipartimento del Lot, di Delpon . Cotesto mano- 
scritto gli sembra degnissimo dei voti della Società. Propone d'inse- 
rire il nome dell’autore nella lista dei candidati per l’uffizio di cor- 
rispondenti. Il rapporto e le conclusioni sono approvati.-— Lo stesso 
individuo rende successivamente un conto verbale delle varie opere 
innoltrate alla Società. — La cancelleria esibisce un elenco di aspiranti 
al posto di socio ordinario vacante per la morte del barone di Cha 8 - 
siron. Si procede allo squittinio per la riduzione di questi candi- 
dali a due, tra i quali la scelta avrà luogo nella prossima adu- 
nanza. Bottin e Huerne de Pommcuse ottengono la prevalenza dei 
suffragi. 

Sessione del 18 maggio. — Si annuncia la perdita di Vincent- 
Saint-Laurent e Boulard, soci ordinar], e quella di Perrin-Dulac, 
corrispondente, sotto-prefetto a Rambouillet. — Ternaux fa distri- 
buire degl’inviti ai membri della Società per assistere all’ apertura 
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del Silos, nonché all* tendila dei Lecchi e delle Capre a peto <li ci* 
chemire, di montoni e pecore* eia merini di razza sassone od a lun- 
ga lana d’Inghilterra, che avranno luogo domani rtel silo parco a 
■Saint Oneri. . — Il segretario perpeluo significa alla Società che il 
conte Francesco de Neufchàteau ha ricevuto in qualità di suo presi- 
dente una lettera suggellata per assistere alla consecrazione del re; 
ma che la indisposta di lui salute Fobblirtò ad iscusarsi di non accet- 
tare qussl'onore Neufchàteau sarà invitato n far rimettere una tal 
lettera alla Società onde sia depositata ue’di lei archivj. --Soulange- 
BoJm dispensa degli esemplari del disegno lilogrufiato dell' Astrapoea 
Wallichii : pianta della famiglia delle malvacee, ch’egli fu il primo a 
introdurre in Francia. — Si discende allo scruttinio definitivo per 
la nomina di un socio ordinario fra i due candidati designati nell’ an- 
teriore seduta. Huerue de Boinmeuse riporta la maggioranza dei vo- 
ti. — In nome di una commissione, Challan fa un rapporto sul que- 
sito intavolalo dal ministro dell’interno , riguardo alla utilità o agli 
inconvenienti dello sgombro delle pietre dei campi. La commissione 
stabilisce il ravvicinamento di molliplici fatti, elle in generale nei ter- 
reni d’una certa natura il miscuglio di ciottoli, in più o meno ab- 
bondanza sovra la loro superfìcie, può contribuire alla loro ubertà ; 
ma che un tale effetto dipende da varie circostanze che non sapreb- 
bero essere bilanciale die col mezzo delle conoscenze locali e in 
qualche guisa speciali per ogni terreno in particolare; concludendo 
die il solo proprietàrio sia a portata di giudicare con certezza del 
caso in cui lo sgombranienlo dei sassi della terra ,sia o no completo, 
possa riuscir proficuo o nocivo. Il rapporto e le conclusioni vengo- 
no a lottali. — Fanelli,! là un rapporto verbale sui tre primi volumi 
degli Annali della Società di Agrico'tura dcll Al ier, — Dundré ren- 
do conto a voce dei due opuscoli alemanni seguenti : i.° ragguaglio 
delia solenne festa annuale della Società centrale d’ agricoltura di 
Baviera : i. n sui. mezzi di preservare gli uomini dal pericolo dell» 
esalazioni del gaz acido carbonico nelle tinaje, del cavaliere ile 
lleintl. 

4oo Seguito dell’ Annuncio delle ricompense proposte dalla Società 

delle alte montagne di Scozia. 

Esperienze e miglioramenti. — Raffinamento del sale . -**■ X’n 
premio di trenta sovrane, o un pezzo di vasellame d'argento di egual 
valore, al candidalo che sino al primo di novembre i8z6 avrà raffi- 
finato col metodo più efficace, ed esposto in vendita nei mercati di 
Scozia il sale più puro fra le varietà comprese sotto i titoli generici 
di saio inglese, ricavalo dall’acqua marina, del saL di Chcskire o di 
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I.iverpoot, e di sale grigio straniero ( foreign lay-salt ). La quantità 
jion potrebbe essere al di sotto di 20 botti. Sopra 1000 parti di sa- 
le ni Ili nato non ne dorrà contenere meno di 992 di muriato di soda 
pura ; e per conseguenza più di 8 di materia impura . 



Disseccamento dei tetretii paludosi. — Quattro premj, del Com- 
plessivo valore di 60 sovrane , in pesai di vasellame d’ argento , ai 
candidali che avranno prosciugata la maggior estensione di terreni in 
alcuni determinati distrettii 



Terreni coperti di sabbie mobili. — La medaglia d’oro, o un 
pezzo equivalente di argenteria, al candidato che avrà sbarazzata e 
convertita in pasture utili e permanenti la più grande ampiezza dei 
terreni ghiajati eh’ esistono nella contea di Morny. 

Miglioramento delle tene incolte. — * Tre premj, della totalità di 
no sovrane, a un medesimo numero di afHtlajuoli che, ciascuno nel 
suo distretto, avessero dissodato e ridotto a rendita annua il più va- 
sto spazio di terreni infruttiferi giacenti fra Slonehavén e Aberdeen. 
Questo prodotto sarà di Tormento, di navoni o di pomi di terra. 



Colture e ricolti. — Sei premj, ascendenti in massa a 3 o Sovra- 
ne , ad altrettanti appaltatori che nel 1826 avranno messo in reddi- 
to di navoni, di trifoglio, e di rays grasso una certa quantità dei 
loro terreni zappati tre volte. 



Modi di seminagione delle terre. — Un pezzo di argenterìa per 
la migliore notizia sui vantaggi comparati del seminare colla mano o 
mediante il seminatore. 



Diseccamenti . — Un premio di argenteria del costo di 20 sovra- 
ne, o 1 equivalente in numerario, aH’afìiUajuuIo o al locatore che avrà 
praticato sovra una maggior area di terreno delle cliiassajuole aventi 
te opportune dimensioni per agevolare lo scolo delle acque. 

Ingrassi. — Uu pezzo d’argento di l 5 ghinee al candidato che, 
Colle vigenti discipline e in un dato tempo, avrà esibito alla Società 
il ragguaglio più completo e più soddisfacente dell’ esperienze veri6- 
c ite sulla possibilità di coltivare e raccogliere dei navoni senza l’uso 
di qualùnque sorta di letame. 

óemente di trifoglio. — Due premj della cumulativa entità di 3 o 
ghinee ai candidati, che nel i 8 j 3 o 1824 avranno (ciascuno di loro) 
usala la piu grande economia di germi di trifoglio rosso in Una pi'o- 
8 ù:ta estensione di terreno. 

Lavoro della terra. — La medaglia di argento ai bifolchi che, 
u.etro i! rapporto d’uno o più membri di questa Società , lestimonj 
degli occorsi sperimenti, avranno perfezionata al più alto grado l' ar- 
te del travaglio agrario. 



1 
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Pasìurè. • — Un pezzo d’argenteria di i5 sovrane, o una egtial 
somma in danaro, all'appaltatore della contea d’ Inveriiess che dal 
primo febbraro i8a4 al io novembre «8a5 abbia eseguita Una più 
grande ampiezza di canali d’irrigazione. 

Educazione del bestiame grosso . — Sette premj costituenti 46 
sovrane, per quei candidati che offriranno i più bei tori dopo il 
i8a4 sino a tutto il i8a5. 

Animali lanini. — Tredici premj dell’iiitero importo di too so- 
vrane per le i3 migliori mandre di pecore provenienti da certi di- 
stretti della Scozia. 

Restie a lana. — - Due premj, composti di a 5 ghinee, per la re- 
lazione là più esatta e la più gradita dell’ esperienze sul migliora- 
mento della razza dei montoni dello Shetland. 

Cavalli da tiro. — Cinque prerrtj, dell’unito valore di 5o sovra- 
ne, per il miglioramento della razza di cavalli da tiro in diverse cou- 
tee ossia distretti. 

Ingrassamento del bestiame. — La medaglia d’oro, o io sovrane 
effettive, per il migliore risultato degli sperimenti instituiti, a fine di 
nodrire ed impinguare il grosso bestiame coi sali. 

Un’ altra ricompensa di cinque sovrane per l'identico oggetto. 

Impiego e vigoria del bestiame. — Due premj , consistenti in ali 
sovtane, al candidalo che dal primo novembre i8a4 a l primo no- 
vembre i8a5, avrà montato la migliore cascina col mezzo di sei vac- 
che almeno. < 

Sulla maniera di fabbricare il formaggio . — Quattro premj di /\o 
sovrane in complesso per il più scelto campione di formaggio indi- 
geno. 

Preparazione del burro, —r Un premio di 35 ghinee per la mi- 
gliore qualità di butirro da ottenersi in alcune località. 

Prepai azione del bue e del majale. — -Tre premj , di ao sovrane 
l’uno, per li candidati che in un tempo concreto avessero allestita 
ed esportata la più significante quantità di carne di bove o di por- 
co, affumicata o salata. 

Ingrassamento dei vitelli. — Due premj, di a 5 sovrane in pieno, 
per il metodo più plausibile d’impinguare i vitelli . 

Piantagioni. — Due ricompense, di a 5 ghinee in tutto, ai pro- 
prietarj o affittiuli che, in un intervallo prescritto, avranno eseguite 
delle piantagiopt a recinto, alla distanza di tre miglia da una corren- 
te d’acqua, in certi disfretti di Scozia . 

Capanne. — Sei premj, formati da ia ghinee, ai candidali che 
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ehe,per dichiarazione di due membri della Società, si saranno distinti 
culla politezza delle loro abitazioni rurali. 

Educazione del bestiame. — Nove premj, del valore di 55 sovra- 
ne , per il migliore prodotto di bestiame. 

Educazione dei suini. — Due premj, di io sovrane, per i miglio- 
ri campioni della specie, di cui, 5 sovrane per i tre migliori for- 
chetti in età di 4 mesi ai più. 



Fine de] primo volume . 



t 

t 



IMPRESSO BELLA TIPOGRAFIA picotti. 
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APPENDICE 

<> 

ALLA. SEZIONE QUARTA 



AGRICOLTURA. ' 

j.° Elementi di economia campestre; di F. Re, con aggiunte di va- 
rie note ad uso di liceo. Seconda edizione, Milano, tip. Sanzogno, 
pag. 208., in 8.° 

Sì note sono e si ben accette le opere agronomiche del cav. Filip- 
po Re, di onorata memoria, che il volerne parlare non altro sarebbe 
che dir cose che tutti sanno. (Bev. Gen. di Franco Spìitz.) 

a. Prospetto di tutti i Concimi europei, corredato dalle relative di- 
lucidazioni, deduzioni e ricerche; di Giuseppe Gantieri, I. R. I- 
spettor generale dei boschi del regno Lombardo-Veneto, membro 
di molte accademie e società letterarie, ec. Seconda edizione. Mi- 
lano, Silvestri, pag. i 4 o, in 8.° 

Secondo la natura dei terreni da coltivarsi, debb’ esser l’ingrasso 
che ben lo disponga. E di cotesti ingrassi o concimi varie sono le 
materie, varj i metodi, varj gli effetti. Le quali cose tutte sono 
qui esaminate, schiarite ed egregiamente esposte dalla valente pen- 
na del chiarissimo autore. ( Bev. Gen. di Franco Spliiz . ) 

3. Macchina per la pigiatura delle uve, o Pigiatore; del dot. Igna- 
zio Lomenb, premiato con medaglia d’argento nel concorso d’in- 
dustria a Milano nel 1824, presso l’I. R- Istituto di scienze, lette- 
re ed arti. Milano, Silvestri, pag. 70 in 8. con 5 . tavole in rame. 

Ecco un’ opera d’uomo assai benemerito dell’ agricoltura e della 
pubblica prosperità. Questa riuscì gratissima ad ogni genere di 
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persone. Perchè quel tristo- uso di pigiar l’uva coi piedi o quel più 
tristo di cacciar l’uomo tutto ignudo nei tini, checché dirsi possa in. 
difesa o giustificazione, fu sempre e sarà sempre una sordida usanza. 
(Rev. gen. di Franco Split z.) 

4- V accoppiamento delle viti ai gelsi che scambievolmente si nuocono. 
Memoria di Giovanni Bottari, preceduta da alcuni cenni sopra l’au- 
tore; ediz. a. 1 Udine, fr. Mattiuzzi, i 8 a 5 , in 8. pie. 



L’ autore, nativo di Chioggia, si recò nel 1786 presso Latisana esi 
pose a coltivar (acquistando 5 o campi) que* sabbiosi sterili terreni in 
una maniera da far cangiar natura al suolo, e riducendo ogni cosa 
all’apice della perfezione. Ebbe a lottare e colla sterilità del suolo, 
e colle irruzioni del torrente, e colle grandini, e colla difficoltà di tra- 
sportare le derrate. 11 problema che ha imbarazzato l’agricoltore è 
l ’ accoppiamento delle viti ai gelsi senza che scambievolmente si allo- 
cano. Il valente autore Bottari tenta di scioglierlo coti questa memo- 
ria, da esso divisa in due parti. Nella prima parla delle nuove pianta- 
gioni di gelsi e di viti da farsi per esser insieme maritati ; e nella se- 
conda del modo di accoppiar le vili ai gelsi adulti e vecchi, che ne 
son vedovi ; e a questa seconda parte tengou dietro alcune annota- 
zioni. — In seguito a questa mqprória trovasi: Catalogo indicante le 
principali piante fruttifere esistenti nello stabile del Bottari , che mori 
nel 181 4 , con varie aggiunte fatte dal di lui genero sig. Giuseppe Bel 
trame di S.- Michele del Taghamento presso Latisana. E per giunta al- 
la derrata trovasi in fine del libretto: Istruzione per l' aspuregierc che 
in i 3 regole insegna tutto che può renderle feconde, belle e buone, e 
cosi insegnare che ove perisca qualche asparagina è inutile di rimet- 
terne di nuove, che non prospererebbero; egli ci trova il suo conto 
piantandovi un careioffo, che in-quel fondo, secondo suo metodo pre- 
parato, fa meraviglie. 

Insegna altresì ad aver ad un tempo vino e seta, e promette frutta 
eccellenti e saporite, grossi asparagi, eccellenti carcioffi, gratum opus 
agricolis , desiderio d’ agricoltori e ortolani. 

5. Dell® viti italiane, ossia materiali per servire alla classificazione, 
monografia e sinonimìa, preceduti dal tentativo di una classifica^ 10 ' 
ne geoponica delle viti; di Giuseppe Acerbi di Castel Gotlredo, 
con diverse tavole. Milano: Silvestri, pag. XV e 335 , in 8. 

\ , 

Alla storia naturale propriamente detta, anzi che all’ agricoltura, 
appartiene questa egregia opera, che ha ottenuto un generale sutlra- 
gio. Ma l’aversi in quest’anno alcuni altri libri che trattano delle 
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uve, e l’essere nel regno nostro il vino uno de più ricchi prodotti, 
benché possa diventarlo assai più, si è qui classificata, acciò che di 
essa pure si giovi chi fosse disposto a giovarsi delle altre. 

6. Nuova maniera di fabbricare il vino a lina coperta senza uso di 
alcuna macchina; del dott. Acotino Bassi, 3 ediz. da lui riveduta 
e compilata. Lodi; Orcesi, pagine 48- in 8 .” 

7 . Nuovo metodo economico-pratico di fare e conservare il vino; del 
can. Pietro Stancovicii, socio di varie accademie; Milano. Silve- 
stri, pag. i3g, in 8 , con a tar- in rame. 

/ 
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